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Sa Odi gr, e glo ahi el allo 2° 


NE OVALI VNITA SIVEDE'TVITA È 
la Dottrina Morale, Politica, & Iftorica, 


Opera non men ‘tile, che curiofa, e dilettenole,. 


IN VENETIA. | MDCXXVII 
APPRESSO GERVASIO ANESI. 


Con LicenZa de’ Superiori , e Prinilegio. 


| Digitized by the Internet Archive 0° 
in 2024 with funding from | + 
| University of Toronto pe: 


}/ sr ai pi \ (#; US “A i 
# i Re = 


5 vd ut ra 24 | 
È ì { | n ' “ ri 
î { e È f i Mbit e 
n si. É IA 
Y 


| https://archive.org/details/ ldottissimopa: s00raim © 


GO be TGINO 
at Oo; 


5A L feruirall’velità publica, e principalmente - 
i nell’inftitutione,e documenti della vita ciuile, 
2 e morale, fù fempre in ciafcun tempo com- 
24! mendabile:e molto più deue riputarfi al pre- 
| fente,ectefcere d’auantaggio nell'età feguen- 
te. Perche feilmondo, come diconvi Sauij, 
difcende all'Occafo, declinando fempre più 
dalla rettitudine và peggiorando, c mali- 
gnandofi: fia fempre più neceffario anidarlo fotenendo, e folle- 
uando con l’aiuto di buoni ricordi, & ammaeftramenti ; d cio 
valeuoli. Che percio sibuona,& eccellente copia fe n'è raccolta, 
e fparfa nei prefente Libro, che da me hora vien publicato. Et 
auuenga che fuffe difputatotra gli antichi fe quella medicina fia 
più falutareal corpo humano che della poluere d’vn fol minerale, 
ò del fucco d’vna fol pianta fi formaffe; ouero quella che mefce ne’ 
vafi il liquordi mille varietà d’herbe, confonde in vn fol mifto più 
forti di materie medicinali. Pur l’efperienza continuata con l’ofier- 
uanza d’hoggidì, hà moftrato che effendo nell'huomo più foftan- 
ze con diuerfità d'humori, la moltitudine de gli ingredienti com- 
pone le medicine più profitteuoli alla di lui falute. Onde incon- 
formità di quefto paragone, eccoti in vno inlleme; ma fauiamen- 
te comprefe tante moltiplicità di fentenze, e di ricordi, cioè tanti 
veri rimedij perl’occorrenze della vita humana, che fia impoffibile, 
che in leggendo vna fol carta nons'abbatti la perfona in trouarco- 
fa albifogno dell'humor peccante; perindi trarne l’vtilità che fi ri- 
chiede. E tutta quefta vtilità hò voluto coprirti con vn titolo di pia- 


COUO- 


| ceuolezza;e di fcherzo; come è quello di Paffatempo, Impercioche 
fecondo il Poeta,là correndo il mondo doue fi verfa più di diletto;ò 
di fpaffo; con l’inuito di quefto frontefpicio, che promette non al. 
tro che Paffatempo, auuiene facilmente che fi penetri è dentro; & 
oue altri fi crederà fpatiarne gli orti d’Adone ò d'Alcinoe; s'accor- 
serà non habitarui altri che Apollo & Efculapio, e n'haurà raccol- 
to,come mi gioua fperare, rimedio à ciafcun fuo malore, e cofi fe- 
condo l’auifo del medefimo Poeta porgeremo all’egro Janguente il 
vafo della medicina,con l’orlo inzuccherato della piaccuolezza, 
accioche fimilmente 

Succhi amari ingannato intanto ei bena, 

E dell'inganno fuo vita ricena . 

Godi adunque di quefto mio affetto, douendoti effer, come cre- 
do ti farà gratiffimo quefto Libro, riceuerò animo d’impiegar la 
mia diligenza in qualche altra materia, onde fimilmente poffa me. 
ritar la tua bencuoglienza,. Viui lieto. 
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3 Mico» che cofa fra con 

Gi b: l’amico. 

Al Amico qual debba effere 

sli conl’amico. 12. 60, 

163 

“ Arte del bene amare 
non n t può imparare . sp 

Auarose fua miferia 

«Ammalato mal Chriftiano, che 3A) 
dera . 14 

Amore quando fia ficurose perpetuo. 


tf 

«Amore, perch'abbrugia più del fuoco. 
IS 

ne: come fi debbano foccorrere » 


Milcorani fia, 7 18.106 
«Amoresche cofa fia. 22.28.77. 131. 
166 


Amico qual fra. 24 
Auaritia;che cola fra » 27.131 
«Amico come s'ha d AMAFE è 27 


«Animo ripofato quali effetti partori- 


ca 30 

da LU 

«Amor fempre cola all'inamorato!. 
31 


per come fi debba confolare. 33 


«Amor de’ figlinoli fempre coffa a 1 
Padri » 


31 


(5 E° Nyse 


«Amor fouerchio . fac.33 
Amicitia vera qual fia . 32 
Amor nuouo, nel nuono fanzue, che 
cofa fia . 193 
«Amico fofpetto, & inimico mamfe- 
fio. 33 
Amicitia, e Suoi E. ita 33 
Amor quando e perfetto. 39 
Adulatione qual danno faccia » fac- 
ciata 42 
Anaro non ha termine . 
Auaro, € Io infirmirà è 43 
Anaritia, che cofa fia nel Mondo. 
43 
Auocati quali fiano » 44 
Amico, come debba aiutar vn’buoro 
rICCO » 46 
Amicitia qual debba effere . sa 
Ato del Prencipe.che cofa fia. faccia- 
1A SG 
Amiciria qual cofa ricerca. faccia 
“ta bo 
Auaritia qual cofa genera nel cuore. 
62 
Affanno, come fi medica. faccia- 
ra 62 
Auari come shan da gouernare . 
64 
«Amico, come debba gratificar ! ’ami= 


42 


co . 64.05. 109 
Auaritia» © ambitione quanto pof 
feno 


Tauola.. 


fono în giudicio. fac.66 
«Amor, non ha preZzo fenza amore » 
70 
Amici di nome,e di tazza di vino. 72 
Animo generofo,che frutti produca. 
73 
Ar:edelgouernar non (f vende. 74 
Amor carnale qual fia con la carne » 


7 
Appetito bumano difordinato come 

CAMINA è 77 
Amortral'hnomoseladonna. 78 
Aleffandro Magno innaghito col fe- 


| gnode gli occhi. 79 
«Amorsperche non ha legge » 79 
Smico,comefi debba tenere gI 


Amico vecchio non fi dee lafciar per 
2 nuouo . I 
Amor delledonne come fipurga. 84 
Auaroe fuo dolore qual fia è 85 
Amante come bruggia è 85 
Amor quando ft fente . 85 
«Amante curiofo come debba viuere 
85 
Amantecome ficonofca quando ama 
di cuore. 86 
Amici vecchi quando godono tra lo- 
0 è 86 
Amorese fuo coffume 
Amorese fua legge . 89 
Amico finto quando ficonofca. 92. 
(i 109 
Auari;e loro vecchia infirmità. 93 
Adularore come differifca dal vero 
AMICO è 95 
«Amanti come vinano,e come muota- 
HO è 96 
Amanti, che quanto pius'inuecchia- 
nostanto più s' inamorano,quali fia- 


86 


nNO è 101 
Amor, come tratta l'amante. 102 
Abufî del Mondo quali fiano. 104 


Amor, chedanni faccia, quando ha- 

uerà fattoradice nel cuore. 104 
Auaritia qual fia nelli maritaggi 
104. È 119 o 


Pe. 


«Anirasle il piu felice,delMondo,qual 


ma. « facstos 
«Auaritia,e [uo carro . 112 
Amante comefi difcuopra, 116 
«Adulattone come fia bramata da tut- 
to » 417 


Aman: com'ingannazo le doune . 
pr: 4 
Amante defidera farfiamabile. 128 
Animal il più difficile A caffigare, 


qual fia . 129 
Auari, G ambitiofi perehe viuamd 
miferi. 129 


Abbondanza di molti Medici, e di 


molteleggiche fignificano . 129 
«Arteoratoria,comes'acquffa. 129 
Anerfità come fî fana . 132 


Amicitia , e fuo proprio effetto + 
132 

Amore, e fPeran%Za cue nafcono . 
138 

Adulatore, adultero,e parafiro qual 
fra all'amico è 133 

Amico, quando fi dice vero amico . 
136 

Adulteri; come fiano tn Spartanta è 


1 

«Amico,come fi debba amare. 137 

Amor ira gl’amici quando ft conofîa 
139. © 140 

Amantize lor vita qual ffa . lgg:166 


Amor, e {uo rimedio . 144 
Amorde gli amori,qual fia. 145 
«Amanti, e loro errore . 156 


Amicitie perche furono fatte nel 
Mondo . 255 

Amici boggi non fi trovano. 155 

Accidenti d’amoresquali fiano. 157% 
CO 158 

Amico fi debba folamente piangere» 
quando fî perde » 159 

Auocariperche furono cacciati dé Roe 
MA è 159 

«Amorese fua natura, come fia intri= 


cata è 159. 160 
«Amicitia,qual debba effere » 159 
Amat 
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Tatùola. 


Amante come debba effere. -“fac:161 
«Amorese fua natura. 162. 166 
«Amanti di qual cibo fî pafcono. 166 
Amor, quando fi dinide fra due 
amanti. fac.168 
«Auoca:o , come debba hauer l'occhio a 
fuor Cheniis e come li debba difen- 
dere nelle canfe » 172: 173 


B Eneficioverfol'amico. . fac.11 


Bellezza della Donna, quali ef- 
— fetti produca. 28 
Beni di queffo Mondo di qual condition 
ve fiano Ù | La 63 
Belletti, quali danni partorifcano in 
 cafa è 66 
Belta vera della donna qual fia. 100 
Bireni amanti come fi defcrinano 
. 167 i 
Bacco Dio de gli vbriachi perche fi 
pinge in forma di Putto, di Donna» 
ecnudo » tratto in Carretta» € con 
lHederain fronte per corona. 109. 
710 vi i 


r C ‘ : 
Ofa, ls più antica qual fia. 5 
\y Cofa, la più bella del Mondo 


qual fia . S 
Cofa, la piu grande del- Mondo qual 
" IG è. : Fi e li 64 


Cofasla piu fania qual fia. 5. 105 
st la piu veloce del. Mondo qual 
SIA è i DAT Pat 
sa la più fortemel Mondo qual fra . 
n JACI ati 
Città » quando ff conferua quieta . 
Fatta del 
Cuore affannato, quando patifce » * 19 
Cinque cofe corrompono in terra la 
e agruffitiazadiSrinini stag 20 
Cefare Aucufto qual vanagloria fenti- 
è namaggior uclla fua perfona +3 29 


UR eta 
ut i NR EL : 
Ma Mao + FE 
: ” x run gas TA ATI 


cea 
it) sti 


. Corro, quali effetti partorifca. 


do) 
| Cafase famiglia come fi denono man- 


.. lericchezze, e le parolem.: 
| Corti de’ Prencip 


“ "fa. 8 : 


Cafe de” Principi ben fortunate, e mal 

fortunare. fac. 29." 30 
Città mal’auenturata qual fia. 30 
Configlio, qual fia il migliore . 32. 


iP poì pen 
Cofa,la più facile, e difficile qual fia 


‘ ‘nel Mondo. 132+:75%117: 120 
«Corti di Prencipi» perche fian poue- 
re. 94 
Corti di Prencipi quali effetti parturi- 
e fcano +» (360.5 79 
Cala del Prencipe qual debba effere 
fac:38 pa 


Correfra, che cola fia . SI 
Colpa d'vn gentil’'huomo, e d’vn villa- 
no quando finifce è 45 
Cawalierecome fi conofca - 47 
Cortiggiani ben fortunati, e mal for 
runati come fiano nelle Corte. 49 
Campane quando fonano » che cofa fF- 
quificano + v- 49 
Cuore intricato in amore» come viue 
i fac.so | 
Cofasla piùneceffaria, e perigliofa.che 
fia nel corpo humano » qual fia. 
 fac.53 , 

SS 
Commandare ad aliricome s'impara è 
faci59 
Cofe, che fanno ftar volentieri, e mal 

contenti gli buomini, che fanno in 
cafa di Prencipi. 59, 
Chi fuffe il piu fanio del Mondo. 
fac.59 alien n 
Cofa di gran confideratione tra il. pa- 
dre, e°l figlio . $9.6 60 
Carne bumana in qual’erd fia vid 
RA 60.(T 61 


+ vteneressi | * 6I 
Cafa, ou'è prudenza, come diftr.buifce 
62 
ipj quali fiano. 67.93. 
e I A VII A ovino) 
Cuor dell'huomo difficile adintenderfi. 


hi os Corta 


ae.‘ 


Tavola; 


Cofa» la più giuffa nel Mondo qual 
TA è fac.69 
Cinque cofe erano in Roma di eran 
marauiglia . fac.71 
cer de” Prencipi, che cola babbiano . 

46.72 
Confizliare altrui è cos facilese diffici- 
le a dar confîzlio 4 |e ffelo. 72 


Colu:,che mal parla, che cofa affetta «. 


fac. 72 

Cortegiano [uenturaro, come fuol’v- 
fcir di Corte. 75 

Cofe defiderate,come fî confeguiftano . 
fac.77 

Cauallo vecchio fempre nitrifce, veda 
ta lacaualla. 2 

Corte di Prencipe qual fia per altrui è 
fac.79 

Cafa;oue mancano le virrùs fempre vi 
foprauan%Zano le ricchezze. 21 

Colui, che vuol palefar vn fatto, con- 
fidalo a femzina . 92 

Cnor dogliofo quando fî confola. 92. 
146 


Cuor appaffionato, quado habbia mae- 


gior dolore. 92 
Cuori seneri fempre hanno di(biacere 
del danno d’alirui . 4 


9 
Conuerfarione, qual debbaeffere. 95 
Compaflione norabile tras Padri, & i 
ficlinoli è 96.397 
Capitan generofo come debba combar- 
rere » 97 
Colu:sche commette vn’ecce(fo enorme 
Sempre fe moftra crudel nella fen- 
tenza è 
Citra, laqual’ha bifogno di molti Giu- 
dici, ed: molti Medici, mal (i pro- 
noffica di lei. 10% 
Colui, che ben ferue e tace, affai di- 
manda è 102 
Coffume de gli ignoranti qual fra . 
FOA 
Contadino che guadagnana cinque pa- 
ni giorno come li diffribuua, è 
cofa notabile . 103. È 104 


Cofa alpra, e dura qual fia. fac.133 
Cuore humano fî perfuade meglio con 
l’aperesche vede.che con l’opere, che 
Sente . 143 
Cuore afflitto, e ferito, come fî cono- 
CA è 146. 147 
Cuore afflitto, quando non è intefo è 
147 È" 
Corregiane în Corte, qual fiano. 148 
Contento il maggior del Mondo, qual 
IA 153 
Cofa commune ne gli buomini, qual 
fia è . 155 
Cofa una ifteffa fono lenozzesela vec- 
chia'a è i 154 
Cagiones perche furono fatte l’amici= 
tie del Mondo. 155 
Cofa, la piu difficile A giudicare, qual 


IA. 156 
Cofa, la piu difficile A mifurare, qual 
fia. 156 


Carita,che cofa fias e quali effetti par- 
rorifca è 158 
Cofa neffuna fî dee piangere, folamen- 
te l’amico è 159 
Cagione s perche l’Imperator Tito di- 
fcacciaffe di Roma i Medici, e gli 
«Auocatt . 159 
Cuore dell'inamorato come fi conofca è 
162 
Cortegiano buono, qual debba effere. 
164 
Cortegianosquali conditioni debba ha- 
Uere è 165 
Cofa,qual fia, della qual più ff conten- 
ra la donna nell’huomo . 168 
Cagione, perche facilmente fl difpar- 
rano due amanti. 168 
Clienti, quali affanni babbino,litigan= 


0. 173 
Configliero,e fecretario qual debba ef- 
fere. 1 
Cauallier animofo,quado (î debba mo- 
ffrarsche li fonerchiala colera. 108 
Capitani di guerra, e Medici, bifogna 
che fian fortunati. 


. 


Ta uola, o 


Cofa brutta è dell’huomo vecchio, che 
fia vecchio ne gli anni, e fanciullo 
nel fenno . | fac.1t0 

Carro dell’auaritia qual fia. fac.112 

Citta, quando gioifeano » 113 

Cofa accuratamente fcritta, fempre è 
ffara riprefa . 113. 114 

Configlio mal dato, quali effetti par- 
rorifca . 114 

Colui che non sa fopportar vna paro- 
lasmeno fapra foffrire vn fatto. 117 

Cofa, la piu certa in queffa vita, qual 


fia. 120 
Costo, che cofa fra » 122 


Conuito honefto, quali effetti partors- 
CA è 126 
Colore: qual fia il più bello de gli al- 
tri. 126 
Cofa vltima nea vita noftra, qual 
LA + 127 
Cotto, onde nafca. 128 
Citta, qual fia quella, ome perfetta- 
mente s'habita . 128 
Cofe,ch'appartengano è Prencipi, qua- 
te fiano P 129 
Cofe, quali debbano effertemperate per 
confernation della fanita, quali fia- 


HO è 133 
D 
i Pa vagabonda, che faccia o 
fac.148 
Donne; e lor qualità . 148 
Donna, come debba amare . 149. 


Donne, perche non debbano hauer per- 
dano . 149 
Difettonel Prencipe. qual fia. 151 
Detto notab:ledi Temsiffocle Filofofo, 
qual fia la differenZa tra vnricco, 
OO° va virimofo. 154 
Differenzatra’! ben viuere, e mal vi- 
uere,qual fra » 79. 155 
Donna, com ha da effere . 161 


Donzella, qual dote grande debba ha- 
k‘] CVE è . 


10î 


Differenza tra’! pazzo; e colui, che . 
balla, qual fîa . fac.162 
Difcordia,quali danni partorifca. 104 
Donna, quando piu ft contenta nel- 
l’huomo è 168 
Donnas quando fente piu dolor nel 
cuore . 169 


Difcorfo della noffra vita, qual fra » 


170 i 
Due cofe deue imparar l'huomo nel 
Mondo . 172 
Detto notabile di Seneca a i fuoi amici. 
182 
Detto notabile di Catone il maggiore. 
182 
Dio quand'habbia gran contento nel 
Cielo . 182 
Delstie, quali danni partorifcano nel= 
l’huomo » | fac.a 
Detti norabil; di molti Filofofi. fac.3 
Danni, che fuccedono in vna cafa, per 
la morte d'una buona, e viriuofa 
donna - ? 
Donna, che fi marita per bella. ® 
Detto notabile, contro Tiberio Impe- 
rAiore è 9 
Detto notabile di Crifrppo Filofofosper= 
- Chenon ft delle al gouerno della Re- 
publica . A 9 
Detto notabile di Mirto Filofofo, perche 
ron fî marttaffe . 
Donna, qual qualita debba hauere, per 
ben maritarfi.. 10 
Donna buona e come il fagiano. 12 
Donna triffa è come la volpe . 12 
Detto notabile di Zenone Filofofa,come 
fî debba ffaratauola mentre fi ce- 
nA è 19 
Dy di tuttit gouerni fono la pena, &° 
il premio. 12 
Donnase fuanarura, qual fia. 13 
Denari foverchi, come trauagliono » 
13.0 2700 ia 
Dio, che cofa fia . 14.00 25 
Differenza tra’ Signore, el Teranno» 
qual fia è \16 
2 Donna 


Tauola,. 


Donna, perche s'aflomiglia alla mior- 
seri fac. dI 
Donnaè fimile allabilancia. fac.15 
Donna, perche fia effremara » 24 
Donne e loro effetti pericolofe à chi le 
ferne Ò i 24 
Donna; come è donra non parifce ca- 
. frigo. Wi Ai 
Detto notabile d'Hipponate Filofofo, 
‘che fentifedel Marrimonio.. “24 
Donna maritata per bella, che danni 
dafaociat Le 28 
Donna, perche fia trifla. S4 
Donna meretrice, che cofa fia. 41. 
O 42. 
Due fono le profeffioni dell’huomo fa- 
piente . 44 
Donnerufffane come fiano. 44 
Don%ella boneffa qual qualità debba 
hauere | 44. 
Donna gelofa qual fra « 45 
Donne vedouese lor fiato pericolofo . 
° 47 | 

Dimandato Imperator Tito, perche 
.- «del continno fufpiraffe . SI 
Donne maritare sionane con vecchi. 5 2 
Due cofe fi debbanvinfesnare ad va 
. Éeliuola. | S7 
Donna bella fenza prudenzasche fac- 
CIA + RE NI0E (7) 

errate debba mantener cafa fua 
Donna ponera, come fi dee guidare . 
Donna nobiles e riesali fia bene laroc- 
- ca al fianco. qa 
Dormire, quali effetti produce . 
Donnarquando piu odia l’'huomo .. 65 
Donna martiata, qual. qualna debba 
bauere . e) 
Donna non maritata co'l fuo eguale, 
| quali danni par'orifca. 65 
Donna, che fr DI la faccia quali 
66 


« danni faccia . pr) 
fia difficile 4 gouer- 


ur 


Donna , perche 
narfi . 


06.099 


De'to notabile del Re di Macedonia. 


> fac.06 0 SEA 
Due fono i piu graui difetti nel Pren- 
cipe, | 6% 


Donna, quando merita biafmo. 67 
Differenze di pazzia tra gionani, & 


buomini marstati . 69 
Dignità di qual qualita (îa . 69 
Due cofe piacenoli, e pericolole. 73 


Differenza tra’| fanios e ignorante: 
76 
Differenza tra l'huomo ricco, e l’huo- 


mo dotto . 76 
Defiderio humeano infatiabile. ©: #7 
Donnaritirata» che cola fia. 78 


Donna, perche fia d'fficile a conofterf£ . 
78 - 
Donne Romane offernanano fette cofe 
ta Roma. 89 
Due volte muoreschi muore nel mare. 
DO 4 
Difetto nel Prencipe qual cofa fia. 
83 4 
Difette ne i Configlieri quali fiano « 
83. 87 
Donna:qual debba effer nell fua vita» 


+. 84 i 
Donna Virtuofadiche fi debba guar- 
dare . 84 
Differenzatraleleggerezze fatte nel- 
la gionentuse nella vecchiaia è 84 
Donnasquando fi debba chiamar pre- 
oniuofa . , 4. O 87 
Donna di mala fama che cofa fra « 
4. ES i I CERI sk 
Donne; quando voglionosche:cofa far 
no fare. - 86 
Donnes 0 loroteneraconditione. 87 
Difetti nel Prencipe quali danni par= 
torifcano 87 
Due cofe fono prinilegiate di liberta « 
8 — 


7 br 
Dapocazgine del figlio viuo fa immor= 
vale la memoria del Padre morto.8 8 
Donna, perche fia animale indomasto è 


t9 


Donnas 


‘Tavola. 


Donna,come fi debba gonernare.fac.00 
Donna triffa in vna Cittaè ficro anî- 
male. : 99 
Donna è la maggior creatura.che defi- 
dera honoré + 90 
Donne come frano pericolofe. PI 
Differenza tra'l camino della gionen- 
ru, el caminodella vecchiaia». 91 
Donsa vedoua,e fuo rimedio. —92 
elicatezze fouerchie,quali fiano. $5 
Detto notabile d'un Filofofo, per faper, 
| chefaceffe Gione nel Cielo + 95 
DifferenZa tra’ vero amico, e l'adu- 
fatore è 95 
Donna di buona vita,nonteme di mala 
linsua è NE 98 
Donna difficile ad emendarfii 98 
‘Donna, qual fula prima ritrouata nel 
‘ Mondo. ti 99 
Difettoin vna vergine, qual fia» 100 
Donne vedoue, e lor fato infelicifftmo, 
qual fra . i 101 
Dolore, come fe (maltifea da tutte le 
nationi del Mondo. 103 
‘Donna vana ecome il Pauone. 104 
Danni,che ficcedano a gli buomini, & 
|> ‘alle donne maritati troppo gionani » 
105 
Dona vana fimile alla piuma moffa 
‘° dal vento. 106 
Dio not fî dimentica mai del meruto, 
nè della pena, ma diffimula con gli 
« buomini.; de 108 
"Doni della fortuna fono fimili a gli 
‘buomini . l 109 
Donna publica infame, perche fe deb- 
‘. ba difcacciar dalla Citta. 113 
Due cole fpingono l'huomo è far in- 
giù flo g4adazno » 116 
Due cofe fonosche mal fi godono + 116 
Due fono i mali poffeffori dele robbe . 
116 
Donna molto defiderata è di gran dan- 
2 NO è E» 419 
Donne, come fi deuono (pofare. 119 
Difcordia la maggior del Modo è quel- 
Cad 


75 $ 
| Effremità è fempre vitiofa - 


lasch'è tra’! marito e la moclie.120 
Donne,no debbano fidarfî d’amati. 123 
Detto norabile di Lorenzo de’ Medici è 
[fuosi zaia. 
Derto notabile di Catone il maggiore, 
 controîladri delle cofe publiche. 124 
De:to notabile di Romolo 1 miperatore» 
perche fuffe parco nel bere ia vnace- 
na è 125 
Detto notabile d'Ariffide degno da 
leggerft. 125 
Detto notabile di Carlo Quinto. 126 
Donna matrona, e fuo officio qual fra . 
127 i 
Donna fenza buomo . 127 
Dei affoluono folamente i giuramenti 
| falfi de ali amanti. 128 
Dio, quando fia immitato dall’buomo. 
130 
Donna è la cofa peggior dell’huomo 
134 
Donne, quali fiano più dannofe le gio- 
= mante, 0 le vecchie. 134 
Detto di Solone degno da leggerfi. 135 
Detto di Cleobolo degno da leggerft » 
s faù i 


Detto notabile delle donne Spartane, 


> perche loro fole commandaffero aî 
mariti . | 135 
Donna,come fia nata nel Mondo. 148 
Detti vari; e notabili di Chilone Filo- 
fofo per la difciplina dell’huoma.1 37 
Differenzatra’! perdonangge’! donare, 
qual fia . 138 
Dettonotabile di Diogene ad Alefan- 
dro Magno » 1990 


E 


TA varia dell’huomo. —fac.t 
Elemofinas che cofa fia nel Mon» 
4 


lo. 
Età d’oro, e di ferro i 71 
Elemofina, quando fia grata a Dio . 


86 
Errort 


Tauolai,. 


Errori de gli amanti quali fiano. 
| fac.154 
E/feredel’inamorato, qual debba effe- 
re è I6I 
E' cofa più che vera» che done regna la 
Senfualità, la ragione e morta. 90 
Elettione e la cofa più difficile, che fi 
pofla fare ancoè pericolofa. 48 


F 


Ortunasoue fia piu varia, e volu- 
EF bile . fac.6 
Famigliabeneordinara, qual fia. 8 
Fortuna, come precipita 1 ricchi, e 

follenai poueri. 19 
Fortuna, perche fi depinge cieca. 23 
Fortunato e l’huomo, che muore nelli 

cinquant'anni della fua era. 23. 

D 24 
Femzina fe non fuffe nata,che farebbe . 


32 

Forca,da quali ladri fra babitatra. 32 

Fortunascome fi debba tratrar son les . 
36 

Femina, che cofa fra nel Mondo. 42. 
G 141 

Fortuna è fernpre inuidiofa . 48 

Figlinola del ricco, e del pouero, coma 
fi dimanda per moglie. s2 

Figlio fempre defidera la morte del 
Padre . 32 

Felice è quel Sauio» che cerca afcoltar 
configlio è 

Figlio pietofos e crudele, quando fî 
ca. 

Famiglia, e cafa come /T dee mante- 
nere è 61 

Fanciullosche non ba viffuto come fan- 
ciullo » # 

Filofof antichi fempre fudanano per 
IMPArAre è 69 

Foriuna,e fuoi vary accidenti con gli 
buomint è 74 

Fortuna è fempre contraria à gli buo- 
mini 80 


57 
di- 
6I 


Frettolofa (entenza da fegno di Gius 
dice incfPerto . fac.84 
Frettolofa dimanda merita (fattiofa ria 


Spofta ® P:2 
Fortuna, perche fra fufperrà. 90 
Femina dishonefta in vna Città, qual 


fia . 


È da 
Fortuna, quando fra piu contraria al- 


l’huomo è 93 
Folleggiar a tempo è di gran pruden= 
4. 101 


Figli de' Prencipi non poffono impa- 
rar cola alcuna perfettamente fe non 
sl canalcare.o 108 
Fame cagione di ribellione . r10 
Fama, come fi debba conferuare. 113 
Freno indorato non migliora sl ca- 
uallo. ; 114 
Fortuna, quendo è maggior contraria è 
122 
Felicita fowerchia s perche Filippo pa- 
dre d'Aleflandro Magno, non la 
defideraffe . 126 
Figliuole, com’banno da effer marsta- 
te. 127 
Felicita, che cofa fra . 128 
Fortuna » perche fi dipinge affifa. 
129 
Fortuna, non dona, ma preffai denari 
al ricco. 129 
Fortuna,cometratta gli buomini tri- 


fl, È è buoni. 


129 

Fortuna, e fua forza verfo gli buo- 
PINI è 43128 
Fama noftraqual fia . 131 
Filofofare, che cofa fîa è 144 
Filofofo, che cofa fappia - . 198 
Fama buona quantoimporta. 160 


Figliuolis conse debbano effere verfo i 
lor Padrs. 177 

Filofofia, quali frutti produca. face 
ciata 178 Ì 

Figlinoli, come s'banno d’alleuare è 
184. È 193 


Go 


Tauola,. 


G 


Ci Quernatore, come fr debba èlee- 
gere, e qual debba effere nél go- 


uernare è fac.5 
Giudice, come ft dipinzenain Tebe. 7 
Giudice ba d’effer lirteraro, e nobilese 
qual qualita li bifogna per fenten- 
riar bene. 44. D 75.0 76 
Giudici ladri, & ignoranti . 12 
Gouernator , qual qualsrà debba hane- 
re, pereffer reputato per fauio. 13 
Giudice ineberto come fi conofea. 14 
Giudice, come fi debba souernare . 16 
Giudice, perche non debba pigliar de- 
nari. 18 
Gionentu, perche fia libera . 19 
Guerra, quali danni partorifca. 21. 
O 111 
Gola, quanti mali effetti produca. 22 
Giudice! pigro fa morir la giuftitia. 
AC.27 


Gentilez%a qual fia . 27 
G uoco s che cofa fia. 29 


Giudice, com'hà da fottometterfi alle 


leggi è 29 
Giudice, quante virtu debba hauere 
fac.31 


G.udice, debba hauer due cofe ananti 

a ghi occhi. 31 
Guerra nella Republica, qual fia. 53 
Gouerno buono dalla bonta, e non dalla 

fagacità dipende . 37 
Giudicese fuo officio, qual fia. 55 
Giuffiria, come fi debba vfare, per am- 


minifrarla bene . SS 
Giudice bifogna effer fauso, e nobile. 
fac.57 


Giudice come debba tener vera giuffi- 

na . si 
Guerra, che comincia con arrogantia, 

come finifca . s? 
Giudice se fua viriu neceffaria. 67 
Giovane, quando merita biafmmo. 67 
Giudice, e fuo vitio intollerabile. 68 
Gran virindel’huomo è i) srionfar fe 


fleffo . fac.86 
Giudice» come debba afcoltar i litigan- 
ti. 89. 155 
Giouentu» che cofa fra . 92 


Gioia, la piu ricca» che (7 poffa haner 
in cafa 107 

Giuramento d’amanti, e voto di ma- 
VIMATI è I1!.(3 123 

Giuramento falfod’amanti folamen- 
te e affoluto . 128 

Giudici, qual mente debbano veffire. 
132.(T 179 

Giorno felice dell’Imomo qual fia . 
152 

Giouenile ignoranza, quando è degna 
di pie'a . 152 

Giouentù mal impiegata » qual fra . 
fac.153 

Grudici prefontuofi, & aftri fempre 
odiati.. 159 

Giudice non debba mai giudicar nella 
prefenza dell’obietto diletrabile. 160. 
Go 161 

Giudici » com'hoggi fono variabili. 

Ac. 161 

Giudici,e Gouernatori trifti, quali dan- 
ni generano nella Republica. 164 

Guardafi il Cortegiano a’effer come fi 
dipinge Ruggiero dall’ Arioffo. 165 

Ganimedi amanti, come fidefcrivano. 
fac.167 

Giuftirias come fî dipinea. 179 

Giudice cattino quali dansi partori {ca » 
fac.179 


H 


Vomosquando fia piu lodato, per 
i effer negligente. 156 
Huomo, qual cofadefidera, ejfendo op- 
preffo . | 156 
Huomini inamoratt s qualivaccidenti 
babbiano . 157: 158 
Humana fragilità qual fra. 98 
Huomo » volendo acquiffer vna don- 
na» che debba fare. 160. 161 
Huomo 


Tatolas. 


Huonso ben dotato dalla fortuna, fem- 
pre è perfeguitaro dall'anuidia. 160 
Huomo prudente s non debba hbauer 
; piud’vn’amica, e guardarfi di non 
. hbatner nemico. fac.72. & 162 
Linomo, come debba effere per dar con- 
figliad altri. 168 
Huomo, che coverna la Republica, qual 
narura debba bauere . 163 
Huomo, quando none più fuo. 163 
Huomo,quando fî fenta mal maritato . 
fac. 168 
Huomini inamoratis quando fentano 
più pena. 169 
Huomo innamorato, che cofa poffa dire 
ad vnaDonna, per laqual fi troua 


. affannato 169 
Huominise lor coffantiase fortezza, 
qual fia . 170 


Huonzo folo ha la lingua picciola è 171 
Huomo loquace» che cofa fia 172 
Huomini litiganti, e loro intrichi, qua- 


li fiano . 173 
Uuomo, come debba gonernar fua mo- 
6 ; 

(QATA 174 


Huomo ingordo d’acquiftar theforisqual 
i fra . 177 
Huomo, perche debba mirarfî (pelo nel 
> fpecchio + RC fe, 
Huomo virtuofo,e fapiente ha la fom- 
miglianza con Dio 182 
Huomo, come camina con la fua era. 
fac.1 
Huomo, e fua felicità fino all’eta di 
cinquanta anni, I inquietudine, che 
paffanel’età fua. 1 
Huomo,che cofa ffa nel Mondo. 2.7.10. 
91:11S.® 144. itato 
Huomose fua prudenZa qual debba ef- 


sali, SS. 183 
Huomo, qual debba effere per gonernar 
la Republica . 4 33. I 46 


Huomo, e fue fatiche fpirituali è e 
temporali . 

Huomo , come debba eleggere la mo- 

\ glie. A Fiato 


to 


Humana vita, checofa fia. 8. 158 
Huomo, conse compofto» eche cofa por= 
- ta alla fepoltura. Ni ant, 
Huomo, fî debba gonernar da vn'dl= 
tro buomo. A 
Huomo nel tempo della morte, verfo sl 
fuo figlio ignorante, È immeriteno» 
Ea È It 
Huomo,e fuainconffantia verfa Iddio. 
fac.1t 1 
Huomo litterato, eloquente,e maligna, 
come fra. 12 
Huomo,qualdebba effer per la moglie è 
. fac.13 
Huomo vecchio inamorato , qual frà » 
13. 91 
Huomo perche non fiaricco. 16.0 12 
Huomo fazio ha la lingua nel cuore, & 
il matto ba'l cuor nella lingua. 14 
Huomo magnanimose liberalesquali ef- 
fetti produce . RR 
Huomo, quando ricene gran gratia da 
: Dio è ul 1% 
Huomo fenza haneremoli, qual fia» 
fac.15. w i 
Huomo fauio qual (Ta . (8) 
Huomo, quando ‘sà goder la Patria, 
fac.16 
Huomo è meglio effer fuo» che d'altri è 
fac.17 | tr 
Huomo, quando fî puo chiamar mofira 
. di natura. 19 
Huomo, perchetemalamorte» 19 
Huomim ambitioft » come reffono; la 


tela. 19 
Huomo nella gioueniù, come debba ef- 
ere è ost 19 


Humanaingordigia, quali effetti pro- 
duca . usb cia neza 
Huomini, quando ft perdano. 21 
Humanacreatura, e [ua fragilità. 22 
Humano fia: com'è vario nella fua 
ruota. iva 23 
Huomo fortunato è-quello > che muore 
‘nelli so. anni è 23: 24 
Huorse otiofos che merita è 24 


Huomo 


Tauola. 


luomo, comes hadatraitare. face26 
Huomsoinuidiato dalls nsorts » 20 


Huomosquando non merta gonerno nel-. 


la Republica » 27 
Huomo fempre dee premeditar lamor- 
(440) 28 
Huomo,che ftmarita con bella moglie 
ha da patir due cofe è fac.28 
xuomo fanio , come fr conofca. fac. 
28. G° 30 
FHauomo quando riceue fauor da Dio» 
fac.28 
i, fauio, come differifca dal mat- 
10 è 29 
Homo fanio, conse difimula l'inziu- 
154 i 29 
Huomini maritati, come debbano diffi- 
- mulare . 30 
Huomini mal'anenturatis quali fiano » 
fac.31 
Huomo fauio» perche fî pofa dir fa- 
Moni 3 > 31 
Huomo pazzo, & huomo fanio ff co- 
nofce intre cofe + 
Huomo quando fi chiama libero. 32 
Huomo aunenturato con la moglie, qual 
fia: 33 
FHuomo > perche canfa s'inganna. 34. 
O 35 | 
Huomini antichi perche fauj, & mo- 
derni ignoranti. . 34 
Huomos perche fia variabile ne gli ap- 
ponti. 35 
Huomo mondano; che cofa afpetta dal 
| mondo | 36 
Hsuomo, quando fe può chiamar aua- 
70% 36 
Huomo, quando è prefontrofo, e di fua 
opinione » 37 
Hhuomo, come fi debba comportar con 
lamorte,e conlavita » 338 
Huomo nella Republica done debba con- 
fidarfi. o : to 39 
Huomo maritato per amore» Viuecon 
+ udlolore: .\°-. - . fac.39 
Huomo di qual virt fî debba vanta- 


- 


OI Vil te È Sa “ 


31. 


re. fac.39. & 40° 
Huomo, come fi debba vantare. 40 
Huomo ricco effer da bene è impoffibile: 
fac43 
Huomunt amano tre cale nel Mondo. 44 
Huomo ; quando debba effer chiansato 
fanso 45° 
Huomo, come debba ffimar la fepoltu= 
TA 4 
Huomo, quando fî pofa chiamar mo- 
ro. € 46 
Huomo vedono, e fuoi trauagli ; quali 
fiano .  faci4r 
Huomo debba hauer più fciemie. 48 
Huomo, qual debba e/ferin queffo Mon= 
do per fu0 beneficio è 48 
Huomo, Vincere fe (elfo è di eran loe 


de». fac.s 1 
Huomso » come potele acquiffar buona 
fama » s1.6° 97 


Huomo è în ogni età fempre fufpetto 
nella carne . s2 
Huomo, perchecanfa /î pentifce d’ha= 
mer commefo:l coito, il Gallo fa= 
lo tratutti ghanimali fen'allegra è 
fac.55 
Huomo contento dice piu conla lingua 
di quel» ch’hà nel cuore. 56 
Huomo, che non'sà viuere con la me= 
glie com’huomo qual fra . ‘56 
Huomo fuperbo è Vinnzara quello,che 
Si fà vna ricca fepoltura :57 
Huomo, quando fi dice mal'ausentura= 
to.” fac.s8 
Buomochelafcia lamoglie, perde au 
roritàs & a quello» che fl marità» 
non mancano mai necelfiraza chi non 
ha figlinoli non ma: mancano pes 
fieri, & a coluische n'hà non manca= 
nomai travagli. à ds 
Huomo da chi fra afaltato nel Modo.5s8 
Hauomo sn che debba effer piu follecito.3® 
Huomo fanto, come dee caminar con la 
fortuna. i$8 
Honore pendere da altri, e ffar-a giu- 
diciod’altrie.cran fatica + > 49 
c Huo= 


Tauola,. 


Huomo ignorante quali danni parto- 


rifca. fac.60 
Huomo manfueto, e malitiofo com'in- 
ZANNA è 60 


kome come fucreato dalla natura » 
I 
Huomo,quando (î dee chiamar fauio, è 
Sciocco . 63.66. 131 
Huomo , quando (3 dee chiamar bene 
ABENTUrato è 63 
Huomo,che defiderae[fer amato. 64 
Huomo, quando merita lungo caftigo è 
64. 74 
Huomo, come s'ha daconofcere. 65 
FHuomso attofficato da quattro peftiferi 
. orbi. | fs 
Humana fuperbia qual fia. 65.683 
Huomo fi dee guardarin fua vitadi 
due cole . 65 
Huomo,quando non fî puo dir fedele. 66 
Huomo, quando bada tener chiufa la 
bocca . 66 
Huomini,quado fe pofono chiamar no- 
sli è 67 
Huomosquandotrionfadi fe ffeffo. 68 
Fluomso tracondo difficile A msetterfi in 
termine d’accordo. 68 
Huominisc' hanno i cuori afflitti. 68 
Huominî fans, quando temsano. 68. 
> 96 
Huomini mondani s che vanno dietro 
alla fortuna, ban da patir fempre 
eccliffi . 69 
Huomo,combà da fopportar le cofe del 
Mondo è 69 
Huomo dee difender la fera mano, dal- 
< le fue mani. 69 
Huomo bifogna meritar l'honore, ma 
non procurario . 70 
Huomo à moltos'obliga, chi à gouer- 
nar molts s'obliza. 70 
Huomso che gouerna vna Città, nellu- 
no ha mifericordia diAlui. 20 
Huomo, come fi conofca è 70 
Huomo, s'ingannain trecofe.. 71 
vHuomini alti ne’ penfierise baffi nella 


fortuna . - facizt 
Huomini poco mal gottermati per letre= 
res & affai meno ingranditi per 
larme. VA | 


Huomo fanio, non cafca mai. VA È 


Huomo,quado fi dee prezzar molto.80 
Huomo, fempre fc debba efaminar pri- 
ma, ch'entri in cafa. 75 
Huomo fauio nò dee mai confidar lho- 
nor fuo nell altrui informarione. 73 
Huomo , c'hà da trattar wsatrimonys 
come debba caminare . DER 
Huomo maritatos comse debba effer cost 
la moglie. 2? 
Huomso, quando fi debbachiamar ge- 
nerofo « 76 
Huomo dotto come diferifca dal ricco « 
fac.76 d 
Huomini maritati è impoffibile hauer 
regola è 


Huomini, c'han fcritto del rimedio. 


d'amore fon morti per l'iraprefa 


d'amore « | vidi 
Huomo matto, 0 fauio, come fî cono- 
fca e 79 


Huomo,com'ha da viuere, per non ef 
fer chiamato nè fcarfo, nè pazzo; 
né prodigo . n 79 

Huomo vecchio,quanti affanni patifce 
nella fua vita . 

Huomo » che muore nel Mares muore 
due volte è i Lf 

Huomini deueno fuggir quattro cofe e 
81.0 110 

Huomo fauio offende Iddio intre cole 
nella fua vita . #£ 

Huomo fempre fera nella terra,ma nel 
mare [pera folamente nel vento. 82 

Huomo,qual fîa nel marese quali tra- 


uagli patifca nel Mare. #2 
Huonso con poca fatica ft porta nel 
VENITE è 83 


Eno Heroici, come debbano foffrir 
gl'in TONO #3 


Huomini pradentiscomse fi coutrnano è 
\ 


E] i 
Huomo 
L. i 


i) 


79. 
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Tauola.. 


Huomo fauio,quando fa vendetta del 
uo nemzico . fac.83 
Huomso, quando fî dee chiamar (cioc- 
co » fac.84 
Huomo, che non è inamorato, non può 
effer fe non (ciocco » 86 
Huomo, quando fi pofa dir felice. 86, 
115.132.135. 143 
Huomose fua malignità qual fia. 86 
Huomo vitiofo, come caffiga 87 
Huomini vecchi di che fî deuono loda- 
re. 83 
Huomo ingannatore,come ft irona nel- 
la morte. 88 
Huomo,quando fa maggior paZZi4.88 
Huomo fauio perderfi con vna femi- 
nella pazza . 88. 149 
Huomose fua ventura,e fuentura.. 88 
Huomini, qual debbano effere ne' g0- 
uerni, nell'ambafciate, & a pregar 
Dio . 88 
Huomo, hauer bella, 0 brutta moglie, 


qual fia . 91 
Huomo, quando fi dimoffra amico fin- 
t0 + 92.3 146 


Huomo, come debba fingere, e fentire 
l'auerfità della forruna. 92. 147 

Huomo fauso,come debba caminar nel- 
la fua vira, in queffo Mondo. 93 

Huomo pazzo e quello,che vuol viue- 
re, ridendo. 

Huomo, che fta cumulando denari,che 
cofa fra. 94 

Huomini,che governano le Citrà, quali 
tranagle babbiano. 

Huomo prudente, com’habbia da cre- 
. dere. 9 
Huomini fiui) profperise malcontenti, 

Sempre han bifognodi configli. 96 
Huomsni fublimari fempre fono ffati 
mel Mondo carichi ditrauagli. 96 
Huomunt troppo riechis e troppo poueri, 
perche non debbanoentrar ne gli g0- 
serni delle Republiche. 98. 99 
Huomo, c'ha da corregger donna, per- 
Che fimette sn pericolo. 98 


| Huomo ingrato, qual fra . 


Huomini,quando fiano ffmili 4 Dio. 99 
Huominische pratticano nelle Corri de’ 
Prencipi quais (fano . fac.100 
Huomo, com’hauera da viuere , acciò 
fia pouero, 0 ricco . 102 
Huomo, quando (fa poffo in alto gra- 
0» 102 
Huomo fanio vien commendato per 
tre fegnalate virtu. 102 
Huomo, che difpreggia fe ffeffo, qual 
fia, 102 
Huomo, achi non debba dar la fua au- 
torstà . 10% 
Huomo maturo, c'ha portato il giogo 
nella giouentu » JE deeracordar del 
Prouerbio . 104 
Huomini, e donne maritati troppo gio» 
uani quali danni partorifcano » ‘105 
Huomo, quando fitten fatto. 106 
Huomo, che non conuerfa qual fia. 106 
Huomo, ch'alcolta voloniteri gli adu= 
latori è fimile alla pecora, che dona 
el latteal lupo. tisi 106 
Huomo folitario, non hà altro nome, 
che ò di Beffia,0 diTiranno. 106 
Huomo faniosnon deue andartanto fr- 
fpetto,ne tanto pigro, che non penfî 
d'inciampare . 107 
Huomo, per effer detto buomo,e nonbe- 
ffia, qual debba effere . 107 
Huomo vecchio, è gionane,come fr dee 
Qouernare . 107. 108 
108 
Huomo mal marstaro, qual fia. 108 
Huomo, quando ft rende di pocaripu=. 
tatione è ti0 
Huomo folitario è è Dio,0 è beffia. 119 
Huomo mortale, quando fa grato ffet= 
tacolo 4 Dio. 110 
Huomo, fa due falli. 113 


Huomo, quando fi poffadir prudenti 


110 è 1 
Huomo, come debba ferbar il decoro 
nell’anerfita » 115 


Huomo fauso,non dee mai dire, sonon 
penfat 11$ 


d'a Hug- 


| Tauola: 


| Eluomo quanto è più virtuofo,tanto più 
_ fr debbabumiliare. fac.118 
Huomo fauio, com'habbia da conofcer 
fe ftelfo » 119 
Huomo pazzo » quando s'inganna + 
121 
Huomo,quando fu riputato per cattivo 
animale. 0° IZ1 
‘Huomo fempre debba aiutar l'altro 
hbuomo 121 
Huomo non maritato, non dee meritar 
| imprefa di guerra. 124 
Huomo non maritato, perche non deb- 
‘ «ba hanerofficio nella Republica. 124 
Huomo, perche non debba prender mo- 
glie . 124 
Huomo,come debba reggerfe nella pro- 
fpera, & auerfa fortuna. 126 
Huomo fauio, quando ba da moftrar 
‘più il volto alla fortuna. 128 
Huormno, di qual cofa babbia p:u care- 
ftia . 129 
Huomo, come debba acquiffar l’arte 
oratoria è 129 
Huomo, in che cofa debba, e poffa im- 
tar Dio è 130 
Muomo nobile, qual cofa piu ami. 
130 
Huomo, e°] fuo maggior benesqual fra è 
132 

Huomini dati in preda della ricche%- 
Za» quali fiano » 130 
Huomo,come porrebbe vinere fenZ'af- 
fanni è 132 
Huomo,che gouernala Republica, non 
dee tener memoria dell’inimucitie 


paffate 132 
Huomo, come fî debba accoffar alla 
| Republica . 133 
Huomoscome fî debba accommeodar con 
fupersori . 133 
Huomini amati , CX odiati da Filippo 
Padre d’ Alefandro » 133 


Huomosche camina perla [rada della 
gloria, ha per compagno l’innidia è 
133-O° 134 


Huomosin qual Città può viuere quie- 


to. fac.134. & 135 
Hucmini adulteri perche non ve ne fia- 
non Spartanta è MI E, 
Huomo » quando fi dica difgrariato . 
138 
Honcr fenza vtilesqual fia. 138. & 
139, 
Huomo, cor ha da vincere fin da fan- 
ciullo è ) 140 
Hucmo » non debba temer la morie 
140 
Huomini degni di compaffione in pun- 
to di morte. 149 
Huomo,quando ba gran perfettione in 
Se fieffo. 140 
Huomo,quando fratenuto per barbaro . 
142 | 
Huomini, quando diuentaro vVitiofi è 
142 
Huosso, che non sa, che cofa fia giufti- 
tia, non sa far giuftitia. 142 
Huomo, qual'e 1l maggior bene, che 
\ poffi bauere . 145 
Huomoil più pazzo del Mondo, qual 
14 è I4f 
Luomo, che debba far per ritrouar ri- 
pofo 145.0 146 
Huomini, perche hoggi fi dicono fiere 
feluaggie. — 146. 
Huomo,quando fl dica honorato. 147. 
O 148 
Huomini maritati,com’ hanno i traua- 
gli. 148 
Huomo, qual cofa debba far, pereffer 
grato 4 Dio è 148. È 149 
Huomo,come debba amare. ‘. 149 
Huomo ingrato non è degno di vita è 
150 
Huomini dotti brugiati d’amsore. 150 
Humana felicità, in che confiffa. 150 
Huomo,non dee commetterl’honor fio 
sn arbitrio della fortuna . 151 
Huomo fauio, come fi debba guardar 
dal pericolo . 152° 


Huomini vecchi amorofi, come fi pof- 
ai 080 


. dTiuoa, 


— fonochiamari loroeffetti. fac.152 
Huomini, qual cofa hanno in comune 

° fac.154 
Huomo, 1] peggio anenturato nel mon 
do, qual fia . 155. 156 
Huomo, in qual cofa debba effer più 
follecito . 156 
Huosso fempre defidera di murar ffa- 


10 è 183. I 184 
Humana malitia come accieca gli huo- 
MINI. | 184 


Huomini come s'han da gouernar ne 
gli negoti. 190 
Huomo come s'hada foccorrere nella 
morte » 19! 


yo 


TER de’ Giudici, come Jr d'pin- 
gena in Tebbe. °° fac.7 
Ingratitudine verfo l’amicosqual fra. 
11:33:C 41 , 
Incoffaniia dell’huomo, verfo Iddio + 
Il 
Intelletto, perche fra veloce . 15 
Inamsoratise loro officio, qual fia. 15 
Ira, e fuoi priuslesy, quali ffano. 15 
Ingordigia nell’huomo, quali effetti 


produca . 20 

% è . . . x 
Invidia è difficile a fuperarfi . 27 
Inamorato acquiffa cinque cofe.. 29 


Inuidia è 11 piuantico vitio del Mon- 
31 


0 è 
Innidiade” parenti, qual fra. 32 


Inuidia, e fua autorira,qual fia. 306. 


Iddio, quante coje babbia in odio. 42 
Infirmità dell’anaro, qual fia. 43 
lngratitudine, quanti danni partori- 
fea . A, 45 
Intelletto offufcato non ha medicina.48 
Ignoranza, quali danni partorìfca in 
colui, che gonerna . | 48 
Inamorato, quando fî chiama amaro- 
re » $0 
Inimici della vita boneffa» quali fia- 
no  fac.58 


Ira del popolo s quali danni genera. 
fac. 63. A 
Inimicitia radicata, come ft debba re- 

conciliare è ‘63 
Inuidia del pouero, inche loco fa la 
femenZa . 68 
Inuidia, fa più danno all'amico,ch'al 
MCMICO è 63. 86 
Ingiuriare i poucri piu che i ricchi è 
di gran peura. 24.0 75 
Il mare non fa differenza tra il Rè, 
el Contadino - 82 
Inamorato,e la fia vita.che cofa fîa . 
89 
Inamorato vecchio, che cofa fia. 92 
Inmolti giorni fi telle la tela, e fî ra- 
glia pot in vn momento + 47 
Inamorato, come via + 98 
Inu'dia, che cofa fia, e done alberza . 
100 
Inuidia,come fî dipinge 100 
Ienorante, come fi conofca . 102 
Igmorante, Come commenta l'errore . 
105 
Inziuffamente fi duol di Nestuno, chi 
patijceil fecondo naufragio. 105 
Il donare fempre dee haner due viPet- 


tl. 107 
Inimicitie inteffine, come frano . 130 
Inuidia come fi poreffe fuggire 131 


Ingiuriare altri fi fa 1n due modi. 133 
Il Magiftrato fcuopre l’huomo. 136 
Inimico, come fi debba odiare. 136 
Inamorato, quali accidenti babbia. 
ISPA RI 
Invidia fempre perfeguita l'huomso for- 
Iunato » 166 
Inamorate, în che confital'efler fo, e 
come fî conofca nel cuore . 162 
Inamorata,e fuoi effetti. 166 
Iramorata, quando dene odiar l’buo- 
MO è 168 


Inamorati » quando fentano più gran 


pena + lm 
Ingannar fe fteffoè la cofa più facile, 
che fia» 102 

i Lee- 
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L 
LE notabile degna molto da leg- 


gerfi 
De’ Romani è 
De’ Cartbaginefî è 
De” Siciliani 
De” Rodiani . 
De' Athenieft. 
De' Lacedemoni è 
De’ Sicintoni; . fac.3. 5 102 
Legge di Licurgo data alle Donne, come 
debbano maritarle lor figlinole. 8 
Legge » perche fia difficile nelle cafe 
ricche, e nelle Città fortunatese qua- 
li effetti produce. © | 17 
Libertà, quanto fia vicca nel Mondo. 
fac.z7: & 30 
Ladri piocioli, eladri grandi . 31 
La femen%Za del ricco è l'inuidia del 
pouero . 3 
Lettere, che cofa fiano ne gli plebei, ne 
e Nobili. e ne £ Prencipi. 42 
Littganti, quali ffano . 42 
Lingua triffa vecide tre perfone in vn 


Colpo . 46 
Legge de gli amici, qual fra « s2 
Linguanofira qual fia. 53. 103 


Lee tra°) Stgnore, e la Republica fem- 
pre dura . 64 

Legge piu giuffa, qual fia . 63 

La Morte, ela fepoltura non fono inui- 
diate . 65 

La mala fama è compagna, e forella 
della malaconfcientia . 70 

Lingua qual membro fia nell’huoneo. 
fac.71 

Lecge di Licurgo, notabile per gouerno 
dell’huomo . 73 

Lettere d’amici, quali fiano. 21 

Lecce d'amore» che cofa commanda . 
fac. 89 

Legge di Solone se di Licurgo » come fî 
debba caftigar il vecchio, & il gio- 


HAN è 


96 
L'andar di notte fenza bifogno è per- 


turbar l'ordine dell'a natura è fac.97 
Lerame, qual fuffe più viile a i cam- 
LA 


: 101 
Lettere s che cofa fiano nel Mondo. 
fac. 105 
La parfimonia fà la robba, la libertà 
la gode se la prodigalità la diffrug= 


ge 106 
Lingua © fimile al timon della Nane. 
fac.106 
Legge notabile di Platone. Int 
Legge notabile di Licurgo . ILI 
Lode di Caronesl maggiore » 114 


Letterad'un vero amico, quali effetti 
partorifca . 114 
Legge rotabile di Catone Cenforinosne' 
ladri, & efurari. 118 
Leggi fono fimzili alle tele d'aragns 
fac.127 
Legislatore, qual debba effere è 
Lingua, quando fi lagna se tace . 
Libertà, quando fi può dir perfa. 153 
Leggescom’ha da effere co'l Re. 164 
La ferita d'amore, chila fà» la fana . 
fac.162 
Legge dell'buomo maritato, con la meo- 
glie è 174 
Legge delladonna madre di famiglia. 
fac.175 
Leggedei Padroni, verfos ferus di ca- 
A. 175.0 176 
Leoge de’ feruidori, verfo i toro Signore 
è Padroni. 176 
Leggede i Padri, verfo i loro figliuols è 
AC.176 
a dei figli, verfoi lor Padri. 177 
Legge de Prencipi, verfo i loro vaffal= 
li. 177 - 
Legges e fua vtilità, qual fia 179 
Legge buona, e Chrifftana , quali effetti 
buons partorifcano . 181 
Lagrimse, non medicano i mali. 182 
Legge perche furono ordinare da’ Filo» 


130 
1438 


oft. 183 
Legge de' Garamsanti publicate ad. 
Alefandro Magno » 187 

Ma- 
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M 


Oglie, fe fî deue pigliar poueras0 

pin Yi | ac. 8 

Moglie litegiofa qual fra » 15 
Matrimonio ; TA cofa fia, e quali effet- 
ti produca è 17.0 24 
Moglie che cofa fîa è 17 
Morte s perche fitemas e quando cafti- 


ZA è 19 
Mondo, qual cofa fia. 18.21. & 144 
Mano fania, e lingua fciocca . 33 
Marito, che cerca l'alerni donna, qual 


fia. 3 
Matrimonio è cofa facileà farlo» ma 
difficile è mantenerlo» 39 
Meretrice, che cola fia » 41.0 42 
Morte che.cofa fia. 25.43.49.52.132. 
146 
Mondo, che cofa fra è 43. 100 
DE » quando fregue con trauaglio . 
° fac.s8 l 
Marito che fà rutto quello, che vao) 
fuamoglie. 5 
Marito, quando fa pazzo con la mo- 
Ele» s6 
Marito s guardaft di non lodar altra 
donna, in prefenta di fua Moglie.s7 
Maritose moglie, come ft debbano com- 
portare è sS9 
Maeftro, fenza granità , che cofà fac- 
CIA è 60 
Matrimonio moderno, in che confifta . 
fac.62 
Marito, e fuo officio conla moglie » qual 
1A è 61 
Moglie, e fpada von fi debba confida- 
re è 62 
Marito, quando li par più bella fua 
moglie » 62 
Morte è l’ultimo terribile . 65 
Marito, che none amato dalla moglie 
come CAMMINA » 66 
Mondo, come fia variabile . 69 
Matrimonio cattino, qual fia. fac. 74» 


G'191 


Medici affas in vn luogo, arscmen'a- 
no molte delitie. fac.84 

Marauwizlia fonerchia d'onde proceda . 
fac.87 

Malignita în vn'buomo triffo, qual fia. 
fac.86 

Mondo, com'inganna le genti. 93. 38 

Madri, e figlie scomes'han da trattar 
infieme . 90 

Madre fazgia, e compaffionenole in «n 
punto è cofa difficile atronarfî. 103 

Mondo, e fuoi abufî, quali fiano. fac. 
10$4 i 

Moglie brutta à chi fia fimile. 104 

Madre della fanità» e della vita, chi 
fia. 105 

Morte, com'inganna l’'huomo co’) tem- 
po è 107.0 108 

Medici han bifogno d’effer fortunati . 
fac. 104 , 

Marito, quando fa terra, la moglie fa 
carne . 109 

Marito, come debba tener la mano in- 


uiolata verfo la moglie . 116 
Moglie, come s'ha da pigliare 119 
Moglie bella, qual fra . 119° 


Man dolce,raffrena il cauallo. 120 
Morte è medicina dei mali incurabili. 
fac.127 | 
Manigoldo, perche preferifca il Tiran- 
HO è 129 
Miferoèeolui, che î giorni conta. 130 
Mente vaga al fin fempre è diziuna » 
fac.133 
Morte, qual giuoco fit. 140.141 
Morte » perche non fl debba temere è 
fac.1gt 
Morte, che cofa fia » 141 
Moglie fdegnara, che cofa fia. 146 
Maritati, come foffrifcano i trauagli » 
fac 148 
Medici, & Auocati s perche furono 
cacciati di Roma . 159 
Morte, come camina 182 
Madre di famiglia come debba gouer- 
nar la cafa {ua « 175 
Mae 
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Riaeftro di fecola. e fue cofe neceffarie 
per infegnare'4 i (noi fcolari, quali 
fiano fac.181 


N 


DT Aura delle donne» înfatiabile è 

ì fac.13 

Natura de gli Huomint ginocatori, 
qual fa . 49 

Nobiltà, fenza fapientia, che cofa fia. 


su Gezio, Lis 
Nemici della vita honefta» quali fia- 


n0 » s8 
Nuimicitia radicata, come ft dee ricon- 
cilrare è 63 


N obilta, come vale al vittolo. 67 
Nella feria della fortuna, che cofa fi 

vende . 68 
Negoty, come fi debbano guidare. 72 
Nocchsero eperto, quando fufpira + 90 


Natura» come camina nel corpo bu- 


mano » 91 
Non è al Mondo cafatanto riccasnella- 
qual non mancano denari. ©. —93 


Nobiltà, che cofa fîa . 97: 174 
Nobiltà, quando fia poffa in alto gra- 
do . 102 
Nemico perdonare al nemico è il più 
| accetto facrificio a Dio. 113 
Nobile, qual cofa ama più di tutte le 
cofe» 130 
Nemico, quando più facilmente fi pof- 
fi cacciare. 137 
Natura, e fua benignita nell’buomo . 
139.0 140 
Nozze, e vecchiezza fono vn'iffeffa 
crfa 154 
Non è honefto, chela levge vada, doue 
‘l Ré vuole, ma, che’ Rè vada,dotie 
quole la legge. 16I 
Naturad’amore, qual fîa . 162 
Nella fcuola d’amore, quello che me- 
dica, ammazza . 162 
Natura; perch habbia fatto la lingua 
piccola all’huomzo è 478 


$ 0g 


d 
O Ro,come fi conofea. —fac.ra 


} Orio nelle donnesqual danno fac- 

cia + 14 
Officio dell’imamorato, qual fia» 15 
Ottoft abbarriti da tutte . 24 
dro delli confrati dell’innidia, qual 
LA è i 31 
Otto» qual fianell'huomo. 53. 118 


Opera virtuofas in che confiffa. 59 
Otiofo come fia giudicato » 6 
Otto , Vitto fegualato è . 60. 


Officio notabile tra'l marito, e la mo- 
glie. br. 
Offefa, la piu grande, che fî faccia à 
Dio, qual fia » 66. 
Officio del Chrsftianose di Tiranno, qual . 
fra è 72 
Officiali diffoluti, come procedano. 74. 
Officio del buon Signore, qual debba. 
effere . 75 
Opera publica palefa il fecreto del cuo= 
re. 92 
Oro, perche fempre fia pallido. 310 
Oro, che forza habbia nel Mondo. fac: 
102 - rid 
Orio, fenza lettere è vna fepoltura del= 


l’huomo viuo 106 
Orios quali effetti partorifca » 116 
Orio è caula di molta ruina . \12£. 
Odio dell’inuidiofi come ft polfa fag- 

, gire. 121 
Odor de gli odori, qual ffa è 145 


Occhi, qual forza, e potenza habbia= 


NO + 158 

Officio del buon Paftore, qual'effer dek- 

1 + 3 69 
Officio comprato è mal fegno » 42 


P 
Rencipe, qual debba effere » per go- 


uernar altri . dii 


19 
Prudenza nell’hnomo, qual debba efr 
Nic 


fere è eni 
4 Pian 


ng gr 
+ 


Pianto di Demoffene Filofofo, per la 
morte d'vn'altro Filofofo. —fac.7 
Prencipesconchi debba pratricare. 9 
Padrese fuoi tranagli s verfo i fuot fi- 
gliuoli. 19 
e ecofanaturaleà gli huomini. 


Padre com’ha da lafciar il fuo fi glio 


nel giorno della morte è 


Priuilegio dell’ira, qual fia. 1 ni 
Prencipi» com'handa prouedere per i 

loro Gindicise Gouernatori. 16 
Prencipe, come debba e/fer maggior di 

rutti. 18 
Prencipe, qual fia nela fua Città. 20 
Prensipe afpros che cofa fia. è 20 


Prencipe, qual vita debba tenere. 25. 
26.0 39 
Pouertà, checofa fra. 26 
Perdonar l'inziuriesche cofadicena Ce- 

fare A uzufto - 29 
Prudenza nel Prencipe, qual fia. ‘30 
Prencipe , con chi debba confidarfe . 


30 

Trencipe» quando fi debba piangere. 
5A 

Preneipiingrati, quali fiano. faccia- 
ta 35 

Tarole notabili dette ad Alefandro 
Mazno . 

Prencipi buoni nela Republica fono 
comel'vccello fenicesnell'Arabbia 


ae 
Prencipe faceto, qual fia. 38 
Pianto d’vn Filofofo,verfoil fuo figlio 
morto » 45. I 46 
Perdonar l'ingiuria è cofa into | 
49 
Prencipi, quali huomini debbano teiter 
in cafa loro . 49.98. 188 
Piangere i mortise non rimediari viut 
è gran pazzia « 49 
Padre, quando fî puo chiamar fanio. 


S2 
Pruden%a è vn dono altiffimso nell'bno- 
9939» 


53 


187. 
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Plebe, quando abborri (ce il comun go3 
uerno è fac.ss 


Prencipe, che poffiede poco, ceagona 


affar . 
Popolo è obligato al Prencipe , ci i 
Prencipe è obligato al popolo 
Padre come debba allenar bene sl (uo 
figlio . 58 


Padre, quando fi dica padrigno . 60° 


Padre pierofosecrudele, qual fia. 61 


Popolo tirato, quanti danni partorifca è: . 
6 


Pouertà, quando fî può chiamar eftre= 


mMA è 64. 3 138 


Prencipe,quando fi debba chiamar ge- 


nerofo . 04. & 189 
Prencipise loro (fari pericolofi. 
Prencipi, perche hoggidi, non ricono= 


fcono le virtu. 66 


Prencipi,e due loro grani difetti. 67 
Parole dishonefte» poche volte han ri= 
medio . 69 
Prencipescome debba configliarfi. 79 


Prencipi, perche ft dicono» prigioni dé 


tutti 
Prencipe ingiuffor non merita effer la= 
dato . 
Popolo, com'ama gli buomini. 74 
Prencipese fuo officiorqual debba efferee 


75 

Popolo, cls piange, e quando nd è 
75.07 

Prencipi, Deha debbano Saper ag o) 
tutti 

Prencipe, che debba far nel tempo, He 
gl’ananza » 77 


Drencipise Signori non deseno mandar. 


nelle loro Città Dottori nonelli. 79 
Prodezze de paffati, che fanno. 86 
pig quali msorbi ftano nia î= 


Priaileci della fapientia, nella di i 


oue dimora, quali fiano . 82 
Prencipe sfortunato qual fia. — 89 
Padre, che marita fsa figlia MALUrA => 


91 
d Pas 


s6 


66 


73. 


\® 


RI 
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malaggi de’ figlinoli di vanità, come 
| fiano in quefto Mondo + fac.93 
Prencipesquando più offende Iddio. 94 
Tarlar molto non è feguo di pruden- 
Vedi 402 
Padre, che mal’opra» mangia alcuna 
volta il frutto, che legai denti d i 
fizliuoli . 103 
Padre, come fi dehba comportare nelli 
errori del fuo figliuolo . 104 
Pefce» perche fia il più felice animale 
del Mondo . 105 
Padre della fapienza e l’vfo, e la ma- 
dre è la memoria . 106 
Prencipi debbano effer bonefti nelle ri- 
CYCALLONI è 108 
Poeti muoiono cantando s come le ci- 
cale è A 62 
Prencipe, quando fî dee chiamar vi- 
° siofo, e tiranno - 113 
Parlar poco è molto lodato fra faut . 
114 
Parole de gli amici, come fiano. 115 
Poefia» che cofa fianel Mondo. 117 
Prencipe, quando fr reputa effer buono è 
118. 16). I 184 
Penala maggior delle pene e quando fi 
dilunga la (peranza» che {pera il 
cuore » 122 
Prudenzanotabile d'Alfonfo Re d’A- 
| YAQOna è 122 
Porta dellaricchezza fempre è fuffet= 
ra dalla fortuna . 12 
Prencipi,che cofa debbono fapere. 129 


Pouertà, quando fia grande. 131 
Poucro,e ricco, qual fîa » 131 


Prencipe, deve imprimerfi tre co fe nel- 
la memoria è 132 
Prencipe,e fuariputatione, quando ft 
feopre è 134. E 198 
‘Perche cagionesnon ftronano adulteré 
in Sparta? 137 
Parlar boneffo, come fi debba vfare . 


21, 
Prencipe, che cofa debba far, per effer 
obedito è 142 


Prencipes qual debba effere, per effer 
amatosenon fpreXZato.  fac.142 
Piu vale vna manifeffa correttione, 
che l'amor fecreto è. 143 
Pazzia, qual fra la maggior del Mon- 
0. ” gf 
Padresche cofa debba infegnar di fuoi 
figliuoli . 145 
Prencipese fuo difetto il maggiore. qual 
fia. ist 
Prencipi, quando viuono piu quieti, e 
ficuri i ISi 
Prencipe, quando fî poffa chiamar fa- 
uio, prudente, giufto, pazzo, au- 
dace IS! 
PaZZia, che cofa fuffe è 153 
Primo. € fecondo grado della pazzias 
nell'huomoqual fra . 154 
Parole, come fi debbano feruare è 157 
Paxlar pocoschecofa faccia. 157 
Ponertà di fpirito, che cofa fia « 159 
Pazzo, come differifcas da quello, che 
balla + roseo 162 
Prencipe deue (parger lagrime per cin- 
quecofe. 190. È 191 
Prencipe, come fia ffato eletto da Dio; 
. come debba effer nella Republica. 
162 PE 
Pafforese fuo officio, qual jfiae 169 
Padrone, e Signore come debba effere 
verfoi ferui dicafa. 175. 176 
Prencipi,come debbano effer verfo i lo- 
ro vaffalii 177 
Prencipese Signore tiranno, quali dan= 
ni partorifcanella fua Città è 179. 
° 180 
Tanes come lo diffribuina vn Contadi= 
#0 « 103. e 104 


td 


Valità d'una donna, che fî dee 
maritare,qual debba effere. 10 
Qual Rée buon Re. 


‘AC16 

Qual'è quell'imonzso, c'habbia ti lin= 

GHé è 27, 
Quel, 
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Quelsche non conofce fe fe[fos non po- 
trà conofcer le cofed’altrui. fac.31 
Quello,che fchifa gli atti impudichi, 
Sempre combatte con penfieri car- 
tini D pila i 31 
Qual cofa fî ritrowi nelle Corti. 32 
Qual fia 11 maggior tranaglio di que- 
fia vira . 53 
Quattro fono le cofedi gran lode. 40 
Quattro cofedee haner vn buon ferui- 
og P 
dore è 40 
Quattro cofe defidera vna Donna. 40 
Quattro cofe fanno conofcere va’ huo- 
"o 9710 è 40 
Quattro cofe non jî ponto comprar in 
quefta vita. | 40 
Quattro forio le cofesnelle quali fî perde 


vin’ buomo . 40 


Quattro coferendono il Giudice buono. 


41 | 
Quattro cofe fà l’huomo fanio, e di- 
fcreto . 41 
Quattro cofe penfa hauer l’huomo, € 
non l’ha. 41 
Quattro cofe farebbono meglio all’buo- 
m0 la morte che patirle . 4! 
Quatiro cofenon fi ponno tener nafco- 


fre . 41 
Quattro cofe fonosdelle quali l'huomso fî 
tormenta, e duole + I 
Quattro fono le cofe delle quali l’huomo 
più mormora, © vd manco patieg- 
ZA + 41 
Quattro cofe facilmente fi ponzo per- 
dere,e che mai non fr ricuperano. 41 
Quattro fono le peggiori fiere del Mon- 
do CI) r È 4I 
Quattro cole aiutano l’amico 41 
Quattro fono gli elementi di tutti s 
mali. 45 
Quattro cofe debba bauer la donna. 45 
Quattro peftiferi morbi attofficano 
‘Phuomo è 65 
Quattro cofe denono fuggir gli buo- 
mint. 8 


I 
Quattro peffiferi moxbi attofficano sl 


Prencipe, e la Republica. fac.37 
Quattro fono le buone madri, chan 
quattro cattini figlinoli 138 
Quatrro cofe vogliono effer temperate . 
153 
Qual cofa (î debba fidar al parente, &° 
all'amico DE; 
Quello, c'ha negoti in Corte, come dee 
caminare » si 7 
Quiete della fepoliura è miglior d'vna 
vita difconienta » 
Qual’e quellacofa, che faccia dipartir 
due amanti sS7 
Qual'è quella cofas che più tormenta 
l’inamorato è $S7 
Quali fono quelle cofes che fanno ffar 
mal contenti gli buomini nelle cafe 
di'trentipi e VO 59 
Quellosche non sagouernar la fua cai, 
mal eouernerala fha Republica. 75 
Qual'è quella cofa, che fi poffa dir ber 
donata. ko SIEDO 
Quando fî deue prezzar molro l'huo- 
MO. 80.0 81 
Qual cofa fia pericolofase non Chriftia- 
NA è I: 
Quella donna è piucombattura,che più 
ftrettamente e guardata . Dica 
Qual letame è il piuviiled i campi è 
10! pa 
Qual cane, qual gallose qual feruidore 
fiail meglio pafcinto di tutti. 1ot 
Quali fono quelli amanti, che quanto 
più s'inuecchiano » tanto più s'ina- 
mMOrano è 10 
Quando la mente è corrotta, l’integri- 
rà dellacarne none prezzata. 101 
Quando parla il ricco, tutti taccionose 
quando parla il ponero, fi diceschi è 
coffai . 102 
Qual'è quell'uomo, alqual bifognano 
poche leggt è Aree 
Qual'è quella parte della vita la piu 
pericolofa . | 107 
Qual cofaèlamiglioresefer femplices 
e. fublimatos0 fanio, © opprefo. 111 
i d 2 Quan- 
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Quandola padrona follezgia, la fan- 
tefca danneggia » fac.120 
Qual cofa non è accompagnara dalla 
panra . 130 
Qual: buomini fuffero odiati, & ama- 
| toda Filippo padre d Alefandro«1 33 
Quali donne fono più dannofe nel Mon- 
do, le donne vecchie, è le donne gio- 
UANL. 134 
Qualità d’un Prencipe, come fî cono- 
O oa 137 
Qual'è quella cofa, ch'è proprio d’Id- 
«dio . Thi 
Quae quella cofa,ch'è natural de’ fer- 
Til io, TI, ISI 
Qual'è quella cofasche chiedela perfo- 
na libera. IS 
Qual'è quella cofa,ch°è propria de' fan- 
cult. ISI 
Qual'è quella cofa, ch'e propria de 
Barbari. 151 
Qual'è quellacofa»ch'e propriadi per= 
fone infame .. Mi SZ 
Qual'è quella cofa, che ffa nella noano 
d’Iddiose non nella mano de gli buo- 
TMINÎ » 152 
‘Qual cofa in queffa vita è quella, che 
non fia accompagnata dalla paura . 
153 
Qual cofa fia lamazgior del Mondo . 
163. & 164 


Querela dvn padre verfo il figliuolo, 


e del figlinolo, verfoil padre. 195 


A 


Epublica, perche non babbia pa- 
cesequiere . fac+13 
Ricchezza non è (icura (enza vireu1sS 
Regno, quando fia più felice . 16 
Regno, e Città, perche ft conferua in 
pace è i r8 
Reeno, come fi debba conferuar otti- 
MAMENTE è 48.0 122 
Regno, come (E puo ben gonernare, e 
longamente mantenere e 14 


Republica,quando è fenza gelofia. 20 

Republicasqual cofa ricercasche fia ben 
Qouernata . vate 

Ruora notabile del ffaro bumano. 23 

Ricchezza, che cofa fia. 20.53.62. 
Cd 138 

Ricchezza, qual cofa partorifca. 26 


VALI 
Ricchezza fenZa letteresche cofa fia è 
28 


Rimedio notabile contra l’amore. 29. 
I 144 

Riccoscome fechiamada Filofof. 54 

Republica, con qual cofa fî mantiene è 


53 

Republica, come fe debba ben goner= 
nare + 37 

Ruffiani, quali (fano 

Ricchezze, quando f? deeno chiamar 
beni, e non mali . 49. 50 

Ricchezza, la psu felice per va’ buo». 
mo, qual fia. DEI 

Repubisca, quando facilmente ruini è 
‘pf 

Rimedio, per vna giouane vana, che 
comincia ad inamorarfi,qual fia.57 

Ricchezza di qual condition fia. 64. 
CT 118 

Rubbar Tempi, è pupilli, che cofa fia e 
69 diri i 


Rimedio è fempre partorito dal fauio è 
72 
Republica attofficata da quattro peffi- 
feri morbi . 87 
Ricchezza de padricomse pericola ne è” 
figli è 88 
Rimedio della donna vedoua, one con- 
fifa. 92 
Ricchezze, come s acquiffano, come ft 
conferuanose conse fî perdano. 103 
Ricchezze-come fi poffano ben vfare + 
116 
Republica, quando non fî può faluare 
118 


Ruotadi fortuna, qual fia. 118. 119 
Ré» come debba gonernarfi. È; 122 
» 6 


DI 3 


Tauola,. 


Ricchezza, come fr debba confernare 
fac. 22 
Ricco » come agenolmente poffa farfi 
"FICCO è 125 
Ricchezza » fe fia pin degna della 
fcienza è 129 
Ricchezza, perche fia neceffaria. 130 
Ricchezza, come fi debba acquiffare + 
130, 
Ricchezza; come fia nemica dell’huo- 
#30 è 138 
Ricchezza malacquifiara, qual fia . 
131 | 
Republica non dee bauer molti, che 
commandano è 142 
Ré; qual debbaelfer, pereffer amato, € 
709 fPrezzato, — 142 
Reycome debba efercitarfi nel fuo Re- 
ENO è 143 
Republica quado fi puo dir gloriofa.147 
Réscome debba effer conla legge. 161 
Regoladell’anscitia, qual fia. 162 
Rifpoffa no'abiledi Socraresefiedo frato 
dimadatosai qual paefe egli faffe. 50 
Rifpoffa notabile dell’Imperador Tio, 
perche fuffiraffe di continuo. SI 
Rifpofta notabile de? Sicinioni;, perche, 
non fî deffero alla Filofofa. si 
RijPoftfa notabile del Re Demetrio, per- 
che nella fua ziouenru fuffe fortuna- 
to, e nella vecchiaia mal’anenta- 
rAro è s1 


Rifpofta norabile d' Alefandro Magno. | 


> fa 
Rifpoffa notabile d’ Anafandrida gran 
Capitano » 109 
Refpoffa notabile de’ Lacedemoni; fa:- 
taà Filippo padred'Alefandro. 114 
Rifpoffa notabile di Socrate al Re di 
Perfia + 114. 115 
Refpoffa rotabile di Solone al Re Crefo, 
. quado l’huonzo fi pofadir beato. 115 
Rifpofta notabile d'Ariftotile perches 
ricchi non andaffero a trouar i datti. 


115 | 
Rifpoffa notabile di Pindaro Poeta, 


che cola fia l'huomo.  fac.115 
Rifpofta norabile di Socratesqual fra la 
maggior ferustu del Mondo. 115 
Rifpofla norabite di Zoilo Filofofo per- 
che diceffe mal d'ognuno.* 118 
Rifpofta notabile d'Ariftorilesqual fuf 
fe la cofa più difficile nel Mondo.1 20 
Rifpofta notabile di Simonide Poeta, 
come fr porefe fuggir l’innidia. 121 
Rifpofta norabile d'Alcamene, perche 
mon haueffe accettato i doni dalle 
Miffeny 122 
Rifpofta notabile d’vn Filofofo, perche 
qiuelfe cofî poft'imamente. «122 
Rifbofta norabile d'Ariffippo » perche 
fi piegaffe è Dionifio, per vn fuo 
AMICO + 123 
Refpoffa notabile d'Arminio perche 
non prendeffe moglie 124 
Refpoffa notabile di Filippo padre d® A- 
lefandro,perche non sband va dal fuo 
Recnovntale di mala lingua. 124 
Rifpoffa notabile di Solone, perche now 
babbia ferito legge contrai Pairi- 
cidi . 124° 
Rifpofta notabile d'ona donna ves- 
chiascontro D:onifio il Tirango.125 
Rifpofra notabile d Abdolomino Rè, 
perche menaffe la fua vita priuara- 
mente coltinandofi di fna propria 
mano vna fua villetta. 126 
Rifpoffa notabile di Biate, perche pian-. 
celle va condennato alla morire. 127 
Rifpoffa notabile di Crifippo, perche no 
atredeffe alla Republica. 127. 154 
Rifpoftanotabilese ffolta d'Anafagora» 
per la fua (epoliura . 132 
Rifpofta notabile di Dracone ; perche 
haueffe impoffa pena la vira a iut- 
ris delitti. 13% 
Rifpoffa notabile di Solone al Re Crefo, 
qual fulle il piu felice buomo del 
Mondo è 135 


Rifpofta notabile di Solone alla prepofta 
Ln da Efopo, come (i debbatrat- 
rare 601 Re. 


135 
Ri- 
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Rifpoftanotabile d'Anacarfi Scita Fi- 

—_ lofofo » qual fufero più î vini, di 
morti . fac.136 
Rifpoffa notabile di Socrate » perche di- 
JPreggiaffe la fepoltura . 136 
Rifpofta notabile d'un Filofofo, qual 
fufle peggio bauer bella o brutta mo- 
GLIE è 139 
R_fpoffa notabile di Biante, perche non 
banefle parlatoin vna cena. 143 
Riffofta notabile, e prontifima d'un 
giouane, perche baneffe detto male di 
Pirro Re de gli Epiroti , in vnace- 
na 144 
Rifpofta notabile d'un Nocchiero. 144 
Reiffoffa notabile del Duce Metello . 

145 

Rifpoffa notabile del Re Antigono al 
figliuolo 157 
Rifpofta notabile di Simonide ; quanto 
rempo baueffe viffuto . 154 


Rifpofta notabile di Crifippo s ouero Fo- 


cione Filofofos perche aiutaffe va tri- 
fto. DiA7 
Riffoffanotabile d’vna donna Greca 
fapientiffima quant anni baueffe del- 
la fuaeta è 155 
R:fpoffe novabili di Socrate, perche ba- 
elle pochi fcolart. 158 
_Rifpofta notabile d'Anafagora» effendo 
morto il fuo figliolo. 458 
Rifpofta norabile di Platone » che be- 
ni ft debbanolafciare a i figlinoli. 
163 
Rifpoffa notabile di Diogene chi egli 
foffe 169 
Rifpoffa notabile d’vna gentildonna 
ricca, e brutta » perche baueffe tolto 
per marito Va giouane bello s e pone- 
TO è 172 


$ 
Auioscome ficonofca. f.rr. & 31 


| Santo qual calfigo merita. 12 
Seruidori mai fenZa vità 


15 


Sanioquando fi dica virtuofo. fac.20 
Stato bumazno, come varia, caminare 


do » i i fac.23 
Sacrificio, il piu accetto a Dio,qual fia. 
fac.35 


Superbisoue no pono babitare. 36.& 37 

Sette fono le cofe odiate da Dio. 42 

Sapienza fenza nobiltà, qual fia. 57 

Spada, e Moglie non fi debbe confidare è 
ac.62 

Sani diffoluti, mal gonernano i popo- 


le. | 62 
Sonno quali effetti produca . 63 
Superbia humana qual fia . 65 
Sanità, fempre diletta . 69 


Signori di vafallise loro officio qual deb= 
baeffere 75 

Superbia » e libertà » come ff perdono » 

4C.75 

dra cofe fono inuiolabilmente offerua-= 
tein Roma dalle donne + 80 

Saetta d'amore, qual fra è 85 

Sepoltura, che cofa fia. 89 

Secreto sAchi non fî debba confidare 
fac.93 

Sapienzadel Mondo, qual fia. 96 

Stato delle donne vedone qual fia. 101 

Sobrietà » perche fia naturale all’huo= 


750 è 105 
Spartani, e lor legge» qual foffe . s09 
11 


Spronid’amore, quali fiano . 
Sobrieta cil freno, cheritien la vora= 
cità del corpo . 121 
Sentenza notabile, è poco fatica il ri- 
prendere, ma pefo infopportabile è 
Sopportar ingiurie ricenute . 128 
Scpoliura fî trona in ogni parte della 
tervaà gli animi grandi... 128 
Sapienza » (e fia più degna della ric= 
chezza . 129 
Sepoltura diffreggiata da Socrate Filo= 


ofG. 136 

Sentenze notabili nel Tempio d° Apol- 

lo + 136 

Speranza, che cofa fîa » 140 

Sapor de’ fapori qual fidè . .. —14S 
Sanità» 


» 


1% 
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Sanità, come fî debba conlernare. 153 
Sentenza notabile di Biante. fac.157 
Silentio.come ft debba (eruare. 157 
Segni di gran vanità ne gli amanti è 
161 
Signore s e padrone, come debba e(fere; 
verfo i fuor ferni di cafa. 181. & 
182 
Sernidori s come debbano effere verfoi 
fuoi Signori, e Padroni. 176 
Secretario » e Configliero quali debbano 
‘effere. 177 
Sapienzae virtù ban fomiglianza con 
Dio. 182 


Te 


Empo.come prouede il tutto. fac- 
CIAtA 14 
Temjeranza,checofa fra . 26 
Tre cofe fono mal maneggiare nel Mon- 
do è 36 
Tre fonoi meflasgieri della morte. 42 
Tre perfone vecide in vi colpo la mala 
lingua « #4 
Tre cofe amano gli buomini al Mondo. 
44.3 45 
Tre cofe fi 
MICO è 4 
Tre cofe fono eguali ne gl’huomini. 


! 
Tre fortiffimi piedi foffentano la No- 
‘ bilrà. 102 
Tre fono i falfr reffimoni; del volgo è 

0 


107 
Trecofe hadi bifogno il buon lanorato= 
TC è 110 
Tre cofe fon contrarie al buon conft- 
glio . | 115 
Trecofeefortana Socrate à i fuoi difce= 
potè 117.03 157 
Tre cofe ft dee imprimere nella memo- 
riail buon Prencipe. 132.0 133 
Tre notabile fentenze di Chilone,fcrit- 
renel Tempio d Apolline » 137 
Tre cofeinanimate fono piu ferme del- 


deono defiderar per vn'a- 


l'altre» nell'ufo loro - fac.139 
Tre furono le cazioni perche furono 


fatte l’amicitienel Mondo. 158 
Tempo felice, quando fia è sà 
Tempo, che cofa fra » 62.3 146 
Tradirore » che cofa fa. 72 


Travagli, come s' hanno da fopportare . 
77 
Tormento il maggiore » che ft dona al 
fauio è 100 
Temperanza del Padre è maeftra del 
fielinolo . . 103 
Tempo » com'inganna l’huomo nella 
morte è 103 
Tacere a tempo è piulodato , che’ bea 
parlare . 118 
Tempo confuma ogni cofa» ma non la 
verntà. . . 121 
Tiranno, perche fia preferito dal ma- 
nigoldo . 129 
Tempo, come fana nell’auuerfita. 132 
Tempo, come caminanell’humana ra = 
feria . 138 
Trauagli, quando fiano tollerabili . 
142 
Tempo de’ veri amsici , quando foffe + 
146 

Tiranno quali danni partorifca nella 
fua Città. 179 
Tempo, come vola è 182.0 183 


V 


Irtu piu degna nell'huomo.qual 

fia. faci4 

Viuere fantamente , È ottimamente, 

che cofa firicerca . s 

Vita pericolofanell’huomo , qual fia 
fac? 

Vita humana, che cofa fra. 9 

Vita d'un Prencipe, qual fra. IR 


Viriuse fortuna mai fano infieme. 15 
Vanità d’vn Capitano di guerra, qual 
fia. 16 
Vita, Ai e mai fenza innidiase di- 
fiurbs + 


18 
Vir 
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Vivi non babita nella cafa del riccosne 
rampoco nelle città opulenti. fac. 26 
Vira de’ poueriscome fia - 26 


Viriu, che cofà fia. 28. S' 29. 115. 


CE 184 
Vitio del giuocosqual fra. 29.73. 79 


Vecchiaia bonorata, qual fia . 32 
virtu Heroiche, quali fiano » 32 
Vita della Cortesqual fra è 34 
Veritasquando fi debba dire + 34 
Vitto dell’ inuidia,qual fia. 36 


Vitiose Virtù, come differifcono è. 37. 


O 54. 
Vino benuto (moderatamente com’of- 
fende . 42 


Vecchiarelle ruffanescome fiano. 44. 


fre 


O 49 
Vedouose fuoi dolorofe 
fiano . 
Vedone, e lor vita noiofa, e pericolofa, 
qual fîa 47.0 101 
Vino beuuto moderatamente quali ef- 
fetti produca 47 
Vino beutito (moderatamente quanti 


penfieri, quali 
"4 


danni faccia » 47 
Vecchiaia» quando gioua, e quando 
n0 + so. Si 


Vincere è cofa bumanase’l perdonare è 


cofa diuina 52 


Vitiodellacarne, qual qualita babbia . 


S4 
Vista bhoneffa,quali nemici babbia. 58 
Vitabumana, come s'accorti 59 
Vanità notabile d’vn padre verfo il fi- 
glinolo. 60 
Vitio della carne,quanti danni faccia. 
60. 61 
Vita inquieta, che cofa fra . 63 
Vita bumana asenturara, in che confe- 
ffa. 63 
Venturabuona, in che confiffa. 63 
Vefte.c'ha da coprir moltixcome fia. 64 
Virruneceffaria A chi gouerna . 67 
Virso notabile nel Giudice,qual fra. 68 
Vitaè più ficura tra amici occulri,che 
tra amici finti è 69 


i i) 


Vecchio amicosnon fi dee lafciar per 
il quono è 34, 
Viti, e virtu s' imparano fenza Mae. 
firo è 87, 
Viriu nel Prencipe, mantiene l'amor 
del popolo 87, 
Vita de gl'inamorati, qual fia.8 4.144» 
GG 167 | | 
Vit delle donne, come fono. . 90. 
Vecchio inamorato, che cofa fia. 92. 
Viaggiosche fe debba far nella gionen= 
tue sai 
Vittoria» quando veramente fi dee 
chiamar vittoria » 
Vitabumanaè fiinile a vr coltello 
ferro - 100° 
Vino benuto în più volte, che cofa fac- 
CIA. | ro 
Vite portanotre forte d®mua. 101 
Virt fe gode più del poco,che donala 
viriù,che aflaische dona la fortuna. 
103 
Vitio de” vantatori,qual fra » 112 
Vita nofframoriale,qual fia. 114.139». 
& 140.1533158 
Vita firetta, e vita larga» qual fia». 
114 | 
Viriu sbandita, come fia . 117. 
Vino,perche non fe debba concedere al 
Ré. 120 
Vino beuuto , mon offerua il fecreto. 
120 i 
Vino beuuto fmoderatamente quanti 
danni partorifca nel Prencipe. 120. 
Vita breve nell’huomo » 130 
Viriù.done non babita volentieri. 13 


97 
di 


Vira brenese longa » 138 
Vitascome fl prolonga . 133. 
Vecchiezza,che cofa fia . 138 


Virtù, qual'iffromento babbia gratio= 


0. | 143 
Vitabumana, come cAmuna. 146 © 
Verità, come fia. 153 


Vecchiaia, come fia prolongata» 158 
Vecchiaia se matrimtoni fono l'effe[fa 
154 


cofa » 
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Viueres quando babbia principio nella 
donna . fac 155 
Vitadi coloro che mangiano d fatierà 
due volte il giorno. 158.8 159 
Vittoria,quando ft dica effer maggio- 
re + 163 
Virtu della Fortezza,qual fia. 170 


Vita humana,e fuo difcorfa, qual fia. 
fac.157 

Vrilirà delle leggi è necefaria nelle 
Città » 179 

Virtue fapienza hanno fomiglianza. 
con Dio . 182 

Vitahumanascome fugge. 182.6 183 


PRNEOTTVACD'EVGL ] QIREATCLO: E. 7 
ouero faggi detti di moderni ingegni, che contiene 
la Seconda Parte. 


A 
Dulatori fono ragni, e chivur- 
Sara VE 46.209 
Delle cofe Ardue fî deuono 
mirare gli gerofanti. 233 


Le cofe Afpre producono molte volte 
frutti dolciffiei . 241 
«Adulatore folo gonfia . 242 
L’Adulatore e oglio che danifica. 244 
vAdelatori fono come gli (Pecchi. 267 
«Adulatori peggiori de Corui. 282 
vAdobbameti belli,che cofa fiano + 292 
«Amico fintocome il Polipo . 198 
«Amici fouerchi fono cattiuo feno. 20 1 
Amor di donne moderne,qual fîa.2 15 
vAmico di moltise fînsile ad vna donna 
impudica . 229 
Amico fi deue prima addolcire, e poi 


AMMONITO è 237 
Vn’amore caccia l'altro. 240 
«Amico è come balsa . 242 


Amicitta di molti è più dannofa della 
nimicitia è 246 
Le Ammonizioni fonerchie non fan- 
no fratto . 251 
L'amicitia confoffe nelle qualità fr- 


mili. 256 
vAmore che cola (îa è 258 
vÎmantenonamato è morto. 258 


Gl'amici fano doue fono ricchezze: 258 
edusicitia che cofa fîa » 258 


i SORATTE 
114Ì 


«Amicitie finite non furono vere . 258 
«Amico fi dene prouare come il denaro. 
293 


Amore che cofa ffa . 308 
«Amorce fimele al cocodrillo» 316 


«Animo no è ferito fend vole. 210.211 
Che l'anima (fra benesogni cofa ta be- 
HE è 120 
Animoe femspre libero. 24 
«Animo forteve mocchiero efperto. 224 
L'Animo ricreato, è più robuffo alle 
atebé e 232 
Animo dubbiofo fimile alla bilancia. 
233 
Animo habituato nel male non fente 


le correttioni. 234 
«Animoturbato non fî dee citare. 256 
Arditi più foggetti alla morte. 198 
Arrichire come preffofrpoffî. 200 
Anerfita che cofa fîa. 309 
«Anaroche colatenghi nel petto. 311 
«Auaro annegato + 205 


Auari che cofababbinodi proprio.a24 


Auaro è fimile alla formica. 227 
Auaro fimile alla fanguifuza . 250 
«Anaro non ebuonodaniente. © 253 


oTuttori come fi deuano leggere. 254 
B 


Eneficio in qual maniera dene 
farfe. fac.197 
Beneuolenzafuor di tempo,è quafi ini- 
WIHCILIA è 239 

e Be- 


fi... 
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Beneuolenza è come vnfiume. fac.261 
Il Benefattore ha molti ingrati. 215 
Le Battiture fanno diuentar fauy è 
pai 257 
Bontà del fratello ft conofce al tempo 
della diuifione . 213 

Bontà dell’huomo non confiffe nella pro- 


(pera fortuna. 264 
Che cofa fia Bellezza è. 224 


Breuità di vita copre molte cofe. 206 
Brutezzadel corpo non contamina la- 


nNIMO è 303. 304 
Bugia mai s'inuecchia è 200 
Bugia mai s'inuecchia è 292 


| Cc 
C Apitano di pace è meglio, che ef- 
fere Capitano di querra. fac.201 
Caffità quanto è maggiore tanto più è 
follecitara è 285 
Camaleonte che fignifichi è 
Chi fa bene fa prefto . 
Chi più fî comoda nella prefente vi- 


ta piu s'innillupa » 237 
Che cofa fe deva defiderare 316 
Città gloriofa in che confeffa. 207 


Confeglio cattiuo torna in danmo di chi 
lo porge. 253 

Confcientia ilefa affolue il condannato. 
212 


Conofcere l’amico, è piu difficile, che - 


l’acquiffarlo . 212 
La conuerfarione fa conofcere gl’huo- 
mAINI. d22I 223 
La Confcienza buona fa con'ento 
Pbuomo faggio . 241 
Corteciano d qual’vfficio dene atren- 
dere | ago 
Coriegiano facil mente a cenni del Pren 
cipe fîmuraintutte lecofe» 246 
Cortefia genera cortefta . 239 
Correttione come fi dena fare. 247- 
ep 248 | | 
Coffame cattiuo fî dene ripudiare come 
la moglie » 242 


iii Lgrgt 


Lecofe care done fi denano riporre. 30 9 

Colpa altrui fa di[Piacere non dishono- 
re è 208 

Crefcertoffo.è fegno di fcemar tofto - 
20100 dis. i #8 

Cupidigia perche fia dannofa . 204% 
dd 205 

Cupidigia inganna gl'huomini. 220 

Cupidigia timida non ha certo diletto + 
255. O 256 


D Anaro fmile all’vrtica.fac:241 
Danno fuggito è piugraue. 201 
Danzare è (peciedi pazzia. —. 293 
Defio del danaio toglie la vera fapien- 
ZIA 77, 
Debiti confeffati fono quafi pagati 267 
Le delitie aprono la ftrada alle tm pu- 
dicitie . 302 
Dio punifce molti acciò no pecchino.235 
Difciplina neceffaria a buoni ingegni 
235. 
Diademe,e fcettri reali foro ceppi ri- 
(Pleadenti 305 
Donna ben dorata qual fra » 200 
Donna fola fempre penfa male. 276 
Donna fimile alla bilancia » 289 
Donna brutta e dotta, è come la talpa + 
289 
Donna che cofa dena fare per piacere al 
MAFILO è 237 
Veder Donne porge diletto, toccarle 
danno grande è _ 263 
Doni à poco à poco fi denono chiedere 
247 
Donare ad buomo prodigo che cofa fra è 
204 
Dolore partito, &meno graue. 304 
Dolor grande prefto finifce . 220 
Dotte grande di donna toglie la libertà 
al marito è 20 
Effer Dottore cagiona che fî diuenti 
dotto è 213 
Durezza di gouerno medicina de’ po- 
poli . 221 
Efer- 


% peo, Pa, Pe n 
Tauola,. 
E che . fac.223 
SEE Fortunarende invidiato quello che ella 
Sercittochecofa fia. —fac.208 —proftera. 235 


fi, E(fempio malo come disenti peffi- 
970.7 213 
Efercitio msigliore di tutti qual fia. 224 
Gl’eferciry faticofi fanno fuggire l’a- 


more » 291 
Eracome ( faccia ftabile. 214 
L’erà fabenivni gl’huomini. 248 
L’eradell’huomose la fanta. 264 


L'entrata dell’huomso.è non bauer de- 
biti. 264. 
F 


Anciulli fomiglianti all’ulino + 
fac.198. & 199 
Fama bugiarda,peggiore che il non ba- 
uer fama. È 205 
Famatolra, e datadal cafo. 205 
Fama e diminnita dalla cognitione . 
207 
Fama buona mai c’imuecchia. 248 
Facondia che non (Piega, è come la ve- 
ffe che non copre . 249 
La fama della viriu mai s'imuecchia. 
270 
La fame ffaziona bene le vinade.296 


Femine fempre fuperbe . 199 
Femine cicale. 227 
Femina buona quale fia » 282 


Felicità non ve fenZa ficurezza. 209 
Figli arditi cagione di pianto. 211 
Figliuoli fono come il fieno greco. 286 
Fifcale è nemico vninerfale della Pa- 


ria . 228 
Filofofa come il mare » 220 
Filofofia come l’ametifto è 255 
Fortuna vfuraia . 202 
Fortezze ricetti de’ poltroni . 209 
Fortunacome deva fuperarfi. 210 
Fortunato nonsa fe fiaamato. 212 
Fortuna berede de’ ricchi . 217 


Fortuna s e tranaglio rendono forti 
gl’hbuomini. 222 
Fortuna, e fapienZa rare volte ami- 


Forrunanon fa i'’huomo migliore, 236. 
Fortuna non puo cofa alcuna contro 
gl’buomini anuedutise faggi. 236: 
O 237 
Fortuna profpera vecide quei ch’inal- 
ZA è 245 
Fortune ft denono tener celate. 252 
Fortuna puo fare quel che non può il 
configlio » 263 
Fortuna profpera che effetti babbia . 
318 
La fortuna no dona ma impreffa.296 
Nella mala fortuna ricoriamo per 
aiuto da quellische nella profPera la- 
| CEYIAMAO . 236 
Non fi deue fidar di donne né anco 
morte ° 274 
Non fi dee bauer molta fede a chi 


promette gran cofe. 297 
varello cattiuo che cofa fia.° 203 
G 
L) 

Iudice come polaeffer fincero » 

G fac.228 
Giouanise vecchi raffomigliati alle vi- 
1» 239 
Giorno feguente peggio del paffato.277 
Gloria ffolra quale fîa . 197 


Gloria meritara deue maggiormente 
rallegrare che laconfeguita. 205 
Gloria vera ci fonda in viriu Vera, 
205 ; i 
Gloria ffimolo alla virtu. 205 
Gloria s'acquiffa, ouero oprando cofe 
illuffri, ouero (crinendole . 214 
Gloriarepentinaè fenza inuidia. 226 
Golofî fono fimili Ai nrarematici. 239 
Chi goda più di queffo mondo. 200 . 
Gratia di Dio, è migliore di quella del 
Re dellaterra . 201 
Grandezze mortali pericolofe:. 204 
Gratta de’ potenti è vna feruitu. 212 
e‘ 2 Guer- 
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Guerreggiare,e un patir trauaglio, e 
farne patire ad altri. .— fac.200 


Guerra perche ft dena fuegire. 201° 


Guadagno grande pegno di gran dan- 
NO . 


201 

Guerre felici quali ftano » 257 
Guerra triffa quale fra . 257 
Effetti del poco Giudicio . 215 


Tener gemme di gran preziose follia. 
298... 

Le perfone grandi non deuono effere 
precipitofe è 305 


H 
] | Onore molte volte teffielio. 202 


Honor d'indegno, è va dishono- 
re. fac.279 
Huonso perche fia nato. 197 
Huomso graffo più buono del magro . 
198 
Huomo vitiofo feruo è 198 
Huomo feruo . 198 
Huomo vitiofo finza memoria. 198 
Huomo Come poff dinentar Signore. 
200 
Huomo forte perche meriti maggior 
lode » 202 
Huomo fuperbo una pecora. 203 
Huomodinerfo nel di dentro da quel di 
fuori è uv ori catdg 
Huomo che è terreno dene fuggire il 
MATE è 208 
Huomo baffo è come l'hedera. 212 
Huomo di poca memoria è come îl 
Lupo ceruiero è dazi) 
Huomo che vuol effer dottorese folda- 
cromell’vnosmell’aliro dinenta + 2.17 
Homo fenza lettere, è amico de? let- 
terati, è come l'elefante. 218 
Huonso cattiuo (enza forZese come vn 
ferpente aghiaccia'o. 236 
Huomo [Peffo delta fortuna batiutose 
rare volte abbattuto. 245 


Huomo picciolo fimile alla pecchia 
239 


«All’huomo Virtuofo non può attac- 
carft infamia . fac.241 

Gl’buomini peftilentiofi fempre han= 
no pafto che è il lor proprio veleno . 
2406. (I 247 un 

L’huomo dene far quella vita alla 
quale la natura l’inclina è 256 


i I 
Gnoranza genera confidenza. 239 
} Ignoranti finsili A gl’imbriachi 
fac.247 
L’ignorantet prefontnofo di fapere 
266 
Imparato con fatica mai fe fcorda è 
252 
Issperù dachs (rano rouinati. 257 
Nell’Imparare fi deve fare il con- 
trarto di quello che fe fa al givoco 
della palla. 233 
Ingegno perche fi deua lodare. 208 
Ingegni eccellenti fimaili al pefce Troc= 
CO è | 218 
Ingegno contaminato per confuetudi» 


nese fimile ad vnarsota. — 231 
Incegno fimile al Cauallo « 231 
Ingegno fimile ad vncasallo. 262 


Ingegno debole formmigliato al vino 
debole + 249 
Ingiuriameglice foffrirla che vendi 


carla con difagio- 250 
Invidiatute le cole penetra » 207 
Innidia corse il cane + 210 


Inuidia condanna l’ottime cofe. 234 
Inssidia non ve, done manca la felici» 
tà. 242 
Inimico, è fimile all’anoltoio. 307 
L’Incommodo è malefto a chi gli ce- 


de . 229 
Iracome fi raffreni è 219 
Iraèé vn tumulto 235 


Ira d’huomo da bene, è rerribile. 


271 
Ira di fpoft nonellié vn fuocodi pa- 
glia è 285 

i Chi 
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L'Ira non (î deve taffrenare nel pri- 

mo moto fac..262 
Chi ba affai Ingegnose poca memoria 
è ftmile al Linceo. 250 
Che cola piutardi dell'altre inuecchi 
257 


L 
Jess liberalità, e vna vfura. 266 


La lingua sfrenata cagiona molti 
mali. fac. 270 
Leggere molto nuoce A gl’ingecni . 
201 
Le leggi nafcono da catriui coffumi . 
226 
Come ft denono Leggere gl’antori. 
229 
Letteratura gioneuole nell'anime ma- 
ligne diuenta nocenole. 246 
Le Leggi fola la plebe afflicono. 249. 
Cd 250 
Si deuono leggere gl’autori come fe f 
mangiaffe » 3F3 
Chi Legge vn libro dene fare come 
chi beue vn bicchier di vino. 255 
Le lagrime non confolano ma afflizgo- 
n0 il tribolato amico. 313 
Lingua di chi mette male fîmile alla 
voce delle nottole + 


244 
Liberalità in che confiffa . 224 
Liberalva quali veleni babbia. 215 
Liete cofecagionanoletriffe. 202 

I Libri infegnano l'armai . 199 


I Libri denonoornar l'animo non le 
pareti 200 
Lode giomase nuoce. 205 
Lode non fi ha fenzatranaglio. 200 
Loquace ftmile alla vipera. 233 
Lode d’altri infiamma alla lode. 235 
Lodar non fi deue chi di lode fl diletta » 
23I 
Luffuria diffrugge le Città. 222 
Lufingare indegna operatione dell'huo- 
10 honorato . 204 


M 
Acftro di fcola qual debba'ef= 


fere . ac.202 
Ma:rimonio quali cofeil quaft:no. 221 
Maritarft due volte non hà del cafto è 
221 
Chi Marita la figlia.e’l figlio muta la 
foma . 


222 
Male affuefato non offende . 251 
Male incurabile qual fra . 278 


Materna lufinga facartini figli. 301 
Madri troppo p'accuoli, fono corse le 


fimie . 308. & 309 
Memoria che cofa fia. 198 


Mifero chi confida tn Aftrologi. 202 
Muiferie comeriparar ft poffizo. 203. 

O 24 i | 
Morte repentina ft deuebramare. 294 


. Morte de’ figlinoli perche non f deua 


piangere 203 

Morte tiene le chiani delle prigioni . 
214 

Morte che cofa la rende ignominiof*. 
216 

Morte non contamina virti è 


217 
La Morte preflae felicità. | 252° 
Lamortese vnOrtZonte. 268 


Chi Muore giovine campa le minac- 
cie della fortuna . 293 
Moglie e carena, da cui fola la morre 
fcioglie . 223 
Moglietale e,quale til marito. 234 
Moghetriffa fuggita non fi deue pian- 
EEE è 213 
La Moglie deue efere come il mira- 
fale. 286 
Moglie fi deue couernare come un ca- 
vallo è 313: 314 
Sola la Moglie conofce il marito. 294. 
O 395 
Morbidezze vincono al pari dell’armi. 
208 : 
Moderata lettone ingraffa l'animo è 


247 
Modeftia che cofa fa . 265 
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Auigare cofa pericolofa.fac. 205 
Negoti) togliono la ruggine del 

CuOre è fac.209 
Nimico vinto non ft deuetemere. 203 
N obilta come s'acquifti è 207 
Nimico domeftico, e nimico fcoperto» 
come differifcano » 234 
La Nimucitia deue efer mortale. 288 
La Natura è perfettionara dall’ar- 
te. 235 
La Natura (morza fuochi quando 
favna donnabrutta. — 288 
Tacattina Noucla fa odiare chi la 
reca è 233 
LeNozze, fonocofa frinola . 249 
Il Nome buono e vn altro patrimo- 


nio . 272 

O 
Bedienzachecola fia. 264 
(o. fouerchio fempre meno- 
re 200 
Odori che effetti babbiano . 307 
Odori di che ffano fegno . 208 
Odio rinouato, è piu acerbo . 253 


Ogni cofa è virile purche fi fappia il 
fuccefTo » | 246 
Ocni forte di vita non conuiene atutti » 
240 
Le Offefe picciole partorifcono nemi- 
fa. I 249 
L’Offefe picciole guaffano l’amore de 
mMAaritati 234 
L'Ordine partorifce il difordine,& il 
difordine l'ordine . 239 
Oprar bene è la maggior ricompenfa 
che fî poffa dare achitiloda. 202 
Oprar per gloria non merita gloria » 
214 


Oprar cofe baffe è di noia + 224 
Oro che cofa fia è 10498 
Otio fi caccia col tranaglio - 205 
Ozio genera la lu[furia . 1299 
Quali odori deuono e/fer grati. 307 


- RE 


D è 

Azzo non conofce l'huomo fag= 
gio. fac.199 

Pace meglio è conferuarla che fperar- 
la. fac.199 
Pazzia de’ mortali in che confifta è 
203 
Pace frà marito, e moglie come fi 


mantenzhi . 20% 
Padre vecchio che cola fia è 214 
Padre fimile alabalia. . 232 
Padre fimzle al medico » 233 
Parola non ft puo fermare . 233 


Parlar di Dio floridamente hà del ri- 
dicolofo . 234 

Patienza offefa dinien furore . 239 

Pace rea quale fia. 257 

Peccati de? Padri,ne’ figli fî punifcono. 
235 | 


Perder meglio è, che vincere. . 201 
Pedante fuperbo confufo » 202 


Pentirfî del fatto è vna gran pena. 
271 

Perdonare a rei, è vn nuocere a buoni » 

.- 280 lalla 

Piccioli di ffatura migliori de’ grandi. 
206 

Pouerta caccia il timore d'ogni cofa. 
219 

Pouerta è guardia contra i ladrise cone 
trat diletti carnali . 221 

Povero che dona s tacitamente chiede è 
222 ) 

Potente inuidiato . 204 

Ponertà molte volte facattini gl'huo- 
MINI è 207 

Potenza dene effer come il Sole quando 
e alro è 242 

Po'enzacrefce con la virtu. 259 

La ponerta tinuentrice delle belle ar= 

DIAOÒ 278 

Pouerta quanto valore habbia. 292. 
293 

Il Prencipeè grato d chi amala giu- 
fritia è i 240 
Pren- 


CS 
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Prencipe pazzo non puo rifanar la 
| pazza plebe. 237 
Prencipe adulato di peggior conditione 
. d’an’afino 204 
Prencipe quali libri debba leggere. 204 
Prencipi come il fuoco. 206 
Prencipe denceffere come il Sole. 295 
Précipe nuouose come Vnacometa. 295 
Prencipi fenza figli miglior di quel- 
li che n'hanno + 210 
Prencipe giuffo Padre della Patria, 
Gil rio; l’efferminiodieffa. 215 
Prencipe che fa il douere è degno di 
pietà + 215 
Prelato dee effere come l’alcione . 2.26 
Prigione ofcura migliore di liberta in- 
| ‘degna . 203 
Prigione che beni arrecchi . 213. 
Promeffadannofa non fi deue offerua- 
re. | 207 
Propria patria qual fia . 216 
Primo grado di pazzia, è il credere 
d’effer fauio . 290 
Prudenza, di che fia compoffta. 318 
Chi perde robba di gran prezzo 
perde infienze il timore, e l'affanno, 


chele recauano è 294 

O 

a 
Q Val fiala vera eloquenza. 198 
Acione argine della lingua - 

234 

Ragione è piucbe vn nocchiero. 256 
Reodinatura ma: fi fa buono. 209 
Re verace qual fra . 213 


Il Re deue imutare il Re dell'Api.249 
La Retorica, e vn'infalata 204 
Ricchezze fenz’animo poco gionano . 
209 
Ricchezze dannofe è 213 
R:iccoo è malnagio, è dimaluagio here- 
de 259 


Ù 


Ricco e come vn fonator di linto. 262 
Ricchezze dachi fi godino. ‘298 
Ricchezze fubite, fono come fogno. 30 
Le Riffe fî deueno accordare come glr 
ftromenti . 3I1 
Lariprenfione offende il buonose fana 
sl vitiofo è 230 
Ss 


Aggio fimile allalumaca. 226. 
227 
Salamandra fimile quelli, che di ro- 
mori ci dilettano . 239 
Sangue illuftre fenZa virtu che cofa fia. 
264 
Sani cansnano come le flelle. © 222 
Doppo il falire conuien diftendere. 239 
Ii faniodeue effere come il vino detto 
IMAFONLO è 248 
Seruo ogni malese vitio in fe racchiu- 
de . 199 
Segreto non ff deue communicare fe 
, primanon fi ba fatta l'efpericaza 


della fede. 245 
ISerui fono nemici + 236 
Silentio fa ftnnlia Dio. 299 


Sollecitudine fonerchia quaffa i nego- 
ty è 24) 
Sole che liena » etrameonta fonole don- 
ne gionani, e le vecchie. 289 
Il fepolero non bozora l’huomo . 215 
Il feruo virtuofa, è libero . 224 
Chi [fera molto, da adito alla fortu- 
na + EE 
Sperar male e contra la virus e la na- 
tura è 215 
La Speranzada fe ftefla fe parte. 30 3 
Studiofo, è va vffienuolo . 229 
Studio delle lettere come il bere del vi- 
n0 è 239 
Studio moderato fi deue porare come 
le vite . 245 
Statue che cofa hora fiano . 222 
Chi in vece di (fudiare rubba l’alirni 
fatiche» è fimule alli fuchi dell’api » 


249 i 
Term- 
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© Aciturnità d'alcuno come ft deue 
i [perimentare . fac. 310 
Tempo qual fia più lieto, e qua! più 
MARNEARoe, 204 
Tempo confuma ogni cofa 215 

Il Tempo è cattiuo perche l'EInomo è 

rale. | 214. 

Tefori perche fe deuono accumulare » 
207 | 

Il Terreno, quanto è migliore tanto 

piu fe è negletto ficorrompe. 231 

Tempo mitica l'infolenza della gio- 


UCHIU è 239 
Tempo sa,e rinelaogni cofa 270 
Timoreètormentare molefio. 212 
Timore accrefce il male . 218 


Tiranni miniftri della dinina giuftitia. 
256 
Trauagli non affligono, ma fortificano 
el’hbuomini . 205 
Trauaglio fanno illuffri gl'buomini. 
206 
Travaglio rede la virtu oderifera. 222 
Il Trauaglio moderato inuigorifce 
l'animo - 232 
Trifti come il Polezuolo è 
Triffoche parla ftwzile alle rane. 225 
Tranaglio fa rifPlendere la viriu. 241 
Tribolatione è pietra di paragone. 292 


V 


Dito fi deue cautamente guarda- 

re. fac.254 

Verità cittadina del Cielo 200 
Vecchi con giouani fanno buona lega » 


209 
I) veftir delicatoche cofa fia. 306 
Ventre luffuriofo che cofa fia. 308 


Pi) RAT 


224° 


LaVecchicia è l’iffeffomorko. 269 
Virturende | buomo gloriofo. 199 
Vittoria quali effetti habbia. 200 


Virci'ori quali nemici babbiano. 200 
Vita ft dene piangere mentre è vicina; 

& non quando è paffata . 203 
Viriuornamento del’animo. 203 
Virtunon rifiuta ffatura alcuna. 206 
Virtud'altri, fa allegrezza, ma non 

gloria. 208 
Virtu rende piu famofo della fortez= 

ZA è 208 
Virtu combattuta dalla fortuna. 211 


Vira come fi paffî . 214 
Villanorade volte none ladro. 219 
Virtuofi raffomizliati all’ona. 226 
Vitio fî vince col vitio. 240 


Vita di qualfinoglia forte è gioconda, 
quando è virtuofa. 242 
Li Viti fe devono effirpare, come fa 


l’herbe l'agricoltore è 243 
Vita è come vna mufica è 25% 
. q e 
Vita ecomela srammatica . ff 


Per Viner felice che cofa bifognareb- 
be effer nato . 258 
Virtu difficilmente s'beredita. 259 
Vineree va ffare 4 pizione . 261 
Vita è vna nanigattone 268 
Vita prefente corse coder fE poffa. 197 
Vita beata come ft pofft havere. 282 
Vita fermpre tranquilla è vn mar mor= 


to. 312 
Vfura è come il fuoco . 234 
Vfuras fonocometi fanzo. 234 
Vfurat fono come colerici 243 


Il proprio Vitio non fi dene rinfac- 
ciare a gl’altri. 234 


Chi brama viuer troppo, nè anco nel- 

la vecchiezza Vorrebbe morire.235 
Contra il Vitio fi dee fempre vigila- 
238 
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PASSATEMPO. 
DI EVGENIO RAIMONDI 
BRESCIANO. 


PAMINONDA ll Greco,dicewa; E‘d dele 
7 che finoall'età di trenvanni, fi Huo-. 
(%y deuedireall’Huomo; fiate il ben: °* 
La; OX venuto; Per ciò, ch'alhora. par, 

àà che venghi nelmondo, Da trenta 
anni, fino à cinquanta, fe gli de- 
= SY uedire,benftate; Perche allhora 
fente,chi cola è mondo. Da i cinquanta indietro, fe 
gli deue dire,andate inbuon'hora; Perche alhora: par, 
checominci a tuor licenza dal Mondo. | 

Il colmo della felicità Humana, è infino alli cin- Huma- 

‘quanta anni; e tutto quello, che più fi viue, lo paffa "4 felie. 
il trito vecchio in graue infirmità, in mortede figliuo- #4 * 
Ji in perdite di robbe,in importunità di generi, in inter- 
rar'amici, in foftentar lite, in pagardebiti, & in altri 
infiniti trauagli, iquali più valerebbono à occhi ferra- 
ti afpettarliin fepoltura, che tenerli aperti,& afpettar= 
li inquefta vita. 

Dimandato vmSauio del Mondo, che trauagli ha- Hemani 
urà poffuto paffar vn’Huomoda glitreannidi fa vita, «farmi. 
fino alli cinquanta ? Rifpofe. Affannidi fuoi fano; 
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ti. Moleftie de nemici,importunità della moglie, trifti 
‘riufcimenti delle figliuole,infirmità della perfona,gran 
perdita di robbe, general fame nella fua terra, crudel 

peftilenza nella fua Patria, freddi grandi nell'Inuerno 

{piaceuoli caldi nell’Eftade,dolori per la morte de gli 
amici, inuidia per la profperita de gli nemici, e final 
mente haurà paffato per tante miferie, che molte volte 
hauerà pianto la fuatrifta vita, e defiderata la morte + 

pelitie. ‘Quanto fi può chiamarauenturato colui, che mai 
nonhàguftato che cofa fono le delitie i Ma i giouani, 

i quali fino dalla fanciullezza,altro non fanno, che de- 
litie, nonhanno prudentia per eleggere il bene,nè for- 
za perrefiltere al male. E perciò i figliuoli del gran 
Signori fono quelli,che molte volte commetteno mag. 

Senten- gior diffoneftà . Perche egli è regola generale, che 

z4.  l'huomo quanto più fi dà alle delitie, tanto maggior 
mente fi troua vinto da i vitij del Mondo .. 

Dimandato vn Sauio del Mondo, che cofa fuffe 

PHuomo interra ? Rifpofe. Nonaltro, ch'vn pifca- 
tor d'honori, accumulator di ricchezze , tormentato 
fempre dall’emulatione; edall’inuidia sfollecito,inquie- 
to, quafi nella volubil rota d'Ifione,e come Fantalo fi- 
tibondo in meza dell’acque; rafembrando fempre le 
rapaciarpic, le lafciue gorgoni,le focofe chimere, le 
ftridenti hidre,i fozzimoftri, i vani fogni, le ferpenti- 
ne furie, le maluagie difcordie,le mortifere guerre i 
pallidi morbi,i dogliofi lutti, la brutta pouertà, la mal 
configliata fame, e la trifta vecchiata. E perciò fù 

sentei- mollo à dire Euripide Filofofo,che meglio farebbe per 
zie l'Huono,che non fuffe nato giammai, è nato fubito 

Morire, 

Dimanduto Piandaro Filofofo, che cofa fuffe l'Huo. 
monel Mondo ? Rifpofe L'Huomo è l'ombra del 
fogno dell'ombra. E Plinio affermando difle» che 
l'Huomo non deuria nafcere; quer {ubito nato, meglio 
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li farebbe il morire. Anzi gli Antichi foleuano dire, 
che non v’è animale in terra il più nemico dell’Huomo, 

che l'Huomo iftefflo; Perciò c'hauendo dominio fo- 

pra tutte le cofe, egli non potea commandare è fe me- 

delmo,nè à fuoi appetiti, 

Quel grande amator di virtù Tolomeo Rè d'Egitto 
ragionando vn giorno con fette Ambafciatori delle 
più floride Republiche del fuo tempo, gli dimandò, 
pregandoli, che ciafchedun ptonunciafle tre leggi del- 
le più perfette, c'haueffero nelle loro Republiche. 

Rifpofe lAmbafciator de’ Romani,dicendo; Noite- Roma- 
nemoi Tempijin granrifpetto,e riuerenza. Obedi- ni. 
mo grandimenteài noftri Gouernatori, e caftigamo 
grandemente itrifti, e malfattori. 

Quello de’ Cartaginefi rifpofe. Nella Republica cartagi- 
noftra i Nobili non cefflano di combattere, i Plebei nefi. 
d’affaticarfi, & i Filofofi d’infegnare, 

Quellodi Sicilia rifpofe. Nella noftra Republica sicilia» 
la giufticia è integramente ofleruata , fi negotia con ni. 
verità, e tutti fi tengono eguali. 

Quello de’ Rodiani, rifpofe. A Rodii vecchi fono Rodiani. 
honetfti, i giouani vergognofi, e le donne folitarie, e 
di poche parole. 

Quello d’Athene, rifpofe, Nella noftra Republica egtbe» 
non fi confente, chei ricchi fiano partiali, nèi poueri niefi» 
otiofi, e quelli che gouernano ignoranti, 

Quello de Lacedemonij, rifpofe. Appreffo di noi Lacede- 
non regna inuidia ; perche tutti fon eguali, nè regna #01Y: 
auaritia; perche tuttiibeni fono comuni, nè anco vi 
regna l’otio; perche tutti s'affaticano. | 

Quello de’ Sicinionij rifpofe. Nella noftra Republi- Sicinie- 
canon fi permette, ch’alcun facci viaggio ; per non ##- 
apportare cofe nuoue al-ritorno ) e che non vi fiano 
Medici ; che poffino ammazzare i fani è nè Dottori, 
che prendano la difefa delle caufe, e proceffi. 

si "CP Diman- 


Senten- 
ZA è 


Senten- 
Zi 


Ei 


LI E ET N pn ne 7 a. dica. 


a 4% b + 


4 Il Dottiffmo Pafatempo — 
Dimandato vn Sauio, qual debba effere il Prencipe, 
c'hà da gouernar altri ? Rifpofe. Primo deue gouer. 
nar fe, e poi gli altri; Perchenon può ftardritta l'om- 
bra, non ftando dritta quella bacchetta, che fì l'om. 
bra. E perciò il buon Prencipe debbe effer deltruttor 
dell'Herefie, Padre de gliorfani, amico de' Sauij,con- 
trario di maluaggi, caltigo de’ tiranni, Rimunerator 
de’ buoni, flagello de’ cattiui , defenfor della Chiefaz 
amator della Republica, e fopra tutto puro efecutor 
della Giuftitia 5 cominciando primo dalla fua cafa, € 
dalla propria perfona. DIETA LAO 
Dimandato quel gran moraliffimo Filofofo Sene- 
ca, e Maeftro del crudel Nerone, qual fuffe la pruden- 
za nel’Huomo ? Rifpofe. L'Huom prudente ama 


* deri 


temporalmente ; ferue conattentione, tollera con pa- | 


tienza, parla con mifura, vifita fenza moleftia,permet- 
te quello che può, diffimula quello che vuole, fidafi di 
chideue, tace quello che sì, e non contende con chi 
può piùdilui. E percidegli diceua, che tutte le cofe 
di quefta vita han loco doue ftare,e ftanza da confer» 
uarfi, tempo nel qual s'adoprino e qualità , allaqual 
s'inchinano,e fine doue finifcano, il che ho detto per 
il parlare, nelqual firicerca quel; che fi vuol dire, € 
gran giudicioà faperlo dire. 


Scriuendo Cicerone ad Attico gli dicewa,tun6 debbi. 


chiamare Sauio colui, chà veduto affai, c'hà letto af. 
fai,eche sà affai; ma colui, che sà ben vfarlo, & appli» 
carloà fuo tempo;e loco ; perch'altrimente non è co- 
fa, che più pregiudichiadvna Republica ; che gouer- 
narfi per Huomo dimolta fcienza, e poco prudente » 
Tra le virtù Cardinalila prima,e ia più degna, è la 
Prudenza, fenza la quale Ja Giuftitia fi muta in cru- 
deltà,la Temperàza in dapocaggine,la Forza in tiran= 
nia, la potenza in fuperbia; l’audacia in pazzia, e la 
{cienza in maluagità dae 
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Dimandato il diuin Platone, che cofa fuffe la pru- 
denza nell'’Huomo ? Rifpofe. Il donodella pruden- 
za nell'Huomo èdi tal grandezza, che l'Huomo pru- 
‘denteemenda lo paffato, falda quel ch'è rotto, ordi- 
na le cofe prefenti, prouede alle future, rimedia è gli 

| errori,econferua l'opere fue buone. 

Dimandato Efchine quel grandiffimo Oratore, che 
cofa fuffe la prudenza dell’Huomo è Rifpofe. Io co- 
nobbi molti Greci di mia età, i quali erano prudenti 
nel parlare , acuti nelle inuentioni, audaci in quello, 
che trattauano, e fapeuano diffimular quello,ch’inten- 
deuano,erano modetti nell'opere loro; i quali tutti per- 
che non hebbero vn poco di prudenza , perderono il 
tutto Invn’horan. | 

Dimandato Talete Filofofo come fi poteffeottima- 
mente,e fantamente viuere? Rifpofe. Col non far 
quello, che nell’altrui vita biafmamo , E quefto fi quel 
gran Filofofo,che fpeffo foleua dire ; che la più antica 
cofa;che fiasè IbpIo, la piùbella, il Mondo; la più 
grande, il luoco; la piùveloce, la mente ; la più forte, 
la neceflità; e la più fauia, il tempo. 

Il diuin Platone configliaua gli Atheniefi, che’l Go- 
uernatore, ilqual doucuano eleggere, fuffe giufto nelle 
fentenze, che pronunciafle. Che dicefle la verità, in 
quello,che parlaffe; e fuffe cotantein quello, ch’inter- 
petrafle; tacito ne i fecreti, che fapefle, e liberale in 
quello, che donaffe,. | 

Dijmandato Agefilao Filofofo, per qual cagione 
piangeua più l’auerfità de gli amici, che Ja morte dei 
fuoi tigliuoli? Rifpofe. Non piango il mancamen.- Senta: 
todella moglie, nè la perdita della robba, nè la morte Z4 0 
de’ miei figliuoli ; perche tutti quefti fono vna parte 
dime, ma piango la morte dell'amico, perche è vn'al. 
tro fimileà me, , 

Dimandati Mimo, Polithore, Azuario, e Periclide 

hic ti NEO Filo. 


i ME Poi a SO 
en i % ae La i : & pese è 


dti sell 


o) Il Dottiffimo Paffatempo 


Filofofi è qual ftato di gente la Fortuna fi moftraua 
più fofpettofa,e che fufle men creduta è Rifpofe Mi- 


Senten- mo, dicendo, ch’in neffunacofa era la fortuna più in- 
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| certa, che manco attendeffe quel, che promettena, che 


nelli maritaggi: Percioche non fi troua maritaggio al- 
cuno, del qual non fi troui.jn alcuna cofa ingannato; 
ciò è, ò chela moglie gliriufcì pazza,diffoluta,0 aftu- 
ta,dài parenti faftidibfa, ola dote incerta. 

Polifthore rifpbdfe,dicendo,ch’in neffuna cofa era la 
fortuna più incerta, e dubbiofa,come nel fatto d'arme, 
e nella guerra. Affermando, che gli huomini dauano 
le battaglie, ma la fortuna daua le vittorie. 

Azuario rifpofe, ch'in neffuna cofa la fortuna era 
più incerta,& incoftante,che verfo i fauoriti de i Pren- 
cipi, à iqualitarda molti anni ad efaltarli, e poi invn 
fubito li precipita. 

Periclide rifpofe, dicendo, ch’in neffuna cofa la for- 
tuna faceua più,ch’effa voleua, & offeruaua manco : 
quel che prometteua, che nelle qualità del mare ; per- 
ciò ch’'iui non gioua facoltà, nè bafta prudenza, né 
s'hà rifpetto à perfona: ma fe vien in capriccio alla 
fortuna condurrà à faluamento per alto mare vna 
picciola barchetta, e fommergerà in porto vna grof- 
fa Naue,. 

Soleua dir Seneca,che niun può trouarfi in maggior 
pericolo in quefta vita,che colui, ilquale fi vede:circon- 
dato dall’acquesperche da vn medefmo fuono,e mifura 
efce l’Anima per doue entra l’acqua,& efcono l'acque, 
perdoueentra l’anima. 

Gran danno cafca fopravna cafa generofa ; quan. 
do vimuorela Donna;che la gouernaua. Perche di fu- 
bito almarito non feli darà cura,&i figliuoli fi {pargo- 
nodiquà,edilà. I ferui diventano da poco, le ferue 
riefcono diffonefte, fi (corda de gli amici, la cafa rui- 
na, la robba fi guafta, le facoltà fi perdono ; e final. 

mente 
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mente in cafa del vedono fono più perfone, cheruba» 
no, che quelle che lauorano. | 

Epemete il tiranno, vedendo piangere Demofthe- 
ne Filofofo nella morte d’vn'altro Filofofo, gli di. 
mandò, per qual cagione piangeua,poich’era cofa non 
honefta veder piangere i Filofofi è Alqual rifpofe. 
Non piango perche il Filofofo muori,ma piango per- 
che tu feiviuo. E fappi,che neli'Accademie d’Athe- 
ne più i piange, che i cattiui viuono;che perche muoi- 
noi buoni. 

Dimandato vn Tebano, per qual cagione in Tebe 
l'immagine de i Giudici fi depingono fenza mani,e 
con gli occhi baffi? Rifpofe;Non per altro,acciò chela 
giuftitia non fi debba corromper da i buoni, nè piegar 
dal volto delle donne. 

Domandato quel famofo Filofofo Biante, che cofa 
fufle 'Huomo nel Mondo? Rifpofe. Non altro, ch'v- 
no efempio d’imbecillità, fpoglia del tempo, giuoco 
della fortuna, immagine dell’inconftanza, e bilancia 
dell’inuidia,e della calamità. Il rimanente è folamen- 
te collera, e flemma. 

Domandato quel gran Filofofo Diogene, che cofa 
fufle l’Huomo nel Mondo ? Rifpofe; Nonaltro,ch’vn 
viandante terreno,che corre continuamente fudando, 
& anfando per giunger prefto alla morte. 

Seneca quel mora liffimo fa piente nel libro della cle- 
menza foleua dire, iltrauaglio dello fpirito affatica di 
notte, eripofa di giorno, perche l’Huomo C occupato, 
© la fatica di giorno, affatica di giorno,e ripofa di not=. 
te, nel qual rempo hà quiete; Ma chi hà le fatiche fpi- 
rituali,e corporali, può il giorno fudare, e la notte fo- 
fpirare. E perciò quel Sauio di Marco Tullio folea di- Sentene 
re,di tutte l’infelicità di quefta vita la maggior è hauer R4» 
il corpo carico di fatiche, e'l cuor pieno di penfieri. E 
pero l’anfictà del cuore fono temperate dalla ra Sp 

€ 1C 


3 Il Dottiffmo Paffatempo 


ele fatiche del ‘corpo: ficuranoico’lripofo ». Ma qual 
confolation può darlo fpiritoal corpo, né il corpo al 
lo fpirito quando l'vn fuda, e l'altro fofpira:? > 

Dimadato Gorgia Filofofo qual ftradafatia miglior 
dell’Huomo pigliar Mogliericca,ò pouera ? Rifpofe, 
dicendo, farebbe meglio tentar vna via mezana»snon la 
fciegliendo pouera, ne ricca ; Perche comunemente la 
pouera mette in cafa del Marito la neceffità, e la riccay 
Ja ruina, E ficome, è chiamato tre volte infelice co». 
Ini, che fpofa Donna poucra . Così è comun detto, 
che doue entra gran dote, quindi ef cela libertà. 

Quel Sauio Filofofo Licurgo fra le altreleggi; che 
diede alle Donne,diedequeta,che fù trà le altre, fa- 
mofa. Ch'à nefluna figliuola poteffe il padre lafciar 
dote, morendo. Nè del fuo la maritafie; viuendo. 
perche le figliuole s'hanno da maritare non perricche, 
ma per buone ; Non per belle, ma per virtuofe ; E fi 
comereftano in cafa per pouertà, non maritate ; cofi 
alhora vi reftanano perinfamia,e per vitije 

La Donna; la qual fimarita folamente perche è bel- 
la,hà da fperardi paffarmala vita nellafua vecchiezza: 

senten- Percheè regola infallibile,chela cofa ch’è ftara amata 
za» © caramente perefferbella , ha da effer molto abborrita 
quando farà brutta . 

Tutta la vita humana non è altro,ch’vna longa giot= 
nata,la qualcommincia dal giorno, che fi nafce, & hà 
fine quando fi muore. Perche finalmente hauer corta;ò 
lunga vita, altro non è,che giunger tardi, ò per tem- 
po alla fepoltura . 

Quel Sauio dator delle leggi Solone; diceua , che 
quella li pareua ottima famiglia, nella qual non fi pof- 
fedeuano ingiuftamente le ricchezze , nè fi guardaua» 
no con difficoltà, eche non portauano pentimento al. 

Senten- cuno di fouerchia fpefa. E perciò Pittaco Filofofo 
Za. concludeua,dicendo,che quella famiglia era ben ordi. 
nata, 
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nata, che non abondaua nelle cofe fouerchic, nè man- 
caua nelle neceflarie, . 

Fallare d’Agrigento crudeliffimo d'ogni tiranno, fole- 
ua dire, che! Prencipe, che s'accompagna con perfone 
ignoranti, e lafcia da parte gli Huomini virtuofi,e lette: 
rati,è vn tiranuo di fe fteflo : Percioche è maggior fatica, 
& affanno viuer frà perfone femplici, & ignoranti, che 
non è morire frà Huomini fauiy, e letterati. 

Dimandato Batto Dalmantino dall'Imperator Tibe- 
rio, perche cagione lui tante volte fi fuffe ribellato contro 
Romani? Rifpofe. Voi Imperator ne fiate cagione,. 
Perche voi non date ài voftri greggi per cuftodia pafto- 
ri, ma lupirapaci. 

Dimandato Crifippo Filofofo, per qual cagion egli 
non fi deffeà gouernar la Republica ? Rifpofe. Perche 
s'io faceffe male,difpiacerei à Dio. E facendo bene,difpia- 
cereià gli Huomini. Ma Sidonio fuodifcepolo con bel: 
liffima argutia ritorfe quelta fentenza,dicendo. Anzi vi 
deurefte dare à tal gouerno; perche facendo bene, voi 
piacerefti è Dio,e facendo male,piacerefti à glibuomini. 

Dimandato Mirto Filofofo, per qual cagione ei non fi 
maritafle © Rifpofe. Perche la Donna,che me conueria 
pigliare, fe fuffe dabbene, l'haueria da perdere. Secatti. 
ua, comportare. Se pouera,mantenerla. Sericca,foffrit- 
la. Sc brutta,abbandonarla. Se bella, farli la guardia ; 
c'l peggio del tutto farebbe, che per fempre haueria do- 
nata la mia libertà à perfona, chemai ringratiaria 

L’Huomo non penfa mai,ch'egli è di terra,che nacque 
in terra,che caminain terra,che fe conuerte in terra,e che 
non hà nulla in terra. Perciò, ch'egli hà folamente quelle 
cofe, le quali può pottate feco alla fepoltura . 

Effer'vn’Huomo gouernato da vn'altro, ch'hà gran 
fcienza,e neffuria nobiltà,è cofa intollerabile : &efler go- 
uernato da vn, ch'hà gran nobiltà, e nefluna prudenza è 
cofa infopportabile,. | 
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Poche cofe fono quelle, che s'han da guidare co’ rigor 
della giuftitia ; e più poche fon quelle, che s'han da gui 
dar per forza. E però è cofa neceffaria, che’ buon Giu- 
dice fia fauio , e nobile; perche con la fcienza fappia 
quello, ch'è giufto, e con la Nobiltà debba temperar ili 
gordella legge . 

In quello che miniftra la giuftitia bifogna ; che fi ri 
eruoui buon fenno , per fententiare ; buono antiuederez 
per parlare; buona diffimulatione, per foffrire ; buon 
configlio, per difcernere ; buona intentione , per fenten- 
tiare ; e buon’animo, per efeguire 

Dimandito Demoftene Filofofo, qual qualità dee ha- 
uervna Donna,con la qual vn'Huomo doueffe maritarfiè 
Rifpofe, Che quelli Donna fia riccasacciò che quello hab- 
bia da viuere, che fia generofa; acciò che poffi effer hono- 
rato. Giouane, ch'ella poffi ferwre . Bella, che non fî 
poffi penfare ad altra + Honefta, e virtuofa ,, acciò non 
s'habbi fatica à guardarla, e nel fine foggiunfe Demofte- 
ne;quell'Huomo che fenza quefte qualita piglia ràmoglie, 
più fano: confîglio farebbe per lui fasfi celebrar l'efe- 
Senten- quie, ch’andare alle nozze ;. Perche neflun puòefler chia- 
za. matoinfelice, fenonquello,chenon hà ben indouinato» 

il fuo maritaggio + 
Gran compaffion,è vdirlo,e molto maggiore, è veder- 
los ipadri falir inricchezze,e difcendere i figliuoli per 
vitij. Vederi padri honorar lor figli,& i figli infamar î 
Padri. IPadri dar ripofoà i figlivoli,& i rigli dar mala 
vecchiezza à lor Padri . 1 Padri morir di doglia per itigliz 
chemuoion tofto,&i figli piangere, che muoionilor Pa- 
dri sìtardo. 
Dimandato Zenone Filofofo de gli Ambafciatori del RÈ 
di Perfia mentrefeco cenauano,che potrebbono dir al RÈ 
loro d’vn tanto Filofofosche cenando nodiffe maiparolaè 
Rifpofe, Nonaltra cofa potrete diral Rè voftro Signore» 
fe non, ch’hauete vifto vavecchio,che sìtacere è vauola è 
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Qualmaggior affanno del corpo, qual fpauento de nc- 
mici, qual pericolo dimare, qual perdita d’amici può ve- 
derfi eguale ? vederfi vn’Huumo prudente al tempo della 
mortelafciar il fudor del fuo volto, l’honor di fua perfo- 
na, e l’amicitia de'fuoi amici, il rimedio de' fuoi debiti, il 
suiderdone de’ fuoi allieui à vn figlio, che non lo merita; 
nè potendo, vuol meritarlo . 

Nel confumar della vita,non è prudenza di prudente, 
nè potenzadi potente, che pofla leuar il timor dello fpi- 
rito, & il dolor della carne. 

Soleua dire quel gran Caffiadoro ; egliè cofa ardua da 
foffrire,e gricue da diffimulare,che l’Huomo fauio,èr ac- 
corto noncoglia il frutto delle fue fatiche. Anzi ch'indi 
gli venga danno,donde fperaua rimedio: dimaniera che 
patifce danno fenza diletto, pena fenza colpa, moleftia 
fenza caufa,caftigo fenza peccato, e perfecution fenza 
nemico. 

Lattantio Firmiano dicena, quello che mi fpauenta de 
gli Huomini,é,che fe fono infermi,fi raccommandano fu- 
bito à Dio.S'hanno guerra,ricorrono à Dio.Se glimanca 
l’acqua la dimandano da Dio. S'è peftilenza, ritornano 
à Dio. Sc vanno per mare,s’offerifcono è Dio, equel che 
non fi può dir fenza affanno,è,ch'effendo da Dio libera- 
tida quei pericoli,non mai fi ricordino di Dio,e per que- 
fta cagione diceua il Moral Seneca, fi come il beneficio senten- 
fuol far l’inimico, amico; cofi l’efler ingrato del benefi- %4- 
cio riceuuto, fà l’Huomo d’amico, inimico. 

Soleua dir Horatio ragionando con gli amici, che'l 
piangere, è tanto naturale à tutti i mortali, che nafcono 
piangendo, viuono piangendo, € piangendo muoiono . 

E da ciò fù moffo è dirquel gran Filofofo Demoftene, 
che l'Huomodouendo impararogniofficio hi bifognodi 
Maeftro, che l’infegni, eccetto il piangere ; Perche non È sentenè 
cofa,della qual l'Huomo habbia più copia, ched’affanni za 
nelcuore, lamenti nella lingua, c lagrime ne gl'occhi. 

D = Hoggi - 
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Hoggi s'ammira il Mondo veder tanti Giudici ignio- 
ranti, poiche chiaramente fi vede, perche non fanno di- 
chiararle leggiefterne,nè le noftre tampoco intédere; Ma 
folo vna cofa intendono; cioè caftigar graucmenteil po- 
uero, e chiuder gli occhi per denarial ricco, e chi nonhà 
robba,non penfi dimandar giuftitia,che fotto color d’ef. 
fer Giudici grandi, prefumono poter rubbare ogn’vno. 

Veriffima è quella fentenza di Solone;chele Città,& i 
Principati non fi poffono conferuar fenza la pena,e fen- 
za il premio, lequali due cofe Democrito foleua chiamar 
due Dijdi tuttii gouerni. Dall'altra parte fe’l Prencipe 
non caftigai Magiftrati,allhora gli officiali diventano in- 

iufti, infolenti, e rapaci. 

Il padre, che muore, lafciando il fuo figlio pouero;e 
fauio, li lafcia molto; ma colui, che lo lafcia ricco,e paz» 
zo, penfi che non li lafci cofa alcuna. 

La vita d’vn Prencipe non è altro,ch*vn bianco del ber- 
faglio, doue tutti tolgonodi mira. 

Nelle braggie della fucina fi proua l’oro,e nelle legge- 
rezze del pazzo fi proua il fauio. 

Che gioua all'’Huomo la lingua efperta, la memoria 
viua, il giudicio chiaro, la fcienza perfetta, l’eloquenza 
profonda,& il ftil fuaue ; fe tra quelti rien mefcolati co- 
fumi maligni. , 

La Donna buotta è come il fagiano, delqual fi difpre- 
gia la penna,e sapprezzala carne. E la mala Donna è 
comela volpe,della quals'ama la pelle,e fi rifiuta la carne. 

Merita più graue caftigo il fauio perleggerezza publi- 
ca; che l'homicida fcelerato. 

li femplice homicida non ammazza più d’vno co” 
coltello ; Ma?l fauio co’ mal’efempio di fua vita occide 
molti. 

L’amico dene effer come l’arbore del Celfo,che dona il 


afrutto in tal tempo, che non hà tema della rugiada di 


Maggio. 
L’huo- 
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L'huomo fauio tion deue tanto infrenarla moglie,che 
paia ferua; nè tato disfrenarla,che s'inalcis per padrona. 

La donna è di tal natura, che s'hà diece mila fcudi di 
entrada in cafa,n’hà diece mila di pazzia nel capo. 

Doue non è fuggettione, non v'è Sisnore; douenon è 
Signore,non v'è legge; doue non è legge, non v'è giufti- 
tia; done nonè giuititia,non v'è pace; douenon è pace, 

è guerra continua; e doue è guerra continua, è impoffibi- 
le che duri troppo la Republica. 

Tutte l’arti, e le fcienze del Mondo fi ponnoimpara- 
re, folo l’arte del ben’amare; laqual nè Salomonelo fep- per a 
pe fcriuere, nè Afclepio dipingere, nè Quidia infegnare, mare. 
nè Helena contare, nè Cleopatra imparare. 

Il vecchio,che vuol farfi giouane,& eflere inamorato, 
non farà chiamato vecchio inamorato, ma vecchio imat- 
to; perche la paglia vecchia più vale per far letame, che sezren= 
per altro. / Zi. 

Dimandato quel famofifimo Imperator Marco Aure- 
lio, qual qualità debba hauere vn Gouernatore, acciò fia 
tenuto, eriputato per fauio? Rifpofe. Che fia pruden- 
te per indouinarquello,che fis fauio in che modolo fà; 
che fia difcreto in veder quando lo fà; chefia giufto in 
guardar quello che fà; e che fia patiente in emendar quel- 
lo c'hauerà fallito ; e ciò non facendo, metterà il goucrno 
Jin pericolo, e la fua perfona in travaglio. 

Tutti gli huomini vitiofi del Mondo piglianonei viti) 
qualche gufto;eccetto il mifero avaro, qual fente gran pe- 
na di quel, ch’altri poffedono, e non riccue gufto di quel, 
ch'egli pofliede. 

Anacreonte Filofofo hauendo hauuto in dofio da Pol. 
licrate Tiranno di Samo alquanti miglia ia di fcudi,entrò 
intanti penfieri,che ftettetre giorni,e tre notti fenza dor- 
mire ; là onde fpauentato da quefto incommodo, riportò 
quei danari al Tiranno, dicendogli , ti reltituifco quetti 
micinemici, perche nonmi lafciano dormire, 

Di. 


sil csbeto. Stalin 1 


Senten= 
Zi 
Scentette 


Zi» 


14 Il Dottiffmo Paffatempe 

Dimandato Simonide Poeta fapientiffimo da Girone 
Tiranno. Chi è,e qual fuffe Dio ? Chiefe per meglio con- 
fiderare fpatio d’vn giorno , e dipoi ne chiefe due, & indi 
quattro ; perilche marauigliatofi il Tiranno , gli diman- 
dò, perche cofi facefle? Rifpofe, Perche quanto più vi 
penfo, tanto più parmi cofa ofcura, . 

E dimandato poi Simonide dalla moglie dell'ifteffo Ti- 
ranno s'era meglio effer fauio;che ricco è Rifpofe. Ch'era 


meglio eflerricco, che fauio; imperò ch'egli vedena i fa- 


uij tar avanti le porte de’ ricchi . 
Sono più le cofe, chel tempo medica,che quelle,che la 
ragione accorda, . 
L'Huomo fauio hà la lingua nel cuore,& il matto hà'l 
cuor nella lingua. 
Tutte l’anfietà d'vn'ammalato mal Criftiano è voler 
uarir folamente per poter viuere,e goder del Mondo: 


"Mal Defio d’vn'ammalato buon Criftiano nonè già per 


viuere, ma ben sì, peremendarfi. 

Nonè cofa,che facci peggiorla Donna;che giacerfi, e. 
marcirti nell’otio. 

Non è Huomo tanto potente nel Mondo, quanto è 
quello,ch'è liberale,e magnanimo; Perche donando con- 
ferua i fuoi amici, & intenerifce i fuoi nemici. 

Gran gratia hà l’Huomo da Iddio,che non lo mena in 
mano di Capitani fuperbi,di Nochieri temerari), di Ietre- 
rati fenza confcienza, di Medici ignoranti, e di Giudici 
inefperti. 

Ladifferenza, ch'è tra'l Signore, e’ Tiranno è quefta, 
chel Tiranno con tutto,che fia feruito,nulla fi cura d’efler 
amato : Ma quello, ch'è vero Signore, più prefto vuol ef 
fer amato, che feruito . | | 

Adognunèfacile prender moglie, ma'l faper mante- 
nercafa è difficileaflai. 

La maggior gratia, e’l maggior fauore,che fà Dio ad 
vn'huomo vecchio, è farli conofcer, ch'è vecchio . i | 

Volen= 
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Volendo, che l’amor fia fermo, ficuro, perpetuo,e ve- 
ro ; bifogna, che gl'inamorati fiano d’vn’età, e qualità 
medefima,. i 

Sono cofi raro i feruidori fenza vitij , come fon rati 
gli Hidropici, fenza fete,. | 
. Neffuna cofa s'affomiglia alla morte più della Donna; 
perche fiegue chi la fugge, e fugge chi la chiama. 

Nefluna cofa abbruggia più del fuocoeccetto amore ; 
perche il fuoco accende folamente d'appreffo; Ma amor 
arde d’appreflo,e di lontano. 


Virtù, e fortuna di rado albergano infieme. Senten= 

Potenza, e ricchezza fono poco ficure fenza virtù. Re 

Non è cofa più veloce dell'intelletto ; perche difcorre Sentea» 
©gni cofa invnmomento . Ae 


Nun ècofa fimile alla bilancia più che la Donna; per- 
che in quella parte piega, onde più riceue. 

Meglio, è habitar in vn deferto, che con moglie liti 

ipiigi 

Frettolofa fentenza dì fegno di Giudice inefperto + sente» 

L'Huomo, che non hà qualche emolo in quelto mon- za. 
do, è fegno, che la fortuna s'hà dimenticato di lui. 

L'offcio de gliinamoratinon è altro , ch'afpettar am- 
bafciate, fonarlauti, fcalar muri, e guardar alle fineRre. 

L’Huomo fauio , & efperto quel, ch'è chiaro hà per 
ofcuro,e lecofe picciole per grandi, le vicine per lontani, 
l’vnite perfparfe,e’l certo per dubbiofo. 

I travagli de gli amici non folamente bifogna rime- 
diarli,ma ancor piangerli . 

Non vfa manco pietàla penna con l’amico, fcrinendo, 
che'l nemico crudeltà, con. la lancia + 

I Privilegi dell’ira fono credere a gliamici, effer fubito 
ai farti, baueraccefe lemafcelleradoprar preftolemani, 
hauer la lingua fenza freno, dir per ogni parola qualche 
amalitia, ftizzar&i perogni cofa, e nonaccettar nefluna 
ragiontoe 

Il 
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Il Giudice,che non farà ogni giorno conto con la fua 
confcienza, commetterà ogn’hora mille fceleraggini. 

Vna delle cofe,lequali debbano prouedere i Prencipi 
fopra i lor Giudici,e Gouernatori, è che per niuna manie= 
ra acconfentano, che nelle loro Republiche fi rompano 
l’antiche leggi, introducendofi in luoco di quelle coftu- 

sesen- mi foraftieri. Perche il vulgo è tanto vario nel fuo par- 

za. lare,etàtoleggiero nel dimandedare,ch'ogni giorno vor- 
rebbono hauer nuouo Rè,& ogn’'hora vorrebbono mutar 
nona legge. 

Dimandato il diuin Platone, perche cagione nei fuoi 
libri delle leggi aggradiua tantoi Lidt, e riprendeua i La- 
cedemonij è Rifpofe,Se laudo i Lidi,è, perche mai s'occu- 
poronoinaltro,che in coltiuar campi. E fe riprendo i La- 
cedemonij,è, perche mai feppero altro, ch'acquiftar Pro- 
uintie,e Regni. per tanto dico, ch'è più felice il Regno 
douc gli huominihan le mani pieni di calli per arar nel 
folco, che quello doue gli Huomini han le braccia rotte 
da combatter con la lancia . 

Dimandato Plinio Hiftorico Antico, qual huomo, è 

Senten- quello,che sà goderla pace ? Rifpofe. Fù fempre comun 
Za è proverbio tra Greci,che quel Re era Rè,qualnon maiha- 
°. "ea vifto'Re. 

Che maggior vanità,nè che egual leegerezza può efler 
ad vn Capitano, perche conquifta Regni, altera Pacefici, 
diffola Città, fpiana fortezze, rubba poueti , arricchifce 
Tiranni. Ammaffa thefori,fparge fangue di madri inno- 
centi. Fì donne vedouo, &à molti nobili leua la vita, e 
dopò in pagamento di tutto quefto danno, vna Città lo 
riceua poi intrionfo ? 

Diceua ildiuin Platone,per quefto gli Huomini non fo- 
no ricchi,.che nonmai imparano di farfi ricchi. Perche 
l'huomo,che perpetuamente e con verità fi vuol farricco 
più tofto hà da riprimere le cupidità sch'occuparfi inac- 
cumular facoltà. Perche l’huomo;che nò pone termine al 

fuo 
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fuo defiderio,fempre gli parerà d’hauer poco, fe ben fufle senren. 
Signor del Mondo. Za è 
Mario Romano dimandando à Metello fuo eguale, 
per qual cagione non voleffe prendere per moglie fua 
figlia, effendo, ch’ella era bella di corpo, continente, & 
eloquente nel parlare. Nobiledi parentado, ricca di do- 
te,& ornata dibuona fama ? Ri fpofe. Ch'egli conofcea 
tutte quelte cofe effer vere, ma ch'egliamaua meglio d’ef. 
ferfuo proprio,che dilei. : | 
Dimandato quel gran famofo Filofofo Socrate, che 
cofa fuffe il Matrimonio? Rifpofe. Chi potrebbe mai pa- 
tientemente fopportare i carichi del Matrimonio 2 Il pen- 
fiero dei figliuoli ? la neceffità,che di tal'hora Gi patifce in 
cafa ? L'imperfettionede i feruidori? e fopra tutto l’info- 
lenza,& arroganza delle moglie ? & il giogo del feffotan- 
to imperfetto ? Chi potria fupplire al bifogno del carnale 
appetito loro? Come all’infatiabile,& ingorda voglia del 
le Pompe? oltre dell’antico prouerbio,che dice,che Don- senter= 
ne,c naui non fono giammai sì compitè,che non vi man- Za è 
chi fempre qualchecofa da fare. Ondeè da concludere, 
«che fe chi fi marita non s’infaftidifce, almen fi ftanca. 
Dimandato Secondo Filofofo, che cofa fuffe la mo» 
glie? Rifpofel. Non altro,che contrarietà del marito, 
Dimandatoil diuin Platone dalli Cirenei popoli del. 
la Grecia à voler dar loro qualche legge per gouerno della 
Republica loro è Rifpofe. Efferdifficile dar legge à gente 
così ricche, e tanto fortunate, & opulenti com’eran effi. 
Perche ordinariaméte lè Città,che faglionoin poco tem- 
po,diuengono infolenti,orgogliofi,e difficili à quictarfi.E 
non efler più ficurase fuperba cofa dell’huomo pouero fu- 
bitamente arricchito. 

Dimandato Teompompo Re de’ Spartani, per qual ca- 
gione lo Stato di quella Città {ua fi còferuaua cofî florido? 
Rifpofe. Ch'i Rèfapeano ben commandare, & i Cittadi- 
ni ben obedire,. E perciò il ben commandare, e vir- 
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tù grande, e°l ben'obedire, è vna generofa natura di {e 


medefima, è. 

Sì come non v'è Mare fenz’onde;. guerra fenza danno,, 
e viaggio fenza fatica ; così non v'è vita fenza difturbi,, 
nè Stato fenza inuidia .. 

Dimandato Alchimene figliuol di Telecro,in che mo- 
do fi potrebbe ottimamente conferuar vn Regno è Ri. 
fpofe.. Se nonfi farà conto di robba .. I 

E dimandato di nuouo;, perclie non. haueffevoluto ac 
cettar’i doni offertogli da gli Miffenij è. Perche, rifpofe,, 
s'io gli haueffi tolti,nonhaurei. potuto. hauer. pace con le 


tadini.. 

Il giouaneadulatore, è comelo fcorpione; ch e con la 
Braccia dauanti accarezza e fefteggia, e con.la: coda: 
ferifce, è. 

Lo ftato de’ Principi sì come èmaggiorditutti,, può. 
piùditutti,val piùdi tutti, fopporta piùdituttise poflie-- 
de piùdi tutti, &al fin auanza di: gouerno tutti ;. coli. è 
neceffario,che la cafa, la: perfona,e la: vita del. Prencipe: 
finordinata,e corretta. più:di quella di tutti. 

Non è cofa, nelliqual: fi: poffono moftrar i Prencipi. 
maggiori,e di piùgran.valore; che far veder al Mondo;. 
che ton.defenfori de’ virtuofidisfauoriti dalla fortuna .. 

Ne cafid’amorezoue foprabonda l’oftinatione;e man- 
ca la refiftenza,non fi può conferuar la pudicitia. lungo» 
tempo... 

Antichiffima è quella fentenza; che doue la fortuna è- 
contraria, poco gioua. ta diligenza ». a 

e 
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La memoria de’ piaceri paffati,aumenta l'affanno nel- 
le prefenti fatiche,» 

La giouentù, è tanto libera, & è carnetanto delicata, 

‘che perqualunche gran fatica efterna;ch’effa faccia,ella. 
vuol rubbartempo per ifuoi propri] piaceri. | 

Veramente fi può chiamar moftro della natura l'Huo- 
‘mo, ch'à tempo della fua vita, non diede mai noia ad al- 
cuno. ta 

Molto ignorante è l'huomo, che teme la morte fola- 
mente , perche perde i piaceri della vita ; poiche non fi 
deuetemerla morte, perche perde la vita. Ma perche la Senten- 
cruda morte alero non è,ch’vn caftigo della vita fcelerata. 34: 

I cuori affannati nontanto patifcono dal proprio tra- 
‘maglio quanto di veder, come i fuoinemici mortali s'alle- 

‘grano del lor male. 

La maggior parte delle volte la fortuna più attenta» 
mente impiega le fue forze à precipitariricchi,ch'à fol. 
leuari poueri. 

A glihuomini ambitiofi auuien fpeffo;che nel migliot 
ftato quando hanno ottimamente ordito,etramata la te- : 
la de oro honori, in vn punto fe glirompe il telaroyela 
tela della vita. 

Dimandato vn fauio, che cofa fuffe il Mondo ? Rifpo« 
fe. Il Mondoè immondo, è vn fepolcro dimorti, vna 
pregione di viui, vna bottega di vitij, vncaftigodi vir 
tuofi,vn fcordamentode' paffati, inimico de’ prefenti,ro= 
uinat or dellecofe grandi,turbator delle piccolesvna ftan- 
za di peregrini, vna piazza di vagabondi,e finalmente è 
vn, che defta i mali, & inganna tutti, | 

L'arbore, che non hà fiori nella Primauera, non afpet- Sentens. | 
tarne frutti nell’Autunno,; ciò è l'Huomo, che non fiori. %1* 
fce di bontà nella giouentù,non afpettar frutti nella vec- 
chiaia,. : NEI ST 

Il Prencipe per ben teggere,non deue efler fuperbo hel 
commandare, nè ingrato a’ beneficij, nè fordo à gli op- 
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prefli, e facendo così hauerà Dio nelle mani,e gli Huo: 
mini al cuore,. 

Quella Republica, è perpetua fenza gelofia di repenti- 
na caduta,nella qual troua il Prencipe obedienza,& i po- 
poli trouano amor nel Prencipe,. 

Il Prencipenella fua Città, è fimile alla ragna inmezo 
dellatela,doue s'vna punta d’ago tocca l’etremità della 
tela, fubito lo fente la ragna,. 

La molta afprezza del Prencipe, prouoca il diffamor 
del popolo 

Sentene  Vnadellevirtà, chàdateneril fauio,èleffer ben fo£ 
qa. ferente,. | 

Nonbafta all’Huomoriprendere il vitio d’altrui, s'egli 
nel medefimo non è continente. 

Ben fortunato,è l’Huomo fauio,che per molto,che fa p- 
pia, cerca d’hauer configlio 

E' regola fenza eccettione, che l'abbondante felicità 
d'vno, caufa inuidia è molti. 

Sono vane le parole all’amico,fe 1 fi può foccorrer con 
° fatti. 

Frà gli huomini virili,mon muor colui, che perde la vi- 
ta, lafciando il buon nome, . 

Molte volte vna poderofa naue perla pigritia del Noc- 
chiero fi fommergein poca acqua,& altrevolte fi falua in 
gran pelago con eftrema diligenza. 

Dimandato Socrate Filofofo,e gran Maeftro del diuiri 

Effetti» Platone,quali effetti partorifcel'ingordigia nell'Huomo ? 
che par- Rifpofe. L'ingordigia commette latroeini;, perpetua gli 
surilce pomicidijefercita le rapine, fufcita le guerre, partorifce 
das "le fcifme,ritarda la riformationezdiffimula gliabufi,nu- 
nell'buo trifce l'ignoranza, dimanda iniquamente, ricene diffone= 
mo. ftamente,diffoluei patti,rompela fede, peruertifce i giu» 

i dicij, e finalmente confonde ogni ragione;e per quefto fù 
fempre chiamato fuoco ineftinguibile, cupidità infatiabi- 
lese golfo, che non hà fondo » I 
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Dimandato quel gran Filofofo Caffiodoro,qual cofa fi 


richiede alla conferuation d’vna Republica è Rifpofen. Republi 


Acciò fia ben gouernata vna Republica ne bifognano cin- ca quan 
que cofe,cioè,ch’ella fia fedelmente amata, virilmente diî 406 de» 
fefa, abbellita di Nobiltà,ordinata ad vtilità,c gouerna- Rupia 
ta con prudenza, . i 

Dimandato quel Prencipede' Filofofi Ariftotile, qual por:/f 
cofa firichiede acciò fia molto ben retta vna Città? Ri ma rifpo 
fpofe, Sacrificiy, Giudicij, Armi, Ricchezze, Arti,& Ele. 2 d'£ 
Fiati riftotile. 

Dimandato vn Sauio,qualieffetti partorifce la guerraè Ffesei, 
Rifpofe. L’ingordigia fi rifueglia, l’auaritia crefce, la che par= 
Giuftitia cade, la forza, e la violentia domina, la rapina Io 
regna, la lufluria è in libertà, i cattivi hanno autorità, i $i 
buoni fono oppreflî, gli innocenti calpetati, le Don- 
ne violate, i Paefi guaftati, le cafe abbruggiate, i Tem- 
pij diftrutti , le fepolture fpezzate, i beni rapiti, gli 
homicidi commeffi,, la virtù bandita, il vitio honora. 
to, le leggi difprezzate, il feruitio d'Iddio abbando- 
nato , la Santa Chiefa beffata., la Nobiltà oppref= 
fa, il commercio impedito, & in fomma non v'è for 
te alcuna di miferia, che non abbondi al tempo del- 
la guerra. 

Dimandato quel gran Scrittore dell’Hiftoria naturale 
Plinio, che cofa fulle il Mondo circondato dal gran cer- Mondo 
chio dello Cielo ? Rifpofe. E‘ vna diuinità eterna, im- 12 cofa 
menfa,non generata, nè per dover mancare mai . Egli è (e 
facro;eterno,immenfo,tutto nel tutto; Anzi egli è proprio 
il tutto, finito, efimile all'infinito, certo, di tutte le co- 
fe, fimileall’incerto,di fuori, e di dentro in fe fteffo, ogni 
cofa abbracciando, & egli è opera della natura delle co- 
fe, c l’ifteffa natura delle cofe. 

Fù fempre fentenza notabile, che gli Huomini non fi sentey- 
perdono per alti penfieri, nè perchetengonocuor gene- z4. 
rofo, nè perche fiano valorofi; Ma fi perdano bene per 
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comminciarle cofe per pazzia, feguirle fenza prudenza, 
e darli fine con oftinatione . 
Molto ignorante è colui, ch’ardifce commettere vn vi 
tio, fenza chel corpo ne pigli qualche diletto. 
Gli Huomini perefferricchi, per efler Signori,e poffe- 
der gran Stati, non debbono eflerearroganti; vedendo 
Senten- quanto è frale Ja condition dell'iumana creatura; per- 
24. chenel finefitien lavitaafflitta,come cofa piena di ven- 
to,e fitien la morte per vn perpetuo patrimonio. 
effetti. Dieci mali procedono dalla gola, ciò è abbiuggia la 
mali,che memoria, diftrugge il fenno, confuma l'intelletto , cor- 
SERIE rompe il fangue, accieca gli occhi, indebolifce il fpirito, 
$®%4* ;nebria la lingua, partorifce luffuria,ammala il corpo, e 
{minuifce la vita. 

‘Amor Dimandato vn Sauio; che cofa fuffe amore ? Rifpofes 
che cofa Nonaltro,ch'vna paffione accecatrice dell’animo,difuia- 
fia. trice dell'ingegno, ingoflatrice della memoriadiffipatrice 

delle facoltà, guatatrice delle forze del corpo,nemica del. 
la giouentù, morte della vecchiezza, genitrice di viti, ha» 
bitatrice di vacui petti, cofa fenza ragione, fenz’ordine, 
fenza abilità, e fommergitrice dell'humana libertà. 
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TR cen N fenza granragione dall’Antichità,la fot= Fortuna: 
“ID s 3) tuna firdipinta cieca; perclie sella vedefle,. come ca» 

\l comenonvede, neflunignorante farebbe ric- tina» 

#} co, e' neffum virtuofo farebbe pouero ; e per 

ciovà douenonvede; e doue-deue; non: và... 

Fortunato,e molto fauorito;è dal Cielo colui,chenella Noro 
cima. 
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cimadi cinquant'anni di fua vita, perde la vita; perche 
tutto quello, che di più và abbaflo non caminado,ma tor- 
nergiando, ftrucciulando,e cadendo. | 
La Donna è tanto eftramata in ogni eftremità.che con 
poco fauore crefceinmolta fuperbia, e per poco disfauo- 
re fi muoueà grand’odio . 
Di due cofe s'inuidiano li Morti; l'vna,che vivono fen- 
za paura,e l'altra che ripofano fenza bifogno di Donne. 
prattica Ad infiniti pericoli s'efpone colui, che prattica con 
delledon Donne. Che fe nonl'ama, l'hanno perignorante; fe l'a- 
ne peri- ma, perleggiero ; fela lafcia, per vile; fe la fiegue, per 
fesa vagabondo; fe la ferue, nonlo ftima ; fe non la ferue, lo 
n difima; fenonla (tima, lo perfiegue; fe la frequenta, è 
infame; e fe non la frequenta, è manco ch'Huomo + 
Orio. L'huomo,che con otio hà paflatoi giorni di fua vita, 
com’indegnodella vita, gli fi diè torre il rimanente della 
vita. »> 
Tuttele cofe patifcono caftigo,eccettola Donnascome 
à Donna. “SI 
@rio. VnPrencipe,che difcaccia dalla fua Città tutti gliotiofi, 
fi potrà ben lodare, hauer diffipato tutti ll viti} del Mon- 
do. ; 
Non infettano tanto le fentine della Naue; quanto gli 
Huomini otiofi infettano il popolo . 
otioî L'otio diltrugge più vna Città,che vento, e l’acqua le 
—. - muraglie@®” "3 213 
Si diè prima guardarqualfia l'amico, e poi fidarfi di 
lui. 
Colui, che non sà quel c'hà da fapere, è vn bruto frà 
bruti, e colui, che sà tutto quello, che fi può fapere, è vn 
Dio frà gli Huomini. 
Dimandato Ipponate Filofofo,che fentiffe egli del Ma- 
Matri- trimonio ? Rifpofe; D'vn maritaggio non fi può fperar 
monio. più,che due buoni giorni; l’vyn quando fitoglie la moglie,e 
l’altro quando l’accompagna morta alla Chiefa » 
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E dimandato Aleffandriade Filofofo. Rifpofe.Il gior- rariter 
no delle Nozze, non è altro,ch°vn principio dimolti mali, gi0. 

E dimandato Polihiftore Filofofo? Rifpofe; Non è fta-. 
to,che la fortuna fi moftri più incerta, e manco fedele in 
quello, ch’ella promette quanto nel maritaggio ; perche 
ston fe ne fà vn folo,oue non fia mifchiato qualche ingan- 
no,ò qualche occafion di dolerfi per l’Huomo. 

E dimandato Filomene Filofofo ? Rifpofe; La Donna Maritag 
non è altro al marito, ch'vn mal neceflario, & immor. £'9. 
tale... 

E dimandato Difilo Filofofoè Rifpofe; La maggior co= Moglie. 
fa difficileàtrouar in quefto mondo è vna buona moglie, « 
conforme al prouerbio antico,ch’vna buona moglie, vna : 
buona mula,& vna buona capra fono tre maliffime beftie. 

Et Alfonfo Re d'Aragona diceua,ch’à voler veder vn per- 

fetto,e concorde Matrimonio, bifognarebbe che’l marito Mazri- 
fuffe fordo, ela moglie cieca,accioche non vedefle l’vno i monio » 
rumori dell'altra, e quelta non vedefle i difetti del ma- 

rito. 

La Morte, è com’un patrimonio, che fuccelfiuamente Morte. 
s'heredita; Ma la vita è vn patrimonio di vita, ch’ogni 
giorno fi perde. perchela morte citien tanto per fuoi, che 
molte volte viene à trouarci fenza auifarne prima. E la vi- 
ta citien tanto per efterni, chefpefle volte fi parte da noi 
fenza pigliar combiato . 

Gioua più al Prencipe, ch'egli fia nella vita circondato Presci- 
da Huomini faui, che lafciar dopò la morte à fuoi heredi Pf» 
copiofi tefori. © i I 

=» Niuna colp fà più bella la Maeftà d’vn Principe, che Prenci 
moftrarla fua grandezza in giouar ad altrije n6 moftrarfi Le» 
bramofod’eflerda gli altri e feruito,e vantagiato » 

Dimandato Talete Filofofo, che cofa fuffe Dio ? Ri- Iddie, 
fpofes Dio è la cofa più anticha di tutte l’antichità ; per- be cofa 
che i paffatinon hanveduto principio è Dio, nèi futuri IR 
vederanne fine» | | 

D Eflen- 
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Prenci.  Effendo nelPrencipe verità, liberalità,e clementia non 
fe. = puòhauerluoco in quella Republica alcuna ingiuftitia, ò 
tirannia. Et al contrario quel Prencipe,che tien il cuor 
radicato nelle tirannie, la bocca piena di bugie, le mani 
fanguinofe per crudeltà, e l’orecchie inclinate alle buffo- 
narie,& ài falfiriportamenti, quefto tal mal’auenturato 
Sentene è il popolo à lui foggetto. Perche gli è impoffibile, che 
Zi. . fia pace,ò verità nella Republica fe colui,che gouerna, È 
amico di buffonarie,e riportamenti. 

Coloro, che vogliono domar gli animali feroci, e fel- 
uatichi gli minacciano cento volte prima, che gli diano 
vna battitura . E fe glitengonolegati dall’altra parte gli 
fanno mille beneficij; talche la ferocità dell'animo be- 
ftiale fi perde con la manfuetudine dell’Huomo. E per 

Nota è ciò non è cuorhumano tanto indomito, che non fi faccia 
manfueto col buon trattamento. 

Tempe-  Dimandato Pittagora Filofofo,che cofa fuffe la Tem- 

ranza e peranza ? Rifpofe. La Temperanza è la Iuce,che fcac- 
cia d'ogni intorno le tenebre, & ofcurità delle paffioni. 

Dimandato Epiteto Filofofo,che cofa fuffe la ricchez- 

Ricchez za? Rifpofe. Lericchezze non denno effere comprefe nel 

za che numero de beni, poiche incitano l'Huomo alla fuperfiui- 

co/a fia tà, elo tirano dalla temperanza. e perciò è molto diffici- 
le, che l’Huomo ricco fia'temperato, ò vero che’ tempe= 
rato fia ricco. 

Diffe quel gran Filofofo Diogene, è quafi impoffibile, 

Virtoo- chela virtù poffa habitar nella cafa delrieco,nè meno nel- 
«e non ]a Città opulenta ; perche le ricchezze ordinariamente 
babita- rendono ingordo, & altiero chi le poffiede, & orgogliofo 
ad ammaflarle, & auaro à conferuarle. 

Differen Dimandato Ariftomine Filofofo,che cofa fuffe la po. 
zatrala vertà? Rifpofes La vita de’ poueri, è fimile alla nauiga- 
me np tione,che fi fà Inngo la riva del Mare. E quella de*ricchi, 
Pi, di a quella;che fi fà in alto mare ; eflendo,che è primi è affai 
chi, facileàgettar l'anchore,e faluarfi interra, ma non io 
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gli altri, perche non fono più inlor potere,ma della for- 
tuna. 

L’inuidia ,è molto difficile à fuperare,e perciò l'honore, 
la gloria, e lericchezze non fon'altro, che tizzoni, ch'ac- 
cendono il fuoco. 

Se la femina hauefle fignoria fopra il marito, farebbe 
ogni male. 

Nondire all'amico và,e torna, fe puoi dar di prefente. 

Nefluna cofa fi compra più cara,che quella,che fi com. 
pra con prieghi. 

Neffuna cofa fì l'Huomo più vile, che rimprouerar il 
feruitio fatto. 

Nell'Huomo ogni vitio inuecchia,ma l’anaritia diuens 
ta più giouane,. 

Dopò, che li danari fur pofti in reputatione, l'amor 
delle perfone fù perfo . 

L’Huomo,che paffa la vita fenza fentirfi la fortuna 
nemica,i morti li portarebbono inuidia. 

Di due forte di perfone non fî può hauer bene, fe non 
morano, cioè di matti, e d’auari. | 

Lo Diode gliauariè l’oro,e l’argento. 

Neffun’animale al Mondo hà duelingue,fe nonl’Huo 
mo auaro, & il fuperbo. 

Il Giudice pigro fi morir la Giuftitia. 

L'Huomo,che non sì regger la fua famiglia, guardati 
non li dar gouerno. | 

Il mancardi fede, è cofa da meretrice, e da putti. 

Non cercar d’effer Giudice, fe nonti bafta l'animo di 
caftigar i cattiui, | 

L'amico prima, che l’ami, proualo, e s’egli è buono 
amalo di buon cuore. 

La gentilezza sforzata,è come il fpecchio,che moftra 
fuori quel, che non è dentro» 

La vera gentilezza, ècome il raggio del Sole, ilqual 
batte fopra il fango, e non s'imbratta . 
| Da Il 
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Il vino, e la femina fannocerrar li fauij. 

L'amico perfetto è quello,che s'ama non per forza,non 
per paura, nè per vtilità. 

Cinque cofe corrompono in terra la Giuftitia, cioè 
amore, odio, prieghi, timore, e prezzo + 

Ricchezza fenza lettere,è vn corpo fenz'anima,& vna 
pecora con la lana d’oro. 

E° meglio effer compagno di molti con amore, che Kè 
di tucci con inuidia,. 

La bellezza della Donna nelli ftrani pone gran defide= 
rio, e nelli parenti gran fofpetto. 

La beltà d'vna Donna nonè altro, eccetto vn ladro di 
vagabondi. 

L'Huomo fauio fempre deue in vita premeditar la mor- 
te: perchela piaga anteueduta affai men duole. 

Maritag. Chi fi marita con bella Donna hà da patir due cofe, 

gi0:e cioè fuperbia,e pazzia : perche pazzia nelcapo, e bellez» 
za nella faccia fon due vermi,che rodonola vita del mari» 
to, e la facoltà. 

Amor Amore, è vnsò che, vien non sò donde, e mandalo non 
èhe cofa sò chi, fi I genera non sò come, contentafi nonsò con che, 

f° — fentefinonsò quando, ammazza non sò perche, e final- 
mente l’auuelenato amore fenza romper la carne di 95 
ri, ci caua il fanguedall’afletate vene. 

L’Huomo fauio molte cofe fente nel cuore, ma le na- 
{conde per rifpetto dell'honore. 

La maggior forte,che poffa dare Iddio all’ Huomo è 
darli buona fama nella vita, e buono herede, che gli la 
conferui nella morte, + 

Gli Huomini cattivi fanno i Prencipi poueri,& vn fa- 
uio bafta far vn Regno ricco. 

Vin Lavirtùè vn’acquifto,che mai non fi perde, fiume;che 
che cofa mainonfi paffa, Mare, che nonfinauiga, fuoco,che mai: 
fire non fi fmorcia stheforo,che mai finifce,&efercito,che mai 

fi Vitice scarico: ce mai Ron fi IPROSE >fpia,che fempretorna, 
Giusi: 
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guardia,che mai non s’inganna, camino,che non fi fente, 
vaguento,che rofto fana, e fama, chemai muore. 

_ Cinquecofe acquilta l'inamorato, cioè il tempo mal 
fpefo, la fama imbrattata, la robba confumata,il credito 
perduto, e nel fine Iddio corrucciato. 

All’Huomo matvoli rincrefce quel che patifce,efi van. 
ta di quello,che parla; Maal fauio li rinerefce quello,che 
parla, & auantafi di quello, che patifce. | 

Non è picciola fpetie di pazzia (aper medicar gli altri, 

& è fe medefimo non porger rimedio. 

Nell'humana vita non v'è ricchezza pare alla libertà, 
maappreflfo queft'anco non v'è cofa più pericolofa;fe non 
fi sì mifurare, & vfarla come conuiene. 

E' impofibile, che’! vitio del giuoco fi poffa foftentar 
altrimente, che rubbando, e truffando.. 

Scriua Quidio quel che vorrà, e Dorcatio quel che li 
piacerà, ch’all’vitimo non v'è più gran rimedio contro l’a- 
more, comeè noncomminciarmai ad amare. 

E troppo,val troppo,e può troppo il cuore, che fente 
le cofecom'huomo, le diffimula come fauio ; perche l'in. Senten- 
giuria, ch’vna volta s'alloggia nel cuore, più grand’ani. 2: » 
mo è finenticarla, che vendicarla. 

Il buon Giudice non hà da fottomettere le leggi alla Giudice 
natura fua, ma la natura alle leggi; perche altrimente 944046 
non bifognarebbe cercar Huomini giufti, ma Huomini 4 effe 
ben compleffionati. i 

Dimandato Giulio Cefare- Agufto, qual'era quella 
cofa,della qual in quefto Mondo hauca più vanagloria, e 
ramentandofi di quella, gl’apportaua più allegrezza? Ri- Parole 
fpofe, dicendo; Giuro alli Deiimmortali,che di niuna co- notabili 
fa diquefta vita timo hauer meritato gloria ,nè niuna al- & (a 
tra mi porta tanta aliegrezza, quanto è il perdonare à” 
quei, che mifan qualche ingiuria,e gratificar quelli, che 
mi feruono. 

Le cafe,c corti di Précipi fono ben fortunate per alcuni Netas 
Huo- 
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Huomini,&molte pericolofe peraltri ; perciò che cuera- 
mente afcendono troppo, ò ruinano del tutto. 
Tràimaritati men mal’è, ch’un difcontentamento ca- 
da nel marito,che nella moglie; perche fe’l marito farà fa- 
uio,meglio faprà difimularla triftezza, che non fara la 
moglie, laqual non potrà difimularla, nè men vorrà ta- 
cerla. I 
Prenci:  Auanza poca prudenza à quel Prencipe, il qual com- 
f°°  metteimportanteimprefa ad huomo, fenza faper fe colui 
è habile à farla. 
prenci- = Nonècofa,laqualpiù facilmente ruini vn nuouo Pren- 
pes cipe,chenonfidarfide fuoiantichi,e fideli creati; perche 
facilmente non fi genera vero amore, fe n6 colui,che man- 
gia il pane d'vn Prencipe di continuo. 
sauij co ISauijnonficonofcono trà fauij, nèi pazzitrà pazzi, 
mefico- ma fi vede bene, che trà prudenti s'ofcurano i pazzi,& fa- 
nofcono. vjtrà pazzi rifplendono. Perche il fauio moftra la fua 
fapienza, là doue à i pazzi foprauanza pazzia,& alui folo 
non manca il giudicio.E perciò il Chirurgo moftra la fuf- 
| ficienza dell’arte fua nelle ferite perigliofe, & il Medico fi 
‘ dimoftra fauio nelle graui infirmità,& il Capitan valoro- 
fo moftra il fuo ardire nelle batta gliedubbiofe, & il Pilo» 
to nelle furibonde fortune moftra la fua efperienza + 
Dall’hauerl’animo ripofato fi caufa,che l'Huomo ha'l 
giudicio chiaro, la memoria pronta, la grauità del corpo, 
il ripofo della perfona, la purezza della fama,e fopra rutto 
Senten- la temperanza della lingua. Perche colui folo fi puòchia. 
za. = mar fauio, ch'è moltotifpettofo nell'opere, e molto rifo- 
luto nel parlare. 
città  Mal’auuenturata, è quella Città, e veramente carica 
mal’ au- di molte anguftie,doue il Reggimento de’ giouani è tanto 
sentara trifto,chetutti fofpirano perdifio,che tornino i vecchi . 
pt Effendo cofa neceffaria, com'è cofa prefontuofa dar 
Cofiglio al fauio, medefimamente dico, ghe'l Diamantele 
gato in oro,non folaméte perde la fua virtù,anzi crefce di 
prezo 
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prezzo. Voglio dire, che quanto vn’Huomoè più pru- 
dente, tanto più procura di faper il parer alieno. 

Gli Huomini mal’auenturati hanno prima perduto il 
rimedio di proueder alla cafa fua, ch’effi vengano in co- 
gnition del danno. 

E detto molto notabile, che l'amor furibondo fempre 
cofta all'inamorato,e l’amordei figliuoli fempre cota èi 
Padri. 

l’Huomo fauio, ch'è di giudicio acuto deue penfar al 
paflato, e con molta cautela proueder circa l’auuenire. 
Perche non fi può chiamar fauio colui, ch'in vna fola senten- 
cofa fi moftra diligente. Za e 


Quel,che non conofce fe ftello,men potrà conofcere le 
cofe d'altri. 


Quello, che fchiua gli atti impudichi fempre combat- 
te con penfieri cattiui. 

Ilvitio più antico del Mondoè l'inuidia,e quelche mai 
hauerà fine,fin’alla fine del Mondo, è l’inuidia . 

I Confrati della Confraternità dell’inuidia l’officio lo- 
ro, è prima fepelliri viui, e cauar fuori dalle fepulture i 

. morti. 

Cinque virtù deue haueril buon Giudice, cioè retto Giudice 
nel giudicare,netto nel viuere,prefto nell’efpedire,patien- 944 e/- 
te nel negotiare;e prudente nel gouernare. hi debe 

La maggior vendetta, che fi può far all'Huomo inui- °° 
diofo è farli bene. 

Poco gioua all'afflitto amico parole di confolatione, 
ouenon è rimedio d’effetti. 

Due cofe deuono haueri Giudici ananti è gli occhi, Gindice. 
cioè nongiudicarla robba,nè punirper vendetta . 

Hoggi in Italia coloro, che rubbano in publico fon 
chiamati Signori,e quei,che rubbano in fecreto, fon chia- 
matiladri. UE | 

I ladri piccioli Rentano nelle prigioni, &iladri gran- 
gli godono in piazza. 

La 
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La chiaue della ficura certezza,;è il molto penfare,e pe. 
rò il poco penfare, fà molto errare . 

Neflun configlio, è miglior di quello; che fi dà nella 
Naue, quando è in pericolo, 

Più fi debba guardarlHuomodall'inuidia de’ parenti, 
che da quella de’ nemici. 3. 

Se la fermina non fuffe nata nel Mondo, tutti gli Hue. 
mini s'inuecchiarebbono. | 

Intre cofe fi conofce l’Huomo fauio,e l'Huomo pazzo, 
cioè in rafrenar l'irayin gouernarcafa fua, & in fcriuere 
vna lettera. | 

La forca è nata fra ladri, notrita fra ladroni,tagliata 
fra’affaffini, fatta, piantata, e foftentata fra ladri, e libera 
iladroni, & è habitata da innocenti. 

Senten: La cofa più facile al Mondo, è dar configlio ad altri, e 
za< Ja piùdifficile, è pigliarlo per fe fteflo . 
E poco guiderdone al virtuofo efler Signordi tutto il 
mondo, & al vitiofo è pococaftigo torgli la vita. 

Non fi chiama libero volui,che nafce in libertà, ma co- 
lui che muore in libertà. 

Quella è l’honorata vecchiezza, nella qual quanto più 
fi fecca la forzadi fuori, più s'inuerdifce la virtù di den- 
{IO è 

sestenn  Douenonètroppo amore, fempre è tepidezza nel fer- 
Z4e  UIgIO. 

Le virtù heroiche nelli Heroicinon confitono in fop- 
portar le paffioni delcorposma sì ben in nafconder quelle 
dell'anima. 

Corte de Dimandato vn Sauio, che cofa fi ritroui di cOtinuo nelle 

Précipi. corti de' Prencipi ? Rifpofes Non altro,che partialità an- 
tiche, offenfioni moderne, Giudici remerarij, teftimoni) | 
falfi, vifcere di vipere, lingue di fcorpioni, feminatoridi 
zizanie, e pochi pacifici. 

Amici Quellaèla vera amicitia, douci corpi fono diuerfi, c 

ciascra. elle volontà non più d'vna. 
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“La mano fauianon è obligata di fcriuer tutto quello, 
chedice la lingua fciocca | 

Quello,che gouerna la Republica, e commette tutto il 
gouerno è i vecchi, moftra effere inhabile; e colui, che la 
fida totalmente à giouani,è leggiero ; E colui,che la regge 
per fe folo è prefontuofo; ecolui, che la gouerna con con- 
figlio d'altri è fauio. 

La femenza,che producela ricchezza del ricco è l’inui- 
dia del poucro , | 

Colui che può dare,e non dà è manifefto nemico, e co- 
fuiche promette fubito,& offerua tardi è amico fofpetto. 

Affaiben fortunato è queli’huomo, ilqualhà tenuto in 
forte fua moglie , che li fà dolce compagnia ,e non è vna 
foma grave ; perche foffrir fempre la natura d'vna donna 
è foma tanto graue,che fe molti huomini non gettano via 
la carica Jnonè perche non vorrebbono gettarla, ma sì 
ben,che non ponno. 

La parola dell'amico dà gran c6folatione alcuor del fuo 
amico,maffime quando è più quello, che fente,che quello 
che parlasperchele triftezze,che fono alloggiate nel cuore 
no fi cacciano via,eccetto c6 le triftezze d’vn’altro cuore + 

Trà gli altri priuilegi,c'hà la vera amiticia è quefto,cioò, 
chel vero amante deue effer pronto à domare finche non 
‘“habbia più, edebba amare finche non poffa più; e però à 
«gran cofa s'obliga colui,ilquals’obliga ad amarvn'altro. 

La robba,la perfona,la confcienza, e la vita ben fi può 
confidaralparéte,& alvicino,ma’l fecreto folo all'amico. 

Dimandato Efchine Filofofo,qual’era il più gran tra- 
vaglio di quefta vita è Rifpofe; Non èal mondo fimil tra- 
uaglio quanto è perder vn'huomo quello, ch'egli acqui- 
fta, elamentarfidi quello, ch’egliama . 

Allevolteè manco male il comportar nella Republica 
alcunmancamento di giuftitia,ch’incitarla à guerra ; per- 
che la guerra, è veramente rete, nella qual rimangono 


prigionii popoli come i pefci. 
| È La 
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La vita della Corte non è alero, ch’vna morte proliffa, 
vn viuer fenza ripofo,fenza pacese fopra tutto fenza da- 
naris procacciando fempre danno per il corpo,& inferno 
per l'anima. | | 

Gli Antichi Filofofi chiamauano ricco l'Huomo. 
di gran facoltà, il fauio eloquente; il liberale magna-. 
nimo ; l’accorto ingegnofo ; il prouifto prudente. il pa- 
tiente Heroe, cioè huomo diuino; nelche effi diceuano. — 
granveritì. Perche molto maggior cuore bifogna ha- 
uer per diffimalar i trauagli, che per combattere con 
NEMICI a 
Dimandato vn Filofofo Tebano per qual caufa la Don- 
na era trifta , hauendolidata la natura la vergogna? Ri- 
fpofe ;. La Donna. per altra caufa nonè trita fenon, che: 
l'auanza libertà, e glimanca la VErgOGnNA è. 0084 
E dimandato, di nuoua ,. perche caufa gli Huomini 
prudenti s'ingannano sì com'anco s'ingannano. gli. igno- 
ranti ? Rifpofe;. Il fauio non mai inganna, fe non 
d'Huomo » c'ha buone parole, e ch'è di cattiua. inten- 
Uone, è, 

E dimandato vn'altra volta, perche caufa gli Huomini 
antichi furono tanto fauij;e gli Huomini.di noftra età fo- 
notanto ignoranti è: Rifpofes Perche gli Antichi procu- 
rauano folamente di fapere, &i prefenti saffaticano fo- 
lamente per poffedere.. 

E dimandato finalmente conquali cofe fi mantiene la 
Republica 2 Rifpofe ; Non può pericolar vna Republica. 

‘oueè giuftitia peri poueri,e caftigo per i tiranni, pefo,e 

‘ mifura nelle cofe, che fi vendono perl’vfordella vita, e fo- 
pra tutto fe v'è molta difciplina peri giouani, epoca ami- 
citia peri vecchi .. | | di 

Dicédo la verità,niuno: per qualche cofa finiftra,che gli 
auuenga,deue moftrar eftremo affanno, eccetto fe non 
fuffe perla perdita dell'honore,ò quando lì porta pericolo; 
nella confcienza « I 


Se 


Di, 
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Se glihuomiui fapeffero quanto fia grande la perdit., 
perdendo vn Prencipe buono;e virtuofo,i loro occhi non 
mai ceffarebbono di piangerlo . 

Quando muore vn Caualliero,quando muore vn Scu- 
diero,quando muore vn’officiale, quando muore vn Ple- 
beo,muore folamente vnHuomo ; e morendo vn folo, lo 
deue piangere vn’Huomo folo. Ma quando muore vn 
Prencipe, ilqualera buono perla vita di tutti, la cui vita 
era vtiledi tutti, fideue in quefto cafo penfare, che mo-. 
rendo lui, tutti hanno da fentiraftanno,e tutti lhanno da 
piangere 5 Perche fuolawuenir,che dopo due,ò tre virtuo- senten- 
fi Prencipi,fuccedonodi fubito à fquadre Précipi tiranni. za. 

Vi fono molti Huomini,i quali nelle parole publiche fi 
moftrano di fingolare grauità, ma fono leggieriffimi nel- 
opere fecrete. 

E° facil cofa conofcer le cofe confufamite,ma poi eleg- 
gerle in particolare, è imprefa malageuole. 

Non e huomo tanto Sauio,nè tanto virtuofo,che qual- 
che volta non vada dietro à i fauori humani. 

Non fi conuien alla generofità del Prencipe, che l’huo- Prenci= 
mo, ilqual'è venuto à cafa fua folamente per feruirlo ; fi pe. 
parta dalla fua prefenza con difpiacere. 

Se nelle Corti de’ Prencipi nonci fuffero tanti caualli, Prenciz 
tanti falconi,tàti buffoni,tanti vagabondi,e tanti difordi- pesta 
ni nell’altre fpeffe, non fariano poueri nè iloro vafalli fa- 
rebbono tanto grauati . È 

L’huomonaturalmente è variabile ne gli appetiti , pro- 
fondo nel cuore, mutabile ne’ penfierij, incoftante ne’ pro- 
pofiti,& indeterminabile,ne' fini. 
’ Al Prencipe ingrato,e fconofcente nè Dio hà voglia 
d’aiutarlo, ne gli huomini di feruilo. 
‘- Appreflo d'Iddio né è facrificio più accetto, che l'huo- Sentenz 


mo perdonaral fuo nemico. Za 
° L'huomo ch'è temuto da molti, forz'è che di molti hab- 
Bia paura » d | 
" Eat il 
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Il buon Prencipe deue dar della fua robba al fuo fauo- 

rito, ma nondella fua confcienza,. 
senten: Non è al Mondo più infelice di quello,che mai fece 
21.  efperienzadel ripofo. t 

Quelli, c'han da trattar con la fortuna,bifogna pregar= 
la,e non sforzarla ; bifogna vdirla, ma non gli credere; 
deueno afpettar da lei,ma non di lei fidarfi; bifogna con- 

‘Auerti- uerfarlasma non tentarla s Perch'ella è di cosìmala natu- 

mesto. ra,che fingendodiridere,morde, e quando è ftizzata dà 
la ferita. 

Anerti-  Colui;c'habita nel Mondo, effenido figlio del Mondo; 

mento. amando il Mondo; giamai fpera dal Mondo; fe non 
cofe del Mondo. 

Auerti»  L'huomo;che fi può fealdare al buon fuoco,e patifce 

mento. fredìdo,e fumo. Quello,che beve il vin cattiuo; potendo 
beuerlo buono . E colui,che porta vna vefte trifta,poten- 
do portarla buona;e che vuol viuer pouero, per morir ric» 
co, quefto tale fi può chiamar fcarfo, & auaro 

Il vitiodell'inuidia hà tanta auttorità, che nonè Ca- 
ftello,che non vi metta le fcale,nè muraglia,che non butti 
per terra, nè mina, che non contamini, nè potenza, che 
nonrefifta, nè huomo; che non affalti. 

Cortedi Nelle Corti de' Prencipiogni giorno firinouano leg= 

Prenci- gi, fufcitanfi paffioni, lenanfi rumori,abba tronfi Nobili, 

pi. efaltanfigli indegni, bandifconfi gli innocenti, honoranfi 
i ladri, amanfi gliadulatori, difprezanfii virtuofi s,appe= 
tifconfi le dilettationi, calpeftafi la virtù, piangonti i ri- 
baldi, ridonfi de’ buoni, e finalmente tienfi per vera ma- 
dre la vanità, e per vera madrigna la virtù. 

Tre cofe fono mal maneggiate nel Mondo; cioè gl've- 
celli inmano de’ fanciulli, Donna giouane in man de’ vec- 
chi, & il vino in mano de’ Tedefchi, i quali non lo beue- 
no agiatamente, ma gli rompono il collo. 

Gran marauiglia è quella de gli fuperbiche n6 pono ha- 
bitar 60 le perfone,nè pono volar al Cielo coglAngiol o 
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SÌ comela robba è fminuita dalla guerra,cofi la fuper- 
bia disfà le cafe ricche. 

La più gran crudeltà del Mondo,è quella,volerfi arric- 
chirco’l fudor de’ poueri . - 

Nelle cofe configliate l'huomo deue effer follecito, e Seuten- 
nel confeglio tardo. Za» 

Quando vuoi dimandar confeglio ad altri,guarda pri- 
ma come lui fi gouerna . 

4, Il Mondo fempre fù mondo, è mondo, farà mondo, e 
© trattarài fuoi mondani, come mondo. £ 

Quandoi figlinoli perdono vn buon Padre,& i plebei 
perdono vn buon Prencipe, bifognarebbe, che moriffero 
infiemecon lui, ò che per le lor lagrime i morti refufci» 
taffero; percioche tanto rari fono i buoni Prencipi nelle Senten= 
Republiche, come l’vccello fenice nell’Arabia. (CD 

Non già per effer gli huomini acuti, & aftuti per 
quefto fono migliori al gouerno de’ popoli ? percioche Senrene 
il buon gouerno non dipende dalla fagacità, ma dalla 4» 
bontà. 

Dimandato Pantheon Filofofo, da Circidaco Re Te- 
bano,checofa egli potea far per gouernar bene la fua Re- 
publica di Tebe ? Rifpofecofidicendo. Volendo tu,che Republi 
ituoi Regni fian ben gouernati, & i popoli vivano anco ca quan 
quieti, fà che i vecchi gouernino la Republica;e chei gio- 90802 fi 
nani vadino alla guerra, e che le Donne attendano è fi- 8°*9° 
lare, altrimente facendo la perfona tua hauerà trauagli,e 
la Republica incorrerà in pericolo» 

La virtù fola è quella,chemai non declina,& il vitio fo» 
lo è quello, che mai non patifce nè forma, nè regola . 

L’huomo,che nella fua confideratione è prefontuofo, 
€ ne’ negotiy oftinato, neffun debba hauerli inuidia, né 
mancoaffittarli la fua entrada, perche naviga à contra- 
rio d’acqua, e pefca contro il vento. 

Chiamar vn'huomo oftinato, ò veramente eftremato 
è tanto come dirli la più grande ingiuria del pote 

che 


38 di Dottiffemo Paffatempo 
Senzene che vo Huomo oftinato, onero eftremato non è lontano 
za dadiuentar pazzo; poiche niente altro è la pazzia, che 
farognun quel che li piace. ‘ 
ctuerti S'vamarito,alqual la buona forte gl'hà dato vna Don- 
mento . na illuftre,ricca, magnanima, giouane, bella, virtuofa, fi 
vedeffe poi andarcercando vn'altra, ò feguitar vn’altra, 
di quefto tale fi potrebbe dire, che gli manca il fenno,ò 
che l’auanza la pazzia. 

Sì comei mariti ponno accufar le moglie, poteffero le 
moglie accufare i mariti, non fi vederebbono tante Don- 
ne maritatemal contente, nè tanti mariti vagabondi. 

Non è cofa alcuna, nella qual più fi conofca Ja virtù 
della prudenza, quanto fi fa nelle parole, che l'Huomo 
parla. | 

Auerti:  Coloro,che temono Îa morte, e ne dicono male, deue- 

mento . no hauer fatto qualche mancamento nella vita; perch’in 
quell’hora,& in quello eftremo Giudicio i buoni fono co- 
nofciuti, & i cattiui fono fcoperti. 

Dimandato il diuin Platone dal fapientiffimo Socra- 
te, comes'hauea portato nella vita, e come fi potrebbe 
comportar con la morte ? Rifpofe, dicendo ; Faccioti è 
faper d Socrate. che nella mia giouentù m'affaticai per 
viuer bene,e nella vecchiezza m’efercitai per morir bene ; 

Senten- perche sì comela vita è ftata honefta, cofi fpero, che la 
za. morte farà lieta: Non patifco pena nel viuere, nè tam- 
poco hò paura del morire. n 
Dimandato quel famofiffimo Filofofo, & inuittifimo 
Auerti» Imperador Marco Aurelio sal Prencipe ftà bene l’eflcr fa- 
mento. cetonelle parole? Rifpofe; Guardatiui di far profeflio- 
ne dicontar ficetie, e componer bugie, e recitar fauole ; 
perche fratelli,e confobrini fono l'Huomo matto, el Si- 
gnor faceto. 
Prenci- I Prencipi belli, e virtuofi con la beltà attrahono gli 
pe è occhi di chi li miray'e con la buona conuerfatione rubba- 


noi cuoridi chi prattica con loro. h° 
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Volendo quell’inuittifimo Imperador Marco Aurelio ra cale 
publicaral Mondo qual debba eflere la cafa de’ Prencipi, del Pron 
difle;La cafa del Prencipe debbe efler vn Tenipio de gli HEAD si 
Dei,vn’occhio di prudenza, le bilancie della Giuftitia, la As i 
fede della Forrezza.la regola della Temperanzasvn'efem-' 
piod’honeftaà,vn fplendordi carità, vn fonte di gratie;\n 
choro dimufe,vna fcola d’oratorie,vn fecreto luoco di Fi 
lofofi, vn Senato di prudenti, vn nutrimento d’ingegri, 
vn premio di letterati, vna menfa di poueri,vn'efpericn- 
za di buoni, vnrefugio d’innocenti,& vn'aiuto di miferi. 

Dimandato l’Imperator Nerua dall'Imperador Tra- pira del 
tano,quil vita egli douca tener nell’Imperio ? Rifpofe,. Prese 
Honorai Tempij, temi gli Dij,mantieni in Giuftitia i pospe - 
poli,e ditendii poueri; percioche facendotu quefto,nèi: 
tuoi nemici voffenderanno,nèituoi amici abbandona 
ranno. 

Coloro, ch’'hanno carico di Republiche, piùdebbotro vira di 
conridarfi nelle foro opere, che nelleloro parole; percio- cui g9- 
che la gente comune,e plebea più è inclinata è feguitar “€ Aa 
quello, che vede, ch'è creder quel, ch'ode. À AR 

Nonèal Mondoamor cofi perferto,come quello, che ‘yo 
non è fondato fopra interefle. quado è 

Per certo fi può molto ben conofcere quanto fia me- perfer- 
glio,c più honorata vna pouertà libera, che le ricchezze ‘9- 
pofledute fotto il giogo della feruità. 

Non è huomo al Mondo cofi trito, come è ’PHuomo Percato 
ingrato,donde nafce, ch’el cuor tenero,& Humano tutte delt'in- 
l’ingiurie perdona,eccetto,che l’ingratitudine, della qual ite du 
non fi fmentica mai. pe 

Il far Matrimonio con vna Donna è cofà molto faci- 
fe, ma foftentar matrimonio fino alla fine,è cofa difficile. 

E però tutti quei, che fi maritano per amore, vivono al senten» 
fin condolore,. Za. 

Stimarfi, e tenerfi in alto vn'Huomo pereffer difcefo 
di lignaggio di nobili è cofa vana,e vantarfi della fua pro- 

| pria 
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Aucrti- pria virtù è anco pazzia, Ma all’viuimo di quefti due eftre- 
mento. mi più tollerabile è quella , che fi vanta della virtù pro- 
pria,che non è quella, che fi lauda di quella d’altrui. 


Alcune volte è miglior configlio quello,che procede da 
poca erà. molto pratticasche quello,che procede da gran- 


v 


d'é“;,e poca efperienza + 

Non è al mondocofi grand’infamia, come dir ad vn'- 
Senten- tuomo ignorante. Nè maggiore honore quanto è chia- 
pe marlo fauio, Perch’al fauio fà gran torto la morte inam- 

mazzarlo, & all'ignorante fà gran torto la vita in lafciar- 
lo viuere . 

Quattro fono le cofe di gran lode all'huomo;cioè effet 
buon Chriftiano, parlar con verità, efler fecreto, e di po- 
che parole. 

Quattro fono le cofe, che deue hauer vn buon ferui- 
dore, cioè diligenza, pauenza, verità, e fedeltà . 

Quattro fono le cofe, che defidera vna Donna, cioè 
belle vefte, bellezza, efter'in tutto creduta, e libertà. 

In quattro cofe fi può conofcere vn'huomo , cioè ne' 
tratti,ch’egli fà, nell’opere, che fà,nelle parole che dice, €. 
ne gli amici, ch'egli hà. 

Quattro cofe non fiponno comprar in quefta vita,cioè 
senten- la libertà, la fcienza,la fanità,e la virtù,in che s'efercita, 
za. perche la libertà allegra il cuore, la {cienza fà arricchir 

l'intelletto, la fanità conferua la vita,e la virtà,e la verità 
fono gloria dell'anima. 

Quattro fono lecofe,con le quali vn'huomo più tofto fl 
Auerti- perde,e più tardi fi ricupera,ciot errar in negotij nel'prin- 
mento + cipio, lafciar il configlio del buon’amico , intermetterfì 

nelle cofe,che non gliappartengono;e fpender più di quel 
lo,ch’egli hà. | 

Quattro fonole cofe, in che l'Huomo fi perde,cioè il 
defiderio d'hauer troppo, il defiderio di faper troppo » la 

senten- fperanza di viuer troppo;€ la prefontiondi voler troppo : 
ce. perchelatroppo fcienza fi forma in pazzia, la tiohPo ab- 
I on- 
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bondantia genera fuperbia,il péfar di viuer troppo gene- 


ra negligentia,e la troppo prefontione genera vilipendio. 

Quattro fono le cofe, che rendono il Giudice buono, 
cioè ch'afcolti con patienza, rifponda con prudenza,fen- 
tentia con giuftitia,& efeguifca con mifericordia . 

Quattro cofe fan l’huomo fauio,e difcreto, cioè legger 
molti librijcaminar per molti paefi, patir molti trauagli, 
etrattar negotijdi gran qualità . 

Quattro fono ie cofe,che péfa hauerl'huomo,e né lhi, 
cioè molti amici,gra prudéza, gran fcienza,e grà potéza.. 

Quattro fono le cofe,ch’all'’huomo farebbe miglior la 
morte,che patirle,cioè pouertà nella vecchiezza, infermi. 
cà nella prigione,infamia dopò d’hauerfi veduto in hono- 
re, e sbandito dalla fua Patria. 

Quattro fono le cofe,che non fi ponno tener nafcofte, 
cioè la ricchezza, l’amore, il dolore, e l'amicitia. 

Quattro fono le cofe, delle quali l'huomo fi tormenta, 
eduole,cioè la morte de’ figliuoli, la perdita de’ beni, la 
profperità de nemici, e le pazzie de gli amici. 

Quattro fono le cofe,delle quali l'huomo più mormo- 
ra, & hàmanco patienza; cioè, feruire,e che’ feruitio non 
fia grato,e dimandare,e che non li fia dato,ch'egli doni, 
e non fia ringratiato, & hauer fperanza d’hauer qualche 
cofa, e che mai non l’ottenga. 

‘Quattro fono le cofe,che facilmente fi ponno perdere, 
e che mai non fi ricuperano, cioè la virginità,il tempo, la 
parola,e la pietra tratta... 

Quattro fono le peggiori fiere del Mondo, cioè gli orfi 
ne monti, i leoni nelle felue, icignali nelle valli,e gliaua- 
ri nelle Città. 

Quattro cofe aiutano l’amico, cioè la perfona, la rob- 


ba, la confolatione, el configlio. 


MR | 


Il peggior vitio dell’huomo è l’effere ingrato. 


La meretrice è vn laccio di cacciatoti;vn naffo de' cuO- ce qual 


ri, vn tofco coperto di zuccaro;vna malitia coperta di be- 
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ne, vn deletteuol morbo, & vna dolce amaritudine, vi 
giocondo fupplicio, & vna lufingheuol morte. 

Non è cofa,che corrompa più le menti de gli TRGARDI | 
che l’adulatione, . 

Gli adulatori fono peggiosche non fonoicorbi; per- 
che quelli mangiano i corpi morti, e quelli ciuora no l’in- 
telletto de gli huomini viui. 

Donna Danti vn fauio del Mondo, che cofa falle la femi- 
che cofa na è Rifpofe; Non altro ch'vna cofa volubile, vemar- 
fi:* telo d’anime,vn miele attofficato, vna pania di fcelerità, 

vna puntura d’afpe,& vna cauerna di mosti. 
Cofe o- Sette fono le cofe, c'hà in odio Iddio, gliocchi fa- 
diate da ftofi, la lingua bugiarda, le mani,che [pandono il fangue 
Dio è innocente, ilcuorsche machina peffimi penfieri,i piediv Ve- 
foci al male, il falfo teltimonio, e colui, che femina tra 
fratelli difcordia,. 

Dando,riceuendo,erimunerando tutte l’amiftà fiman- 
tengono; Ma chi guarda con guadagno la cortelia fua, 
no è cortefe,ma mercadante,& vfuraro de fuoi beneficij. 

Lelettese ne gli plebei fono argento, ne Nobili oro, e: 
ne Prencipi fono gemme, . 

Senten- "Futtele cofe del Mondo hanoiltermine,eccetto l’auaro. 

ZI è Si come il vino ftando nel vafo, non leua la fere dal 
corpo, cofi il denaro ftando nella borfa non eftingue la 
fete dalla mente... 

Il vino entra con piacere, e nel finmorde come ferpe;, 

e fparge il veleno come bafilifco . 

I litiganti fono gli vccelli,, il Palaggio, la campagna, 
eli Auocati gli nera tstà & 1 farà Jatretco 

Auerti- Compraré,e mendicare gliofficij è mal fegno... 

mento è Allhorafitempra il dolorexquando fl conofce la colpa. 
Senten- E° più facil cofa riuerfar vn pozzo, che riformar vn 
%'* vecchio. 

Tre fono.i meflagieri i della morte;cioè icali diuerfî, line 
firmità, e la vecchiezza.. 


Ca: 
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La morte è auara, fanguinofa, importuna, inuidiofa, 
rapace, abbominabile, forda, pauentofa, crudele, & ine- 
fortabile. 

L'effer granricco, & huomo da bene è impoffibile.  senten- 
Dimandato vn fauio, che cofa fufle il Mondo? Ri. z:. 
fpofe; Non altro, ch'vn mar gonfio di fuperbia, liui-' Mondo 
do per inuidia, procellofo per ira, profondo per aua- dr 
ritia, inquieto per accidia, vorace per gola, e fpumofo di 

per lufluria... | 

Quattro fono gli elementi di tutti i mali, l’auaritia, 
l'ambitione, l'otio, e l’iracondia + | 

Miferabile è l’infirmità dell’auaro; perchehà'! denaro, 
eno’ poflfiede,ma ben’egli è poffeduto da quello. 

Miferabile è l'infirmità dell’auaro , che fempre ama 
quel, che non vede, e fempre rapifce,e mai fi fatia. 

Dimandato vn Sauio, che cofa è l’auariria hogginel _suari- 
Mondo ? Rifpofe; Non altro,ch’vn fonte d’impatienza, tia che 
metropoli d’ogni malitia, infuperabile crudeltà, fomento c0/a fia» 
d'ingiuftitia,rabia volontaria, idolatria fatua , fontana 
d'ogni lezzo, radice d’herefia,madre di tutti i mali, fepol- 
tura dell’honeftà,beftia feroce,difpietata,indomita, mae- 

{tra di fimonie, della fuperbia,della crudeltà, infatiabile, 
infinita, ineforabile, precipitofa,e diffipatrice de gli huo- 
mini, e della caftità delle Donne. 


Quali fiano gli Anocati hoggi nel Mondo è 


Hoggi gli Auocati non fon'altro, ch’auttori di litigi), 
padrini di controuerfie, fautori di nemicitie, arpie di po- 
ueri, affamati auoltori dell’altrui beni, approuatori della 
pouertà, e deftruttori di vedoue, e pupilli. 

Hogginelli palaggi de gli Auocatinonvi fenti altro, 

chedilationi, ammonitioni, proroghe, fufpenfioni,con- 

tumacie, capitoli, comparitioni, appellationi, efamini, 

protefti,repliche, Re ra 
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fententie, e mille altri vncini di miferi, oftinati, ignoranti, 
e litigiofi clienti. i 

Doue non appare ildenaro , la ragion dell'innocente, 
vacilla. 

Altro non fono hoggi gli Auocati , che ne gli conuiti 
buffoni, nel rifcuoter talconi, nelle queftioni ftatue , nel- 
l'intendere Huominidi faffo , nel perdonardi ferro, nel 
giudicar di legno, nell’entrature pardi, nell’ingannar vol. 
pi, nell’infuperbirfi tori, e nel confumar minotauri. E 
fe fentono fegno, ò fuon di denari han gliocchid’argo,le 
mani di Briarco, i fpergiuri di Laumedonte, l’argutie 
d'Viiffe, le fallatie di Sinone, la fede di Pollineftore, e la 
pietà di Creonte. 

Il buon Giudice effer deue com’amorenol Padre à pu- 

illi, e come compaffioneuol madre all'orfinelle, fe vuol, 
ch'Iddio più che Padre, ò Madre habbia di lui pietà . Per- 
ch'egli non è altro, ch’vna legge viua, che parla, e dice fe- 
condo la legge fcritta.. 

Due fonole profeffioni dell'huomo fapiente, cioè non 
mentire, e manifeltar chi mente. 

Anerti- Tre perfone vecide in vn colpo ; la mala lingua, cioè 
mento» L'anima di fe fteflo, quella dell’afcontante, e l'altra di cui 
ella fauella. 

Cofi, comei pefcatori per pigliar i pefci molte volte 

Yfo di turbano l’acqua chiara, cofi quefte vecchiarelle ruffiane 
ruffi ne. con parole, con letterg,e con doni turbano le Donzelle ine 
nocenti per pigliarle nella rete della lor malitia . 

ponzet. Ladonzella honefta hà da effer cieca, forda,zoppa,mu- 
la qul'ta,eftroppiata; cioè cieca , che non fia amica delle fine- 
effer deb fire; forda, che nonafcolti le ambafciate delle ruffiane, € 
28° Je parolediffonefte ; zoppa, che non vadi cercando, va- 
gando, difcorrendo per quà, e per là ; troppiata, che non 
accetti nè doni, nè prefenti; muta, che non habbi in boc- 

ca parole diffonefte, e profane. 


Tre cofe fono, ch'amano gli Huomini al Mondo , cioè 
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la fanità della perfona,l’abbondantia della robba, e la con- 
feruation della fama. 

L'huomo, che lafcia la moglie perde l’auttorità, & d querti- 
quello, che fi marita non mancano mai neceffità; A chi mento . 
non hàfigliuoli, non manca mai penfieri, & è colui,che 
n’hà, nonmancano mai trauagli. 

Dimandato vn Sauio, che cofa lui fentifle dell’ingrati. 
tudine? Rifpofe; L’ingratitudine è cofa;che perifce,nemi- 1ygrati. 
ca della gratia,memica della falute,memica dell’animazan- sugize 
nichilation di meriti, fpargimento della virtù, perdimen- che cofa 
todibenescij,S all’vitimo è vn vento di fiamme,che fec- !"£* 
cail fonte della pietà, la rugiada della mifericordia, & I 
rufcelli della gratia diuina. 

— Neffun'huomo può ragioneuolmente effer chiamato serzen- 
fauio,quantunque nell’opere fia confiderato ; fe nelle pa- 3: 
role nonè ben mifurato, perch'vna pugnalata non ferifce 

altro, che la carne morta; ma le parole maluaggie tra- 
paflano le vifcere viue. 

La colpa d’vn villano finifce in lui folo,ma quella d’vn 
Gentil'huomorefta in tutto il fuolignaggio; perche mac- 
chia la fama de’ paffati,e rifufcita la vita de morti, 

Quattro fonole cofe,che deue hauervna Donna, cioè 
bella nel vifo, honefta nel viuere, nemica di donne diffo- 
nefte, e niente amica delle fineftre. 

Quantunque vna Donna fia fauia,accorta,difcreta,ta- 
cita,e fanta, ella potr: ben morire, ma non lafciarà mai 
d’effer gelofa ; poiche in cifi di gelofia fono je Donne tan- 
to aftute,e fpendono tanto volentieri, che per faper doue 
entri il marito, corromperanno i viuicon denari, èt Imor- 
ti coni fcongiuri. | 

Sia pur colpeuole vn'huomo quanto eflerfi voglia; e. 
della fua colpa conuinto, ch'egli fempre s'affatica de fcu- 
far fe medefimo, & accufar gli altri. 

Confolando vn Tebano il Filofofo Chylo, gli diffe: 

Per qual cagione effendo tu Filofofo, piangi tanto la 
mor- 
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senten- merte del tuo figliuolo,poiche non v'è rimedio ? Rifpofe, 
Za. = Però piango, perche nonviveggorime :o0. | 
Gli hbuomini,che gouernano le Republiche, e fi mettono 
à gouernari popoli,deurcbbono efier molto faui) in quel 
Senten- che fanno,e molto dotti in quelche giudicano; Perche la 
zanota= fcienza,e l’efperienza fono due colonne;che foftentano la 
bile. Republica. | 
Adhuomo di baffa conditione,è cofa d’honore il vendi- 
carfi, ma adhuomo ipotente,e di gran qualità, è cofa ho- 
Auerti- norata il perdonare; perche nel mondo non è cofi alta ge- 
mento. neration di vendetta, quanto è perdonar l’ingiuria perla 
fola virtù. 
Auerti- Gran fortedi pazzia è metterli vi’'huomo in qualche. 
mento. eran pericolocon fperanza di ritrouar poi il rimedio . 
Colui, il qual'è amico d’vyn'huomo ricco, volendo illu- 
Auerti- minarlo, & aiutarcà faluarlo,non debba cOfigliar, ch’'au- 
sento. menti la robba, ma che diminuifca appetito ; perche 
molto poco è quel c'hà, rifpetto à quel, che delidera d'ha- 
uere, . 

Pregando Enea il fuo padre Anchife, che fuffe cotento 
andarfene dalla Città fuori quella notte, che Troia s'ab- 
brugiaua,& ardeua,accio,che al fuo corpo non mancafle 

Senten- fepoltura ? Rifpofeilvecchio padre lagrimando ; Facilis 
Za fattura fepalehri. Volendo dire; Non è adhuomo minor 
faftidio, che mancarli fepoltura . 

Dimandato Licurgo, perche cagione hauea bandito i 
bagni dalla Republica fua, e prohibiti gl'vnguentiz Rifpo- 
fe; Perche i bagni indebolifcono le forze,& iflmagrifcono 
imembri. | 

Effendo dimandato Platone da gli Filofofi d’Athene 
shauea veduto qualche cofa notabile in Sicilia ? Rifpofe; 
Hò veduto vn'huomo fatto in natura di moftro, qual fi fa- 
tiauadue volte il giorno, ilche eglidiceua per Dionifio il 
Tiranno,il qual fù il primo inventore dimangiar à mezo 
giorno. | 
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Il Caualliere,che farà pufillanimo nella guerra, fcarfo 
incafa fua, bugiardo in quello;ch’ci parla, e tiranno nel- 
la fua Republica;à queftotale meglio fi conuerrebbe effer 
facchino, che Caualliere. 

Sono profondifliimi, e molto dolorofii penfieri del- 
l'huomo vedouo ; perche penfando d’accafarfi fe gli con- 
trifta l'animo,douendo dar matrignaài fuoifigliuoli; fe 
penfa dinon maritarfi, fente affanno, vedendo come hà 
da paffar lungo tempo fenza compagnia 5 talche il mife- 
ro huomo fofpira per la moglie, c'hà perduta, e piange 
perquella, c'hà da pigliare. 

Quanto afflitto,quanto noiofo,e quanto pericolofo, è 
lo ftato delle vedoue, perche s'vna vedoua efce di cafa, la 
giudicano diflonefta; fe non vuol’vfcir dicafa, perde la 
fua facoltà; fe ride alquanto; dicono;ch'è leggiera; fe non 
ride mai,dicono, ch'è hipocrita ; fe và alla Chiefa, dico- 
no, ch'è vagabonda ; fenon và alla Chiefa,dicono,che fi 
moftra ingrata verfo l’anima del marito; fe và mal vefti- 
ta, dicono,che vuol vfareftremità; s'hà la vefteornata, 
dicono, c'hà fatto fine d’effer vedoua ; fe fi moftra ferua, 
dicono, ch'è profontuofa ; s'è conuerfabile,di fubito è di 
fofpetto in cafa, finalmente le fuenturate vedoue hanno 
mille, che giudicano la lorvita, e non trouano vno, che 
rimedi) alle lor pene. 

Vino beuuto temperatamente aumento il calor natiuo, 
aflottiglia l'ingegno,tà penetrarilcibo, rallegra il cuore, 
conforta lo ftomaco,e reftaura le forze. Ma beuuto fmo- 
derataméte,debilita il capo,lega la mente,intenebra la vi. 
fta,rifolueinerui, diftempera il fegato, genera fpafimo, 
abbatte i fenfi,corrompe il tiato,muouc il vomito, intrica 
la lingua,e toglie la memoria. 

Dimandato vn Sauio,che cofa fuffe l’elemofina ? Ri- 
fpofe, nonaltro, che fola madre de’ bifo gnofi,maeftra de' 
ricchi, balia de” pupilli, guardiana de’ vecchi, afilo de” ca- 
lamitofi,curatrice di tutte l'età, porto de miferi,configlie- 
Erra | ra 
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‘ade trauagliati,everiflimo conforto de gliangofciofi, 

Sicometurtel'arti nel fine fatiano,e tutte le fcienze per 
dolci,che fiano, ftomacono ; cofi colui, che non ha più 
d’vna fcienza, ancor che fia dotto, corre è gran pericolo: 
perche hauendo in faftidio quella, occupa in altre dan- 
note; lavita. 

Tutti i danni corporali, che vengono à fuccedere è 
mortali, ò le medicine li fanano, ò ragion glirimedia, ò 
il tempo lungo gli cura, 6 la morte gli interrompe ; Ma 
l'intelletto folo offufcato inerrori,e deprauato in malitie, 
nè Medicina lo fana , nè ragion l’inuia, nè configlio gli 
gIOUAL | 

Se gli Prenciprhaueflero in cafa tanti Huomini buoni, 
ch’adimpiffero quel, che commandano, com’han trifti, 
ch’'immitano quel che fanno , non bifognarebbe hauer 
preggione per fcelerati, chiodo per fcelerati, e biafte- 
matori, ferro per fchiaui, fune per traditori, coltello per 

liadulteri, pozzo per aflaffini, nè forca per ladri. 

Il difpiacer delle cofe mal fatte prouien da fapienza, 
ma l'ammiration delle cole ben’operate, procede da po- 
co giudicio . 

Tuttiidifpiaceri, & i difetti fi poffono copririn colui, 
che gouerna; eccetto l'ignoranza : perche s'è fcelerato, è 
fcelerato per sè folo; Ma l'ignoranza del Gouernator, è 
peftilenza, che finifce, in lui, ammazza molti, auuelena 
tutti, difpopula le Città, fcaccia gli amici, fpauenta i 
fudditi, condanna fe Reflo, e fcandeleggia gli altri. 

E segola infallibile dell’inuidiofa fortuna,chela pre- 
fente felicità ci porta peragurio di qualche fubita difgra- 
tia; perche rade volte fivede bonacciain Mare, che non 
feguiti pericolofa tempefta . 

La cofa più pericolofa fra le pericolofe è il far*elet- 
tone, . 

Il più gran bene, che può hauer vn'huomo in quefto 
Mondo, è, ch'habbia cofi buon'animo, che nell’auerfa 
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fortuna non faccia mutatione in lui; Nè per la profpera 
fileui in fuperbia; ma che fia com’vn'arbore, c'hà buona 
radice, il qual’ancor, che da tuttiiventi fia combattuto, 
neflun lo getta interra , 

E'vna gran pazzia piangere i morti, che non fi ponno ieri. 
ricuperare, e non rimediare i viui, che fi ponno per- mense. 0 i 
deren. ; 

Proprietà, e natura de gli huomini giuocatori , è alle 
volte hauer grande abbondanza ; & altre volte paflar 
grandiflima miferia . 

Di tutti icortegiani vna parte d’efli fono com*ape, È cortegia 
vn’altra come i ragni; perche nelle corti vi fono alcuni ni gua! 
ben tanto fortunati,ch’ogni cofa;ch'entra nelle manloro, /fano . 
diuenta oro, & altri tanto mal fortunati , ch’ogni cofa, 
ch’entra nelleman loro, diuenta fuoco. 

Vn’huomo,non è obligato altro defiderar per vn'ami- syerti 
co, fe nontrecofe, cioé che viua fano,che viua honorata=- mento è 
mente,e che non li manca il bifogno. 

Levecchiarelle ruffiane fono comele pignate rotte, che 
poi,che non poffono più feruire di pignate,feruono de co- 
perchi,e di portar fuoco d’vna cafa,in vn’altra. 

I clamori,che fanno le campane nelle Chiefe non fono r4cor- 
per quei,chemorono, ma per quei, che viuono ; à deno- di. 
tarci, ch’ancor noi moriremo, e ch’ognuno fi fmenti- 
carà di noi, come noi ci hauemo fmenticato di loro. Si 
che fi può dire, che più prefto fonano per iviui,che peri 
morti. | 

Dimandato quel Sauio, che cofa fufle la morte ? Ri- 24 mor- 

| fpofe,lamotteè vn crudeltiranno, perche non hi clemen- re, che 
za delle lagrime,non fà contodi fofpiri, fi burla de’ fingul- c0/4fia + 
ti, fà poco ftima de gli appaflionati, i Rè getta per terra, 
ruina i Reami, ammazza i potenti , alza i poueri, non 
perdona à i vecchi, non hà pietà de’ giouani,& è il peggio, 
che tien conto con tutti,& à lei neffun dimanda conto. 
Se lericchezze fuffero beni, come fi dice, e non mali, 
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Ricchez comefi deue,nonfi Ieuarebbono tante guerre tra Prencipî, 

za qual tante feditionitra popoli,tante opinioni tra vicini, nè men 

fi tantelite trà fratelli; perche non fi vede mai far queftioni 
fopra l’emendar della vita,.che fanno ; ma ben fopra l'au» 
mentardella robba,che acquiftano .. 

Cofi,come non è al mondo. cofa niuna, che fi compri 
con l’oro,cofi anco non v'è cofa quanto efler fi voglia dif- 
ficile,che con l'amor non fi. faccia ; E perciò il cuor, che fî 
troua intricato nell'amore, feruendo fi ripofa, e ripofando. 
fi diftrugge è. 

Quell'inamorato,che mette difficoltà in quello;che gli è 
commandato, e fi fcufa di quel,che gl’è dimandato,non fi 
dee chiamaramatore,ma più tolto burlatore, e non ha'l 

Senten-. cuor d’oro, ma di fango ; perche nella cafa. d'amore non: 
Za.  s'hàdafentirmai, ilnonpoflo. 
Molti negotij fi perdono.in: quefta vita , norrgià per= 
che nonfiano giufti, ma perche non fi: negotiano inluo» 
sAuerti- ghi,e tempi opportuni . Perclie cofi:ftagionato.déue ef. 
mento». fer vn negotio per fpedirfi, com’vn. giardino per pian» 
tarfi.. | 

Dimandato Socrate di qual'paefe egli fuffe ® Rifpofe ;; 
To non fon di Tebe,come Thefifonte,nè d’Athene,com'A- 
sefilao,nè di Lacaonia, come Platone, nè di Eacedemo- 
nia,come Licurgo,ma io fon nato.nelmondo,e natural dî: 
tutto il mondo .. 

Nelle faccie vergognofe,.e ne i cuori generofi fenza 

Senten- Comparatione val più vn’oncia d’amicitia, ch’vna libra dii 
Za.» parentela: perche l’inimicitia, che: nafce tra parenti dura 
molto,ma tra i.verramicifubito hà fine è. 

Affaigran mal'è;e cofa digri.dolore, che doue sa fpet= 
ta fedelta,e lealtà, fitroni malignità,e doue s'afpetta ami- 
citia fl troui peruerfità,e maluagità .. 

sfuerti-  /Poco:gioua hauertefta piena-di capelli biachi,e la fic- 
@ient0» cia piena ancodicrifpe,fe poidall’ltro: canto quefto. tall 
huomo è giouane ne ivitij.e putto nelfenno ; È perciò î 
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vecchi vitiofi,e diffoluti la vita gli (tracca, e la morte gli 
fpaventa. 

Colui,che s’infignoreggia delfuo proprio animo, è mi- senten- 
glior di quell'altro, che combatte con le Città ; poiche za. 
maggior cofa è, ch'alcun vinca, & auanzi fe fteflo, che 
vincere,& auanzarle cofe,che fono di fuori; anziè minor 
vittoria efpugnare, combattere, conquiftare, e predar la 
Cittàs però che le cofe vinte fon fuori di noi mede- 
fimi. 

Dimandato Agefilao, come poteflel'huomo acquiltar seyzen- 
buona fama fra gli Huomini ? Rifpofe ; Parlando buone za. 
cofe,e facendoli megliori . 

Dimandato l'’Imperador Tito, perche del continuo fo- 
fpiraffc? Rifpofe; Némi fatiodi fofpirare,nè poffo lafciat Raccor- 
di piangere, fempre, che mi raccordo, com'al voler della do nora- 
fortuna hò confidato l'honore, fequeftrata la robba,e po- bile. 
fto la vita indepofito . 

Richiefti i Sicinioni dal Re Ciro, perche cofa effi 
non voleuano Filofoti, nè fi dauano alla Filofofia, ? 
Rifpofero; Sappi ò Re Ciro, che quefta noftra terra è _ syerti= 
pouera, e montuofa, & hà più bignofo di lauorato- méto no- 
ri, che di Filofofi, & oltre è ciò trouamo per efperien- stabile. 
za, cheda gli ftudij efcono più vitiofi, che Filofofi, e 
perciò fiam rifoluti gouernar la Republica noftra per l’e- 
fperienza, channo i vecchi, che per la fcienza, che han- 
no i Filofofi. 

Dimandato Demetrio, qual fuffe la cagione, perche 
nella fua giouentù fù Prencipe fortunato,e nella vecchiez- 
zadiffauenturofo ? Rifpofe; Perche venni in nimiftà con R[pofta 
la ragione, e mi fidai troppo nella fortuna . | notabi» 

È dimandato di nuouo da vn fuo familiare, perche sì !0» ., 
fpeffo filamentafle della fortuna ? poiche l'hauea donate 
tante vittorie? Rifpofe; O quanto raggione hò da lamen- 
tarmi della fortuna;laqual con le vittorie mi fece diuentar 
pazzo, c nell’auerfità non mirefe il fenno. 
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La figliuola del ricco fempre fi dimanda per moglie, 
ella non volendo; e la figliuola del pouero,neflun la vuo- 
le, ella pregando; perche più tofto fi marita vna con mil- 
le fcudi, ch'vn'altra con diecimila virtù. 
Auerti-  Nonti fidaral vecchio,che fia ftanco ; perche Ie ftop- 
mento. pie fecche poftenelle bragies'abruggiano,& il legno ver- 
de fuma nelle fiamme. È perciò l'huomo in ogni età,è 
neceffario,che fi confumicome cera al calor delle Donne, 
La carne auuelenata ancora, che fi caftighi con intirmi- 
tà, e fi fecchi per molti trauagli,e fi confumi per iltempo; 
femprerefta la fcintilla della concupifcenza nell’offa . 
“Auerti- Quando fia tolto il legno,il fuoco refterà d’abruggiars. 
mento. quando farà bonaccia il Mare, lafciaran di fluttuar l’ac- 
que, quando fi ripoferà il Sole, finirà d’illuminaril Mon- 
do, & allhora la carne non ci noiarà più,che fe vede:a in- 
cenirata nella fepoltura . 
Auerti: La legge de gliamiciò, che l’amico fidi è l'amico ut- 
mento . te le fue cofe,con patto, che prima guardi qual fia l'a- 
mico + 
Le donne giouani maritate con vecchi han fempre gli 
no occhi in quello,ch'han da inuolare,& il cuore,in cui s'han 
da maritare. E fi piangono con gli occhi,.le fcherza il 
rifo nel petto + 
Senten- Il vincere ècofa humana,ma'] perdonare è cofa diuina. 
ZA > | Nonè figlio, che nondefideri la morte al padre ; per- 
che s'è pouero, per non lo mantenere,e s'egliè ricco, pes 
prcfto hereditarlo.. 
Infelice è il Signore,che nontieneil feruo fe non per 
hauerne feruiggio; e mifero è il feruo,che non ferue.il Si- 
snore, che per mercede, . 
N:ffun padre fi può chiamar fauio con verità,confen- 
tendo, che] fuo figliuolo fia vitiofo. 
Vn padre auido,che'l fuo figliuolo fia da bene,ogn'ora 
‘ guerti- debba eflerli a ppreffo,e non lafciarlo vfcir co’! fuo appeti- 
mento » to; perche la giouentù ne’ giovani è cola terrena PE refi 
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ftereài vitij, e non capace per riceuere i configli. 

Il duon della prudenza;è tanto alto, che perlei fi ra- 
mentano le cofe paflate,s'ordinano le prefenti,e fi preue- 
gono le future. 

La cofa piùneceffariasche fianel corpo humano, è il guerti- 
cuore, la più fottile,è il fangue, la più bella, fon gliocchi, mento. 
la più graue,è la carne,la più delicata; è Porecchia,la più 
inquieta,è il pulmone,la più ferma,è la milza,ela più pe- 
rigliofa, è la lingua. 

La lingua noftra, è com’vn muro bianco , nelquale 
l'huomo fauio dipinge l’imagine diuote, e que Ilo ch'è 
pazzovi pinge mille pazzie . 

Dimandato vn Sauio;che cofa fuffe la morte? Rifpo- aorre 
fe; La morteè vn fonnoeterno,vn fpauento di ricchi,vna che cofa 
fepoltura d’amici, vn defiderio di poueri, vn cafo incui. i 
tauile, vna peregrination’incerta, vn ladro dell’huomo, 
vn termine di quei, che viuono, & vn principio di quei, 
che muoiono. La morteè tanto libera,S&chèà tanta liber- 
tà,ch'entra ouunche vuole fenza chiamare,ognun con- 
danna fenz’vdirlo, piglia quelche vuol fenza dimandar- 
lo,vccide ognun fenz’auifarlosfà quel che vuol fenza tro- 
uar contradittione,e quel ch'è più graue,anzi grauiffimo, 
che bifogna ringratiarla di quelloche ci lafcia, e non la- 
mentarci di quello, che ne porta. 

Coficome la fouerchia allegrezza trafmuta il cuore, 
cofianco la troppi triftezza reca difperatione. 

‘Il più gran trauaglio , ch’hà l'huomo in queta 
vita, è, che le triftezze & angonie entrano fubito nel 
cuore, e poi non vogliono vfcir fuori fe non à poco, è 
poco. 

Non è fotto il Cielo fimil ricchezza per vn'huomo, 
quantoè l'hauer buona fima. 

Dimandato Dionifio ilvecchio,s'egli mai ftaua otiofo? 
Rifpofe; Dio me ne guardi,che giamai quefto m'auuen-. 
ga; percio,chenon meno fi guafta l'anima fando SHE : 
e mol 
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e molle, che l'arco per ftar troppo telo, € tirato. 

Nel Mondo non v'è altro ben;che la virtù,nè altro ma- 
le,che/l vitio, anzi folo il virtuofo è libero,e felice fe ben 
fufle dentro il toro di fallare. E folo ilvitiofo è feruo;fe 
ben egli haueffe le ricchezze di Crefo, l'imperio di Ciro,e 
la gloria d’Aleffandro. 

Beni del ©. Dimandato Pittagora che cofa fuffero i beni del Mon- 
monto do? Rifpofe dicendo; Le ricchezze, la gloria,la beltà, 
qual fia j Magiftrati,e gli honori fono mal ficure colonne;e tutte 
0° quefte cofe non han punto di forza : Ma la Prudenza, la 
Magnanimirà, e la Giuftitia fono ancore ficuriffime, le 
quali non ponnoefler trappate giamai peralcuna tem- 

cftalii 

Scriffe il diuin Platone, ch'è molto meglio all'huomo 
non viuer,che menar vita otiofa;e vitiofa con ignoranza. 
E quefta vita fi può dir ver’ombra della morte,che fiegue 

Auerti- è paffo è paflo il vitiofo ; e perciò Biante vno de' Sauij 
per no diffe,che l%huomo per efler carico di ferro,non fi può dir 
ini pregione, s’egli non è circondato da vitij, È indi non v'è 
ferro, nè fuoco, che poffa tanto violentar l'huomo quan- 
to fà il vitiofo. 

Auerti- Colui, ilqual hà carico dicrear figliuoli del Prencipe, 
mento + fi può dir da vero, gouernator della naue, ftendardo del- 
lefercito, altezza de’ padri, guida del camino, Duce de' 
Rò, padre de gli orfani, fperanza de’ pupilli, e teforo di 
tutti. Perche non v'è altro teforo nella Republica, fe non 
il buon Prencipe, che la conferua in pace,& in giuftitia, 
Vitio Il vitio della carne, è di tal qualità, che gli huomini 
della car non fi poffono dar è quello, fenza rimordimento di con- 
Bodo fcienza, fenza tradimento della fama, fenza perdita della 
4° robba, fenza correttion della memoria, fenza pericolo 
della perfona, fenza diminuirfi fa vita,nè anco fenza fcan- 

dalo della Republica. DE) o 
pettono - Diceua ben quel Sauio, che non fi può chiamar tempo 
tabile.  felice,fe non quello;nel quale fi trova il Prencipe virtuofo, 

Diman- 
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Dimandato Seneca maeftrodi Nerone, perche caufa 
l'huomo fi pentiffe nel fin d’hauercommeffo il coito ? Ri- suerti- 
fpofe; S'io fapefli,che i Dijmidoueffero perdonare,e che mento » 
gli buomini non l'haueflero è fa pere, non peccarei nella 
carne, folamente hauendo riguardo alla viltà della carne: 
poich'Ariftotile dice, ch'ogn’animal dopò il coito s'attri- 
fta, eccetto il gallo . 

Dimandaro l’ifteffo, qual contento riceve il giouane Luffuria 
da quella bruttura del coito ? Rifpofes Non veggio in quali cf 
lui altro frutto, fenon chel corpo relta mancante,il giu- fecti ge 
dicio riftretto, la memoria offufcata; l'intender fcorretto, "9° 
la volontà dannata, la ragion calpe@trata, e la fama di- 

_ fpreggiata, e quel ch'è peggio del peggio, che la carne 
fempre refta carne, . ! 

Non è cofa,che faccia tanto abborir la plebe del gouer- Nota» 
no comune;che vedercom'efli fon caftigati,& i grandi fe 
nevannoefenti. 

Non ècofa,la qual facilmente piùruini Ja Republica, Nota. 
che far nuoue leggi, e romper gli antichi cotumi . 

L'officio del buon Giudice, è difender il ben comune, Officio 
procurar per gl'innocenti, folleuar gliigmoranti,caftigar 4! dgr 
icolpeuoli, honorare i virtuofî, aiutar gli orfani, adope- o ; ria, 
rarfî per i poueri,rafrenar gliauari, humiliar gl’ambitiofi, 194° 
e finalmente darà cia fcuno quanto fe gli deue per giufti- 
tia,eprivar di poffelfo quelli,che poffeggono affai contra 
giuftitia. 

Dimandato vn’huomo fauioze vecchio,e molto efper- Officio 
to nel gouerno da Plinio gouernator d’vna Prouincia del go- 
nell’Afia, qual cofa doucffe fare per amminiftrar bene la syine 
Giuftitia ? Rifpofeil buon vecchio, dicendo: Fà prima di effet deb 
te medefimo giuftitia, fe vuoi effer buon miniftro di quel- },, 
la; perche il buon Giudice hà da mifurate la Republica 
conla verga dritta della fba vita . E fe vuoi cefler verfo 
glihuomini dritto, e verfo Dio chiaro, e netto, guardati 
d'efler prefontuofo nel tuo officio; perche i Giudicifu- 

| perbi, 
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perbi,c profontuofi fpeffo fi flargano con parole,e pafla- 
no la mefura del ben’oprare + | 
<sieri- Il Prencipe, che pofliede pocose confuma affai, ò per- 
mento. deràil Regno,ò diuentarà oltremodo Tiranno + 
Auerti- Molti litiggi fra molti, e molti tempi fi quieta invn 
mento. giorno,& vn folo,che fi muoue fra’l Signore, e la Repu- 
blica,dura fempre. 
-tuesti-  L'amor frà Compatrioti pate effer mifto , ma quello 
mento. del Prencipe co’ fuo populo bifogna;che fia puro. 
ctuerti: E obligato ilpopolo dar obedienza al fuo Prencipe, 
mento. & egliè obligato daregual giuftitia è ciafcuno, e dolce 
conuerfatione à tutti. 

Il Prencipe è più ficuro feruirfi de’ cuori liberi per 
amore,che de’ vaffalli carichi di ferro, con timore. 

Aserti- E difficile accordar molti,con molti; ma fenza com- 
mento. paratione;è più diflicile accordar molti, con vno, & vnos 
con molti. 

I Medicicon pocoreubarbaro purgano molti humori 
da i corpi, & iPrencipi con poca bencuolenza fcuoteno 
molte paffioni, crancori dalle vifcere de’ vaflalli. | 

tuerti-  Quandol'huomo è contento, dice più conla lingua di 

mento. quel, ch'hà nel cuore, e quando ftà mal contento ; non 
piange tanto con gliocchi, nè dichiara tanto con la lin- 
gua,quanto gli refta chiufo nel petto. 

Gli huomini vani con parole dimoftrano i lor vani 
pareri,& iprudenti con prudente ragioni nafcondonoi 
loro illeciti defideri . 

‘guerti-  L'huomo,che non sà viuere con la moglie com’huo- 
mento. mo,non hà più fiero, e pericolofo nemico di lei. 
Auerti-  Ilmarito,che fà tutto quello,che vuol fua mogliesella 
mento. nonhàda far nulla, che vuol il marito . 
Auerti-  Pazzoèil marito,che piglia queftion publica con la 
mento. moglie: perche s'ella è buona,l'hà da fauorire,e darli ani- 
mo;accio fia migliore ; s'ella è cattiva l'ha da foffrire,ac- 
ciò non diuenga peggiore. RA 
| Guar- 
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Guatdafi il marito di non lodaraltra donna ftranain det 
prefenza di fua moglie propria, che fubitola metterà in #0 
gelofia: perche non è cofa fraloro, che generi maggior po 
difcordia,chela moglie fufpicarefler rifutata dal marito 
perbrutta. 
Ben fortunato è l'huomo fauio, e molto ben felice, fe Sesteze 
per molto che fappia,cerca afcoltar configlio. Rae 
E' cofa neceffaria,che 1 buon Giudice fia fauio, e no- Giudice 
bilesperche con la fcienza fappia quellosch’è giufto,e con A 
la nobiltà debba temperaril rigor della legge . fia fa- 
Quello, c'hà negoti) in Corte, nondeue mancarli pa- #/0,c 10» 
tienza,nè deuetroppo confidarti;perche nella corte gioua bile . 
più vn’oncia di buona fortuna,che mille libre di fauiezza. eta 
Più vale Ja quiete della fepoltura, che’ fofferir vna vi- 
ta difcontenta. 


La fapienza fenza nobiltà è vna.cofa digran pefo,ela «frerti 
meto no 


nobiltà fenza fapienza, è cofa molto impropria, & Igno- , pj/e, 
rante. 

Nonè cofa,che più prefto faccia cader vna Donna, 
quanto veder penare vn'huomo per lei di buon cuore. 

Non ècofa, per laqual cofi prefto fi difpartano dui 
amanti,quato è per efferel'inamorato di poco penfiero in 
amore,e l'inamorata troppa importuna nel dimandare. 

Ognun,che vorrà,che la fua figliuola fia da bene; gli vati 
couieninfegnare quando picciola due cofe, cioè, c'hab- mero no 
bia paura d’vfcir fuori,e c'habbi vergogna di parlare. pabite: 

La cofa,che più tormenta l'inamorato, è non poter 
ottenere quello, ch’egli defidera,e che penfa di perder 
quella,che gode. | 

Ilrimedio per vna giouane vana qual comincia ad duerti- 
inamorarfi, è non lafciarla mai ftar otiofa,nè lafciarla #60 no 
andar benveftita.. sodo: 

L'huomo fuperbo,è folaméte quello,che fà portarmar- Auerti- 
mida Genoua, alabaftro da Venetia, porfido da Can- #00. 
dia, offi di Geloffe, & auorio da Guinca n leale 

Moi c 
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fe non per far vna ricca fepoltura per fepellirfi, 
Auerti- Il Padre,che vuol,chelfuo tigliuolo fia huomo da be- 
mento» ne,deue allenarlo bene quando è fanciullo, e caftigarlo 
bene quando è giouane più grande. 
Auerti:  Vn Padre,ch'vfa pietà verfo il fuo figliuolo vitiofo,vfa 


mento. contra fe ftelfo crudeltà, e mette fopra la forca la fua 
OMO 


Giudice Il Giudice, che non legge mai,che mai non ftudia, che 
witi0/0,€ no 


n apremailibro, che non [tà mai in cafa fua,che giuoca 
fd ef il giorno,e la notre và fuori, com'è poffibile,che tenga ve- 
‘ra giuftitix? Non può hauer maggioratfanno nella per- 
fona,nè fi vede vgual fcandalo alla Republica, che quan- 
do il Giudice ilqual'hì da giudicartra vitiofi,tien compa- 
gnia con vitiofi . 

Il diuin Platone diceua ben nelle fue leggi,ch’i cattiui 
fono cattiui à doppio. Perche portano arme per difende- 
re il proprio etrore,con arme per offendere i huoni . 

L’inuidia,la malua gità,e la cafa vecchia fenza chiamar 
alfa porta affaltano l'huomo. 

A neffuma cofa l'huomno deue efler più follecito, ch'è 
cercarconliglio, e configlieri ; Perche l 


A uertio 
meo n0 


Ruomo non fi può 
TE foftentarne itempi profperi, nè retiftere è i molti nemici, 
fenon con la compagnia d’huomini maturi, e col confi- 
glio de’ vecchi. 
Mafauenturato è colui, la cui vita tutti piangono, e 
della cui morte fi ridono molti. 
Auerti: La mortenon fegue giammai con trauaglio,fe non do- 
mento. ue è tata vna vita fenza frutto. 
Auerti- E regola generale,che della guerra, laqual fl commin- 
Mente» cia con maluagità,e fi fegue con atrogantia gliè impoffî- 
bile,ch'alcun Prencipe né ottenga vittoria . 
L’'huomo fauio fecondo che poco, dò molto lo lieua la 
fortuna,cofi egli ftrin ge,ì ralléca le redini è i fuoi piaceri. 
Senten- E° fentenza notabile,che la giouentù,la folitudine,la li. 
Za 


bertà,e le ricchezze, fono crudel nemici dell’honefta vita, 


Non 


Di Eugenio Raimondi Brefciano . so 
Non ècofa,ch’accorti piùla vita, che cibari penfieri di 
vana fperanza . 

Il fapere obedire fi piglia da buona natura, ma’l faper 
commandare folamente s'impara da longa efperienza. 

Le cofe,che fanno ftar mal contenti coloro,che tanno Auerti= 
nelle corti de’ Prencipifono quefte,portar poco,hauer po- mento . 
co,e valer poco. Perche l'huomo trouandofi disfauorito 
ha'l cuore affannato, e'lcontrario poi igrandiamicidei 
Principi pericolano per poteraffai; poiche non può du- 
rar molto nell’amicitia del Prencipe colui, che fì quanto 
brama nella Republica. | 

Dimandato Talete Filofofo, chi fufle il più fauio del RiPpofa 
Mondo ? Rifpofe; Il tempo, il qual troua le cofe nuoue, e norabi- 
rinuoua le paflate. le. 

Dimandato vn Cauallier Tebano che gli pareua di 
Ro ma;e di Grecia ? R ifpofe;Io dico,che non paiono mi- 
gliorii Romani, ch'i Greci, ne i Greci che i Romani; Per- 
che i Greci pongonola lor gloria nella lingua,&i Roma- 
ni nelfelancie : Ma noi altri Tebani ci fermamo nell’ope- 
re virtuofe; perche più val'vn’opera virtuofa,che lelan- 
cie de’ Romani, nè l’acute lingue de’ Greci. pr 

Diceva Temiftocle il Tebano,che non fentiua la mag- 
gior fatica nel Mondo,che’lfuo honore pendefle dal giu- 
dicio d'altri; perche gliè duro cafo, chela vita,e l’honor 
d’vn buono ftia à mifura della lingua d’vntrifto. 

La donna bella fe infieme con la beltà non è prudente, suerti- 
mette in pericolo fe ftefla;e'l fuo marito in penfiero. mero no 

Se’ marito n6 accetta il giufto priego della moglie, ef- tabile. 
fa nonè tenuta d’accettar il giufto comandato del marito. Ca ETRE 

E'cofa di molta confideratione, e di grand'affanno è x 
veder come gli huomini fono tanto ingegnofi àtrouar co- 
fa d'honore,quanto fono animofi d’apprenderli, quanto 
fono oftinati à feguirli,quato valorofi ad ottenerli, quatro | 
prudenti à foftentarli,e poi quanto fono sfortunati à per- «Auerti: 
derli; E dà pena maggior in quefto cafo il vedere, che fi 15/7 "0 
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perde l'honore, la robba, folamente perche il padre non 
volfe affaticarti,& il figliuolo fù tenuto in fouerchie deli- 
tie; finalmente l'huomo ricco tenga per cofa certa, che 
quanto egli guadagna vegliando, fuo figlivolo l'hà da 
confumar dormendo. N 
Auerti-  Vna delle più notabili vanità,che fitroui hora nei fi- 
mento» gliuoli di vanità è, che l'amor,che porta il Padre al figli- 
uolo,non lo sà moftrar, fe non facendolo tener in delitie 
Veramente quefto tale, non fi può chiamar Padre pic- 
tofo ; ma più tofto padrigno molto crudo. Perche non 
| menegarà niuno, che non faccino la fua ftanza tutti i vi- 
Auerti- tij del Mondo in quel corpo, nelqual fi troua giouentù, 
mento» Jibertà,e delitie . 

L'huomo occupato in bene, fempre hà da efler tenuto 

per buono, e l’otiofo fenza più inquifitione hà da effer 
Senten- giudicato pertrifto. Perche le {pine pungenti, e l’ortiche 
- Za. fonoprodottedalla terra otiofa, e vifitata dall'aratro. 
Orio, e Vnodeifegnalati vitij,che'l mondo fcidaleggia,la Re- 
fuoi dan publica peruerte, e la propria perfona condanna è l’otio, 
si. ilqual&traggeibuoni,c finifcedi perdere i cattiul. 
Auerti:  Vn femplice bue dona il coio per calzare, la carne per 
sento.» mangiare,le forze per arare,ma l'huomoignoràteà neflun 

gioua,nuoce àtutti. Otfende Iddio,c mangia il pane de 

virtuofi . 

Si comele picciole,lente,e piaceuoli pioggie paffano le 
velti,& il caldo lento penetra l’offa,cofi gli huomini man- 
fueti ingannano le genti. | 

cAuerti- Dalla poco grauità del maeftro,nafce il pocorifpetto, | 
enento. e più vergogna aldifcepolo . I 
senten-  L'amicitiaricerca vguagliaza,e l’ambitione,difparità + 
Za. Il vitio della carne in ogni tempo,in ogn'età,& in ogni 
Vitio del ftatohà ftagionc; ma paflato il verde delli Fanciulezza, 
# Pa sboccato dal freno della ragione,ferito c6 gli peroni del- 
danni, 18 carnesdisbrigliato cofuriofo empito alfuon della trom- 
ba della fenfualità, fi lafcia dietro a donna, ch'a lafciarla 
| | .  impor- 
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importa poco,&inconfeguirlo meno, & all’vItimo refta 
ilcorpo ftroppiato; il giudicio inchiodato, la ragion tra- 
fcorfa, e la fama traboccata , reftando la carne carne, 
allaqual non v'è altro rimedio, che la fepoltura . 

Di padre pietofo, nafce figliuol crudele, e di padre 
crudele, nafce figliuol pietofo. 

Tutto l’error de’ matrimonij moderni confifte în deli. Auerti- 
derar denari, ches'hanno inborfa,e non efaminarla per. mento. 
fona,che fi tira in cafa.. | 

Tra tutti glianimali,che la natura hàerearo,folo l'huo- suerti- 
mo è quel, che piage, ei folo èambitiofo,ei folo è fuperbo, mento. 
ei folo è auaro,ci foto è fuperftitiofo, ei felo è quello, che 
defidera di viuer longamente,e che fà fepoltura per fepel. 
lirft. 

Con gli veri amici fideue efler fcarfo con le parole, e senten- 
prodigo con l’opere . Za» 

L’officio delmarito è acquiftarla robba, e quello della Officio 
moglie è gouernarla,e faluarla. L’officio del marito è an- ‘24 ig 
dar fuori à procurari! fuo viuere,e quello della moglie è Mars 9 
suardarla cafa. L’officiodel marito è cumular denari,e | ° dal 
quello della moglicè fpenderli in cofe neceffarie. Loft 
cio del marito è conuerfar con molti,e quello della moglie 
non pratticar con neffuno. L’officio delmarito è effer ge- 
lofodell’honore, e quello della moglie è efler da benc,& 
honorata. L’officio del marito è veftirficome può, e quel 
lo della moglie fecondo li conuiene, . L'ofticio del ma- 
rito è effer padrone d’ogni cofa; e quello della moglie 
tener buon conto d’ogni cofa.. Vitimatamente l’ofti- 
cio del marito è acquiltare, e guadagnare la robba, c 
quello della moglie è conferuarla ; e gouernar la fami. 
alia. 

Volendo mantener cafa,e famiglia non bafta,ch'vna duertà 
donna s'affatichiin teffere,filare,cucire,e lauorare, ma bi- mento è 
fogna anco,che’l marito dal fuo canto s'affatichi fudan- 
do, e trauagliando . 

, Molte 
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ruerti- Molte volte il poco penfier'del marito tà diuentar la 
mento. fua n oglicinfame. E perciò nefluna conna per povertà, 
nè per difaggio deue far cofa d'onde refiimacchiata . 
Senten- È prouerbio molto antico,che la moglie, e la fpada fi 
za. = puòben moftrarla,ma non confidarla . 

Sia di qualunque qualità vna donna & in fangue,&in 
ricchezze ; che cofì ben gli ftarà vna rocca a lato, come al 
Cauallierla fpada. 

Auerti-  Alfaggio marito par più bella la moglie di Sabbato fa- 

mento». cendo il pane, che la Domenica quando s'acconcia,e fi 
sbelletta. i 

Senten:  Nellecafe doue è generofità, e prudenza, fi danno le 

za. ricchezzeàmifura;e le paroleadoncia. 

Quel cuore, nel qual regna l’auaritia non è tradimen- 
to; nè viltà, tanto vile, laqual egli non ardifca di com- 
IICHErenta 

Senten-  L’affanno,e’ldifpiacere,che non fi cura conla ragione, 
za. fifana col tempo. 
Auerti-  Nonèpoffibile,che fian ben gouernatii popoli, quan- 
mento. doi Sauij, che li debbono reggere, fono difloluti. 
sentes»  Colui,che fenza ragione fi vuol far fopra d’altrui, con 
za. ragionefi fà fchiauo del fuo proprio. 
senzen:  Dimandato Archimenide quel tato eccellente Filofofo, 
z1. = checofa fuffe iltempo? Rifpofe; Iltempoè l’inuentor di 
tutte le cofe nuoue,& vnregiftro delle cofe antiche . Et il 
tempo è quello, che vede comminciare, mediare, e finire 
tutte le cofe,e finalmente il rempo è quello che dona fine 
adogni cofa. 
senten-  Dimandato quel gran Filofofo Democrito, che cofa 
z:.  fonolericchezzenel Mondo? Rifpofe; Le gemme fono 
preda de’ ladri, lemerci fono fpoglie de’ corfari, le naui 
giuoco de’ venti,i metalli pafto di rugine, le vefti cibo de 
tignuole,le ville, berfaglio di grandini,i palaggi fcherzo 
di terremoti, i ferui fofpetto di fuga,e gli armentiefca 


di pete. 
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Che gioua all'huomo, chabbia imparato affai, vdito 
aflai, veduto affai, conofciuto affai, fofferto affai, efperi- 
mentato affai, peregrinato aflai, shauendo paflato per 
tante varietà non fi ritira alquanto à goder del ri pofo? per 
certo non fi può chiamar fauio, ma fciocco lhuomo,che 
fpontaneamente s’offerifce alla fatica,e non sì procurartfi 
Il ripofo ; perche al parer mio la vita in quieta altro nonè, 
ch’vna longa, e difperata morte. 

Solleuandofi vn popolo fi delta il defiderio delle ric- 
chezze,crefce l’auaritia, cade da fe Rella la giuftitia,s'in- 
fignoreggia la forza, regnano le rapine, fe ne và fuelta la 
lufluria, fi preuagliono i cattiui, fon riprefl i buoni,e fi- 
nalmente ciafcun fi gode di viuere in pregiudicio de gli 
altri,per incaminar i fuoi fatti al proprio vtile, 

Dimandato Echilo Filofofo inqual cofa confiteua la 
buona ventura di quefta vira è Rifpofe, Che confifteua in 
dormire; perche dormédo non era l'huomo ftimulato da 
| gli incendij della carne,no”!l perfeguitauano i nemici,non 

è Importunato da gli amici, non li dì noia il freddifimo 
Inuerno, non li dà affinnola longa EMtade; non hà inui- 
dia, perche dormendo non vede cofa alcuna ; non fente 
paffion di quello,che non ottiene ; e finalmente l'huomo 
dormendo non fente i dolori del fuo corpo,nè anco le paf- 
fioni dell'anima . 

E dimandato Pindaro Filofofo in che confifteua la 
buona ventura ? Rifpofe, Douete fapere, che l'anima in- 
teriore per la maggior parte, fegue in più cofeil corpo 
efteriore ; perche ftando la carne afflitta non puo regnar 
allegrezza nel cuore; e perciò fi può chiamar bene auen- 
turato chi non fente i dolori del corpo . 

Doue è radicata l'inimicitia più gioua di reconciliarla 
volontà,che caftigarle perfone. 

Non v'è legge più giufta,che far fentir con efperienza 
a gli iltefi inuentori quel tormento, ch'han trouato per 
vecider gli altri. 
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Gs. Il Dottiffimo Paffatempo 
Dice Ariftotile nella fua Politica, ch'ài gran bifogni 
fempre precedono granricchezze,e che né fitroua cftre- 
ma poucità, fe non doue è ftata grandiffima abbon- 
danza. 
Gli huominicupidi,& auari guardanfi,che per confer- 
ferua gran facoltà, non perdano l’anima sperche potrà 
eflefe quando venirà l'anno deila careftia,che l’auaro fia 
orto; in modo,ch’auanti che veniffe di vendere il fuo 
grano à gran prezzo, diedero l'anima fua per niente al 
jinuolo.. | 
Penfi tu cutiofo lettore, che gli buomini ricchi, e di 
gran ftati perhauer molti denari habbiano poco faftidio? 
o ti fo fapere, ch'i beni di quefto Modo, fono di tal con- 
dizione, ch’'auanti, ch'vn pouer'huomo incaffi nella fua 
caffa diecimila ducati, prima occupano il fuo animo in 
cento mila faftidij,e penfieri. Abi 
I buoni, e generofi Prencipi debbono fempre tener 
aperte le vifcere per proueder a gli orfini,& alle vedoue, 


nè mai chiudere le porte per poterle vdire ; perche diffe 


Iddio,che1 Prencipe, ilqualnon avertirà bene à giudicar 
le facende de gli orfani;e delle vedoue, fentirà quefto in- 
commodo,che per divina permiflione non farà obedito 
da iricchi. 

L'huomo,che defidera effer amato da tutti in publico, 
non può fcampar d’hauer molte colpe in fecreto. 

Colui merita molto longo caftigo,che nelle cofe mol. 
to ardue fi determina con fubito configlio . | 

La velte,c'hà da copri molti,s'hà da tagliar à compli- 
mento di molti. | 

Gran differenza è maneggiar l'huomo nelle parole,e 
non confeffarlolongo tempoin fatti. 

Il fanciullo,che non hà fpiegato i fiori della fua fan- 
ciullezza con fanciulli,non fperar,che faccia la vecchiez- 


Ilmaggior, e più alto beneficio, ch'vn'amico Pao far 
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all'altro è inalcun arduo negotio foccorrerlo cò vnbuon 
configlio . 

Ricchezza, giouentù, folitudine,e libertà fono quattro sentex- 
peftiferi morbi,ch’&ttoflicano l'’Huomo. za. 

Nel mondo è intanta parentela l’anima.co'lcorpo,e lo Serter 
fpirito co’l fangue,che/] fepararfi P'vn dall'altro è il più ter- X°- 
ribile,& vltimo terribile, di tutte le terribilità. 

Tutte lecofe mortali fono dall’inuidia de gli huomini 
defiderate,eccetto la morte,e la fepoltura, che fono priui- 
legiate da quefta rabbiofa.. 

E* tanta la fuperbia humana, che più tofto s’elegge il 
commandar con affanno, che l’vbbidir con ripofo. 

L’huomo fauio nelle profperità non s'efalta, nè fiturba 
nell’auerfità.. | 

E‘regola trita fra fauiy,che la gloria d’'vno ne' maggio Senten- 
ri ponedifpreggio, ne gli vguali infidia, e ne' minori in- X» 
bidia,. 

L’huomo fi deue guardarin fua vita di due cofe, cioù Luerti- 
nonlitigar contro chiara giuftitia, e non fi romper con 0860 
perfona virtuofa; perche con la virtù s'intertiene Iddio,e 
con la giuftitia fi gouernanole genti. 

La cofa per laqual più odio porta vna Donna ad vo”. Sentese 
huomo è quando fl vanta di quelsche non fà,eche nonat- %** 
tende quelche promette. 

Le qualità d’vna Donna maritata deuono effer quefte, «Auerti- 
c'habbia grauità fuor di cafa fua,che fia fauia nel gouer- 990» 
no di cafa, patiente in fopportaril fuo marito; amoro- 
fa peralleuar i fuoi figliuoli,affabile coni vicini, diligente 
pergouernarla robba,complita nelle cofe dicreanza,ami. 
cadi tutte le compagnie honefte,e molto nemica di tutte 
le vanità giouanile. 

Quello,che non maritala fua figlia co’l fuo éguale,men fuerti» 
male farebbe ftato fepellirla,chemaritarla ; Perche fe fuf- 20060» 
e morta, l'haueria pianta vn giorno folo ; ma fendo mal 
maritata ogni giorno bifognarà piangerla . 
PM I Pe- 
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Pericolofo; e noiofo è lo tato de’ Prencipi,e gran Si. 
gnori; Perche lericchezze l'han da guardar efli foli, e 
gli bifogna poi diuiderleà piacerd’altri. 

Il marito,che nonè benvoluto dalla moglie tiene in 
pericolo la robba;ia cafa in fofpetto, in dubio l’honore,e 
lafua vita in compromeflo . 

Auerti- Tlmercante ricco,il sentil'huomo pouero;il villano fa- 
Mento e ui,e l’artegiano plebeo non li fà bifogno d’'hauer nelle lor 
cafe nuore,che fappiano sbelletarfi, ma che fappiano cu-- 
cire,e filare ; Perche quel dì,che’l belletto hauerà princi. 
pio,quel giorno fteffo comminciarà la ruirnadella rob- 
ba,e della cafa . 
Auerti- Le forze di Sanfone,la fcienza d’Homero,la prudenza: 
mento. d’Aguftol’aftutie di Pirro,la patienza di Giob, la fa gaci- 
tà d'Anibale,e le vigilie d’Hermogene non faranno ba- 
itanti per gouernar vna donna ; Perche nel mondonon 
v'è forza,che faccia diuentar da bene la donna per forza « 
Vna delle più grand’offefe,che fi può fare à Dio è femi- 
narzizanie,edifcordie tra’ marito,e la moglie + 
Senten- — Dimandato l’Arefio,perhe pochi Prencipihoggidì ri- 
%* nofcono gli huomini eccellenti nella Poefia,e nell’altre 
facoltà ? Rifpofe;Perche la confcienza delle lodi,che ven- 
gono lor date falfamente li rimorde. 
Senten- Filippo Re di Macedonia folamente per hauer fcoper= 
%î*  to,ch'vnfuoofficiale fitingeua la barba, lo rimoffe dal- 
l’officio,con dir,che non potea effer fedele nelle cofe pu- 
bliche colui,che nonera fedelalla fua barba propria. 
Auerti- L'auaritia;e l’ambitione poffono tunto,ch’in giudicio 
mento» {i difende piùtofto il peccato del ricco, che la verità del 
pouero,e perdonandoà corui fi punifcono la colombe. 
L’huomo,che mena la fua vita in amore, hà da tener 
chiufa la bocca. . È 
Senter» — Sauio è coluiyche sà ogni cofa da fe teffo, proffimo è 
<i*queftoè colui,che dà orecchie afauij, inutile,eda poco è 
colui,che non fà nell’vno,nell'altro » 
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L'huomo bennato, e mal viuente è cofà moftruofa,e Seaten- 
degnodi vituperio ;perche tanto vale la nobiltà al vitio- z:. 
tiofo,quantolo fpecchio alcieco . 

Due fonoi più graui difetti del Prencipe, per liquali Auerti- 
vien leggierméte à perder l’honore, gli Stati,la vita,el'a- Messo. 
nima infieme,. Il primo è l'ignoranza, cagione di tra- 
fportarloà grandierrori, & il fecondo l'a uaritia, laqual 
com'vna volta tentrata nell'animo del Prencipe non v'è 
alcuna indignità,crudeltà, impictà, ò altra fceleratezza, 
ch’ella non li perfuada infino à vendere i Magiftrati.. 

Sì come fà male quel Prencipesche viue di fuo ca po,c Auerti= 
fenza configlio,cofi fè poco bene quel,ch'in tutto fi lafcia Mesro. 
gouernarà voglia altrui, e dipadrone fi fà feruo . 

Troppo compagno ad huom nonti far mai, 
Che mendi gioia, emen di noia bausai. 

Non è virtù alcuna tanto neceffaria per colui,che go. Senten- 
uerna vna Republica quanto è la patienza ; perche il %e- 
Giudice, che parla mifuratamente, e diffimula l’ingiu- 
rie, cheli fon donate potrà ben’abbaffarfi, ma non ca- 
dere. 

Merita gran biafmo quel giouane,che vuol parlar co- 
me vecchio,e quella donna che vuol parlar com’huomo. 

Dimandato Diogene quali fra tutti gli huomini fuffe- 
ro nobililiimi? Rifpofe, gli fprezzatori delle ricchezze, 

«della gloria, delli piaceri, e della vita. 

Nelle Corti de’ Prencipiv'è gran couerfatione di perfo. Luerti- 
ne,ma non v'è però conformità di voleri. Poiche iui l'i mento. 
nimicitie fon tenute per cofa naturale,e l'’amicitia per co- 
fa peregrina. Anzila Corteèdisì fatta qualità,che quel- 
li,che più fi conuerfano, peggio fi trattano ; e quelli che 
più dolcemente, fi parlano, peggio fi vogliono. 

Nel mondo non cadono folo quei, che cadono in S enter 
difgratia del fup Prencipe, perche lo ftile della Corte è z4- 
quefto,ch'vn'huomo qual'è fauorito,n6 fi riconofce mai, 
€ quello che cade, neffun par,che lo conofca. / 

Lira Et- 
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senten-: Effer vn’huomo potente in rafrenar l'ira non è virtà hu- 
za. = mana,maheroica,edininasperciò che né v'è almondo pit 

alta forte di triofo,che triofar ognun del cuor fao proprio. 

L'huomo ritirato,e ben fofferente non può efiere, che 
nonvifia animofità,e nel mal fofferente, codardia. 

«Auerti-  Adhuomo qual'è furiofo,& iracondo volerlo mettere 
mento è jin termine d'accordo, ò è mancamento di fawiezza , d'è 
troppo diligenza ; imperoche quando l’ira è troppo in- 
fiammata,& ilcuormolto furiofo nè piglia confofatio ne, 

nè fi può vincere per ragione . 
sAuerti-  Vitio intollerabile è nel Giudice condefcendere à tutto 
mento. quello,che feli dimanda; ma èanco gran rigorofità non 

voler far quello,che fe li prega. 

Auerti» Nella ricchezza del ricco fi la femenza l’inuidia del po- 
mento. vero,e di quelche manca al pouero,e di quelch'auanza al 
«a riccoggenera la difcordia nel popolo. 

In vn trifto non può efler maggior malignità,&invn 
buono maggior mancamento;che difpiacerliil bend'altri, 
c.piacerliitmald’altrui. 

4uerti- C6 l'inuidia fà più danol'amico,che’lnemico;perche dal 
sento, nemico l'huomofiguarda,&eglicontimor s'apparta: ma 
l'amico cé l’amiftà t'ingina,e p la fedeltà n6 fe ne guarda. 

Gli huomini, c'hanno i cuori afflitti piangendo, viuo+ 
no,e ridendo,muoiono . 

Gli huomini fauijremono più dui giorni di profperità, 
che ducento d’auerfa fortuna . 

Più prefto muoiono i molto fani con infirmità di pochi 
giorni,che i molto deboli con male di moltianni. 

Tutti gli corfi naturali fono foggetti alle mutationi 
ogn’anno, e tuttii mondani, che van dietro alla fortuna 
han da patir ecliffi ogni momento. 

Nella feria della fortuna non fi vendono fe non bugie, 
e non fi fida, fenon fopra i pegni di noftra fama, e non fi 
paga; fe non co’) fcotto di noftra vita. 

Non funo cime di sì alte feluesche n6 fi calpeftino a 
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gli piedi,nè martanto profondo, che col piombo non fi (ggerti- 
tafti,&ilcuotd’vn'huomo non è che l’intenda . mento . 

Mentrel'huomohà da viuere almondo,hà da foppor- Aueri- 
tarle cofe del m6do: lequali fono fottopofte alla fortuna, Messo. 
e che fe" modo fuffe pacitico,tabile, fobrio,verace, e cor- 
riggibile, non farebbe mondo; e che non peraltro il mon- 
do é mondo,che per nonefferin lui cofa da eflere amata,e 
che mon meriti d’effer riprefa. 

La troppo prefontionereca pericolo, &ognieftremo Sensea- 
reca travaglio. Ra» 

Qualfiuoglia robba, chefi toglie è cofa cattiua il pi- daerzi 
gliarla; Ma molto più volcatieri iotorici quella de item- menro. 
pij,che quella de i pupilli, perche quella è dell’immortal 
Iddio, e quelta è de’ poueri pupilli . 

Senza la fanità neffuna cofa diletteuole diletta, e con 
quella ogni trauaglio fl fofire. 

L’opere cattiue molte volte fi poffono rimediare, ma lc 
diflonete parole poche volte hanno rimedio . | 

Le pizzie,che fanno i gionani fono attribuite alla gio- Leoni 
.uentu loro ; man quando vn'huomo è maritato, € vuol’ef- mento è 
fer vano,tuttilo condannano,e neffun vorrà poi fcufarlo . i 

Alle volte viuono gli huomini molto più ficuri tra ine- LuertA 
mici manifefti,che trà gli amici finti; E che ciò fia il vero #0250è 
Tolomeo fè tagliar la tefta al fuo caro amico Pompeo; 
Nerone difcepolo feceammazzar Seneca fuo Maeftro; € 
Marco Antonio fece decapitar Cicerone amico fuo vero. 

Gliantichi Filofofi in quella gloriofa età d’oro non folo duet 

imparavano vna cofa,che foftentaffero la lor vitasma fu- mento » 
davano per faper tutto quello, che fi fapca, e fempre cer- 
cauano di faper più. 

Nelmondononècofa più giufta,quato che quelli, che 
furono compagni nella colpa;fiano heredi nella pena. 

La dignità è disì fatta qualità, che fe ben è honore è 
poflederla, è gran faticasetrauaglio à gouernarla . 

Affai fa lhuomo difenderla mano dalle fue mani, fen- 
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più faccia refiftenza di fuoi propri; defiderij . 
Jo Il padre, che vuol, che'l fuo tigliuolo comminci come 
AREBPO >. vecchio, sNache finifen come giouane. 
«iuerti>  Che'l Prencipe fia in tutte le cofe affoluto,non fi lauda;e 
mento. pigliaranco il parere,e configlio d'ognuno,tampoco s’ap- 
proua,. 
Volendo l'huomo;che l’honor fia veramente honore, 
bifogna meritarlo ; non procurarlo . 
Auerti- | A molti s'obli liga chi à gonernar molti ss vobliga; perche 
Mentee iesglié. c1nfto; chiamato crudele ; s'egli è pietofo, è po- 
co Îtimato; ; s'è liberale, è chiamato prodigo; ; fe guarda 
alla robba, è detto pufillanimo; ; s'egliè afimelara chia- 
mato inquieto ; s'egli è graue, dicono ch'è fuperdo; Ri 
aff:bile,dicono,ch'è vano ; s’è quieto, dicono, ch'è hipo- 
crito ; e s't allegro, diffoluto. 


Senten» Speffo il figliuolo al Padre s'afomielia, 
st DellaMadre il camin fiegue la figlia. 
La mala fima è compagna;e forella della mala con- 
fcienza,. 


Auert Contutti vfano gli huomini la mifericordia, faluo con 
€80 + quello,che gouerna vna Cirrà; (5h iò ch’à que no tale gli 
contano ibocconi,che mangia, gli mifurano i paffi che fà; 
gli Bari le parole che dice; mirano le compagnie che 
fà; tutte l’opere fue li fono fpronate, i Tuoi piaceri li fo- 
no notati, evogliono anco indouinare i fuoi penfieri, 
Senten- La S: in a fenza la nobiltà è cola di gra pefo,c ia no- 
Z4* biltàfenza la fa pienza è vna cofa molto jenorante . 
Lecafe dei Rrensinifgnt ben fortunate per alcuni, e 
molto pericolofe per altri. 
Senteno Mai biafmala fortuza l'huom follecito. 
Zi Il Caualiero difcefo da padre mercate, fubito,ch’è con- 
fumata la robba, è compiuta la cavalleria. 
Tutte le cofe di queto Mondo han prezzo,fe non l'a» 
morc,ilqualnon fi paga, fenonche con vn'altro amore. 
La bontà d’vn’huomo fi conofce in quello che fi, ma 
s’egli 
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s'egli è fauio, ouero ignorante fi conofce in quello che 
parla. | 

Lericchezze temporali à chi l'hà recano fi uperbia; à chi suerti- 
l’acquilta,cupidità ; è chi le falua, auaritia 5 € molti pec- mento » 
cati à chi le gode. 

Tra le cofe molli il membro più molle,traimagriilpiù 
magro,tra l'inquieto il più inquieto,etrai perigliofi il più 
perigliofo è quelta noftra sfrenata lingua , nella qual'è 
depofitata la noftra morte, e la noftra vita. 

L'huomo fi troua ingannato in quelto mondo it fre suorti» 
cofe, cioè nella virtù, nella ricchezza, e nella bellezza.  menco. 

Le donne, e le galline per troppo andar fi perdono. 

Quell’antico fecolo d’oro non fù d'oro per fauij, che _guerti- 
l'indoraffero, ma perche fi mancaua d’huomini cattiui, mento . 
che difdoraffero;ma queta noftra età di ferro,neflun pen- 
fi,che fi chiami ferrea, fe non perche mancano in queta 
nofta età fauij, & avanzano în effa malitiofi. 

Non è cofa nuoua ne gli buomini, ch’afpiranoà cofe suorti» 
molto ardue, che quanto più alti hanno i penfieri, tanto messo. 
han più baffa la fortuna, e quanto diligenti fono in cfe- 
guir il lor defiderio,tanto fciocchi fi mo&trano in confer 
naril lor ripofo. 

Sei fatti de’ morti non ingannano iviui, & il cafo fi Auertim 
giudica per Giudici non offufca ti;e fi fentenza da perfone mesto. 
mature,fi trouarà, che poco fon Nati quel, chè fi fon mal 
gouernati per lettere, & affai meno quei che fi fono in. 
granditi per l’arme. 

Cinque cofe erano in Roma nelle quali shauca gran suerti- 
vigilanza, ciò è ch'i Sacerdoti fuffero honetfti, le vergini Mento » 
molto cafte,i Giudici molto giufti,i Capitani molto valo- 
rofi;e quei ch’'infegnamanài giouanetti molto virtuofi,nè 

1 permertteasche colui,che era Macro di fcienze, fuffe 
difcepolo di vitij. | | 
L'huomo fauio fdrucciàlando in molti cafi della fortu- 
na, fiticne; el'huomoignorante nelle molte Ile co- 
| c 
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{ della vita, ancorche non ciampa, cades. 

Non è cafo,per perduto che Ga,che polto inmano d'vn 
faio,non fene fperi rimedio . È nonè cafo per guada- 
gnato,che fia,che pofto in mano d’vn’ignorante, non sas 
{petti di perderti . | i 

E'cofa di gran dolore,che doue s'afpetta fedeltà, vi fi 
truoui malignità, e doue safpetta amicitia, fi troui mal 

sonten: vagità; perche nelmondo ci fono amici di nome,& ami- 
za. ciditazza di vino. 
Auerti- Nella maggior parte delle Corti de Prencipi non vi fo- 
mento» no altro,che bugie grandi,nuoue falfe,donne vagabonde; 
amicitie finte,inuidie continue, malitie doppie, parole va- 
ne,e falfe fperanze . i 
c4uerti=  L'huomo grauo;€ prudente non deue hauer più d'vn'a- 
mento» mico. anco guardarti molto dinon bauer alcun nemico; 
perciò che fei nemici fono pericolofi, ancora molti amici 
fon noiofi. À 
Se gli huomini qui giù fuffero eguali, 
Non vi farebbe innidia fra mortali. 
Auerti- JT Negotij acciò non serrino , fi deuono guidar con 
mento» prudenza ; afpettando il tempo, el’occafione. 
senten-  Ilconfigliaraltrui è cofa facile,e difficile il faperfi con- 
Za. figliare. 

Perdonare à molki per i meriti d'vn folo è officio di Cri- 
Riano ; ma caftigar molti per colpa d'vn folo è officio di 
tiranno. | 

cguerti- © Colui, che mal parla, bifogna c'habbia patienza ad 

mento. afcoltar la rifpofta. | | 

cuerti-  S'vw'huomoè chiamato pigro,ei fi leuerà per tempo; fe 

mento. chiacchiarone,tacerà;s'adultero,s'afteneràs!e furiofo,fop- 
portarà,fe fuperbo,shumiliarà; fe peccatore, fi corregeràs 
ina feè chiamatotraditore,non è acqua chelo poffilaua- 
re,nè fcufa,che lo poffi faluare. 

cauerti» AI mondoètutto baia, eccetto legna fecca per abbru- 

mento. ciare,cauallo vecchio per caualcare,vin vecchio perberc, 

ami 
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ainici antichi per conuerfare, e libri vecchi da legge- 
re; perche dicono verità, hanno grauità, e moftrano 


fedeltà. 
Ingiuftamente fi lamenta del mare colui,che due volte senzea- 


s'arrifchia è paflarlo . Za è 
Doue non è Gouernatore ilpopolo farà ruinato,e doue .zuerti- 
è molto configlio iui farà fa falute del popolo . mento è 


L’Imperio,& il Mare fono due cofe molto piaceuoli da 
suardare,e molto pericolofe da guftare. 

I Prencipi, e gran Signori non ponno mangiar fenza euerti- 
guar dia,nè dormir fenza guardia, nè parlar fenza guar- mento. 
dia, nè caminar fenza guardia, onde cflendo Signori di 
tutti, fon fatti prigioni di tutti. 

Per magnanimo,valorofo,e fortunato ch’vn Pre ncipe 
fia, fe con tutti quelti doni nonè giufto , egli non merita 
d'alcuna cofa efler lodato. 

Dall’animo generofo procede l'honeftà del corpo, il 
ripofo della perfona, e la temperanza della lingua . 

Hor fe s'efamina l’animal bruto prima, ch’entri nella euerti- 
ftalla,quanto maggiormente fi deue cfaminar l'huomo in. #ent0 
nantich’entraincafa. 

Il giuoco è vn vitio, che chiunque morde fà che diuen- 
ta rabbiofo, laqual rabbia gli dura fin'alla morte. 

Quel fauio,e famofo Licurgo Re de’ Lacedemoni) nel Senten- 
darle leggi al fuo Regno,diceua, commando come Rò, e Z4» 
prego com’huomo;che è vecchi decrepiti il tutto fl perdo- 
ni,à molto giouanetti leggieri totalmente non fi guardi,& 

à fanciulli troppo teneri fiponga mente ; perche'l cauallo, 
chì corfohà bifogno di ripofo,quello che corre,è ragione 
che fia lafciato andare,e quel che vuol correre, è conuene- — 
uole,che fia bene infrenato.. 

Le cofe,che toccano all'huomo perhonote, non le de. Auerti- 
ue confidare il fauio nell'altrui informatione. 4a 

Colui,che parla di matrimonio dee intrare col capo 
fotto,e penfar tito profondamîîte in efloscom’in cofa, che 

| | K gl’ap- 
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Mi DAG gl'appa rtienc la robba, lo credito,la vita,la fama, l’hono- 
* re, ilripofoye la carne di fua tigliuola . 

Senten- Il cattino Matrimonio è come colui che tira con l’archi- 

%*. buggio;che quelche coglie,terifce; e quei cheli fon vicini; 
accieca ; &cal fin'egli fteffo è attuffato dalla poluere. 

«Auerti- Il popolo ama quelche ferra gli occhi à i cattiui,& è ne- 

mento e mico de’ buoni, fauorifce le menzogne,e disfà la verità;ac- 
compagnafi cò homicidiali, e feruefì di ladroni; fauorifce 
i feditiofi, c perfiegue i pacifici ; libera i colpati, & vccide 
gliinnocenti; dìfama à gli infami, & infama i famofi; e 
finalmente colui è ben volutosche fcaccia da feibuoni,& è 
più vano fra vani. 

Colui merita molto longocagifto, che con temeraria 
audacia, come pazzo nelle cofe molte ardue fi determina 
con fubito configlio. 

Non è huomo di sà maluagia vita,che con la buona con- 
uerfatione non s'emendi ; nè sì peccato occulto, che con 
la mala conuerfatione à tempo,che piùs'eftimi,non fia ri- 
uelato . 

Auerti:  Sonotantivarij gli accidenti de glihuomini conla for- 

mento + tuna, che quando dopò lungotempo lor dà alcuni defide- 
rati piaceri, fubitamente lorcita d'hauerli à vifitare con 
repentini trauagli. 

«Auerti: L'arte del gouernarenon fi vende ne gli ftudij publici, 

mento è. ma fitroua conla prudenza, fi difende con la fcienzase fi 
conferua conl’efperienza . 

AI Mondo vi fono alcuniofficiali tanto diffoluti,fcor- 
tefise mal coftumati,che piùbrauate fanno con vna pen- - 
na da fcriuere, ch'’Orlando con vna fpada in mano. 

uertim  L'huomo;che sàben gouernar la cafa fua,e mifurarla 

mento. facoltà,che tiene, hauerà il modo di fpendere,e di poter 
donare. E perciò gli gran Sgnori non fi chiamano gran- 
di per i gran Stati, che tengono, ma per i gran doni che 
fanno. 

Bifogna hauer più paura di non ingiurari poueri,che 
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i ricchi, perche i ricchi fi vendicano con l'armi,& i poue. At serci- 
ri conlelagrime. Meg 

Non èal mondoelemofina, ch'è Dio fia tanto 247 |A TÀ 
quanto rimediare;e fouuenire ad vna donzella,qual fitro- mento. 
ua in punto di diuentar diffonefta . | 

Non vi fono Republiche più perfe,nè più ruinate, che senzen. 
quelle,nelle quali la gente viue con gran libertà ; perche xs. 
la natura della libertà è effer da molti defiderata, e da po- 

chiben’efercitata . 

La piùcofa difficileal Mondo è tacer quello, che non 

conuien dire. 

| L'officiodelbuon Signore è auertire è i Giudici, che li Auerti- 
delitti graui, fanguinolenti,atroci,e fcandalofi penitente Mento. 
debbiano remediarli per denari; perche è impoffibile,che 
gli huomini viuano ficuri nelle Città, nè in campagna, fe 
nelle Città non è sferza, forca, e coltello . 

E' impofhibile, che fappia ben gouenar la Republica suerti- 
quello,che non sà gouernar la fua cafa propria. mento » 

La potétiffima Roma maila potero foggiogarei Gre- suerti- 
ci,i Peni,i Galli,gli Hunni,gli Epiroti,gli Sabini,i Sanni. mento» 
ti, né altri, al fin'effa ftefla fi perfe perla troppo fuper- 
bia, c'haucua nel commandare, e per la troppo libertà 
nel peccare, 

Cofa compaffioneuole è veder,ch'vna madre,che man- <£ uertin 
da il fuo figliuolo in Corte di qualche Caualliero pofto in e5t0. 
ordine, vergognofo; honefto, virtuofo, ben coffumato, e 
deuoto ; in capo d’vn’anno vede il pouero giouane andar 
con vn faio rotto, difcalzo, diffoluto, golofo, truffato- 
re, bugiardo, e fcandalofo, di maniera, che men male 
gli farebbe ftato vederlo morto, c'hauerlo mandato in 
Corte, | 

Nei luoghi doue fi fpende la robba,fi carica la confcien- 
za,emolte volteanco fi perde l’anima. 
AHI popolo fi troua contento quando ci fono molti giu- sexter- 
fti,ma quando iltriftoregna,il popolo piange. a gii, 
i V3fa 2 e 
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Auerti: Nel Giudice ècofa conueniente, c'habbia fcienza per 
mento. efaminare,&determinarbendle liti; e nobiltà ancora per 
far honore à tutti. 

E‘ tanto natural l'amor carnale con la carne,che quan: 
senten- do fugge da {cherzo,fi lafcia in pegno ilcuore da douero, 
za. efelaragionfimette infugazla carne,come carne fubito 

vifidà per prigioniera. 

Cofi come il Sauio à quel, che li manca dalla natura, 
senten- fupplifce con la buona fcienza; cofi l'ignorante à quelsche 
za» li manca dalla fua difcretione, fupplifce con la mali. 

tias. 
Auerti-  Grandapocaggine ède glihuomini fauij far conto del- 
mento. le dapocaggini di fua moglie pitualmente. Perche fe tut. 
te le cofe,che le donne fanno vogliono pigliar è petto, 
fappino, che mai vitrouaran fine. 

E' veramente generofo quell’huomo,che non fi conten- 
ta d’efferfolamente huomo ; ma procura efler più c'huo- 
mo per virtù. 

Senten-. Sefapeffero quei,che non fanno, che cofaè fapere, fa- 

Z1.  perebbono,che fenza comparattione val più quel poco, 

D ché sà il dotto,che'lmolto,c'habbia il ricco. Perche ilmi- 
fero ricco quito più aumenta in richezze, più fi fminuifce 
in amici, ecrefce in nemici per danno,& il dotto quanto è 
più dotto,tanto è più amato da buoni,e temuto da cattiui 
per fua vtilità. 

Senten- E‘quafiimpoffibile darregola à gli huomini, c'hanno 

Za moglie ; poiche le donne viuono fenza regola . 

Senten» Non seleggonoi Prencipi perch'habbino à mangiar 

ZA. piùditutti; veltir piùdi tutti, follazzar più di tutti, ma 
c'habbino è faper più di tutti . 

Auerti- Il Prencipe hà da effer honefto della fua perfonae fi 

mento. deeraccordarsche quanto maggior è la fua fignoria di 

uella ditutti, tanto hà d’efler la fua virtù maggiore di 


quella di tutti. “ri 
E* invero grand’infamia veder vn'huomo più potente 
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ditutti i potenti,e più ricco di tuttii ricchi, & all’incon- 
tro effer più ignorante de gli ignoranti. 


Tutte le cofe, che per gli huomini fono defiderate mol- Senten- 


to,ficonfeguifcono con trauaglio, fi fotentano contra- 
uaglio,e fi perdono condifpiacere . 

E' giudicio diuino,che chi ama hàda finire, e la cofa 
amata ha da mancare, & il tempo, nel qual sama hàda 
vitimarfi; talche giufta cofa è,chel’amorscon che s'ama 
habbia anco à venir meno. 

E' tanto difordinato ilno tro appetito, che nel veder 
vna cofa,fidefidera ; deliderandola fi procura; € procu- 
randola s’ottiene; ottenendola, s'odia ;& odiandola fi 
lafcia se fubito fi procura vn’altra, e di nuouo fi lafcia . 
Di maniera che’l fine di difamare vna cofa è principio 
d’amar l’altra,& in conchiufione prima finifce la noftra 
vita, chel noftro defiderio. 

Colui,che procaccia radunar facoltà peri fi gliuoli,non 
curandofi lafciar buona fama fra buoni è cofa conuene- 
vole,che la perda,e fenza famasrefti infame fra fcelerati. 

Il Prencipe Sauio deue neltempo; che gl’auanza leg- 
ger libriin fecreto, & in publico communicatti, e confi- 
gliarfi con fauij,& in cafo, che nonappigli la dottrina de 
i libri, elconfigliodei fauij, acquiftarà almen nome di 
fauio fra fuoi vaflalli. ! 

Maledetto è quell’huomo che fenza più cofideratione 
vuol atterrar la fama con l’infamia,la rettitudine con la 
tirannia,la verità con la menzogna;il certo per il dubbio- 
fo, ftomacato del proprio;e bramofo dell’altrui . 

I trauagli, che di neceffità hanno da venire con valo- 
rofo animo fi deuono afpettare; Perche il cuor forte non 
fente tanto ilcombattere,& ildebole prima è caduto;che 
combattuto. | 

Amoreè cofi mala beftia,che fi lafcia pigliare, e legar 
con vn poco di filo; e poi nell’vitimo non fi può cacciar 
fe non con pugnalate, . 

do Amo- 
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Auerti- Amore è vn metallo tanto delicato,& vn cancaro tanto 

mento: occulto, che non fi mette in sù la faccia che fi poffa vede- 
resnè manco nel polfo, che fi poffa fentire, ma nelmifero 
cuore,dou’ancor che fi faccia fentire,non ardifce di difco- 
prirfi , 

Senten: In cafo d'amore non dee alcuno,d’alcuno fidarfi,e mol. 

zi tomendi femedefimo ; perche l’amore tra l'huomo, e la 
donna è cofa tanto naturale, che doue vna volta s’attacca 
è com'vn vifchio,che mai non lafcia. 

«fuerti: Somocratio, Nigidio, & Ouidio fcriffero delrimedio 

mento. d'amore;e fù cofa da ridere,che cercorono peraltri irime- 
dij,.c perloro fteflinò. Perchetutti tre morirono diftrut- 
ti perl'imprefe d'amore,che tentorono in Capua . 

Auerti- La donna ritirata è vn freno per le lingue di tutti gli 

mento. huomini,e colei che troppo fimoftra, in molto pericolo 
pone la fama. 

Senter= Non è huomo al mondo così fauio,che non gli faccia 

Zi mefticro ilconfiglio d'altri. 

aerti Il buon Signore non deue raccommandar Je fuetetre 

MEMO * è Dottori nuoui,e poco prattichi,perche quefti tali porta- 

no la fcienza nelle labra,& il fenno nelle calcagne. E co- 

fioro prima,che fappiano che cofa è far giuftitia, vhaue- 

ranno fcandalizata la Republica, e rubbato tutto il 

paefer. 

Nonècanallo per vecchio che fiasche veduta la caual- 
la non annitrifca. 

Volendo prouar vn’huomo s'è matto, fauio,non bifo- 
gna faraltro,che metterli vn paro di fproni à i piedi,ò vna 
penna da fcriuere in mano. 

Auerti-  Terribilcofa è il comportar vn'huomo, ma più diffici- 
12070 le è conofcere vna Donna ; equefto non peraltro, fe non 
che non fanno tener mezo in amare, nè mai fanno fine 
quando cominciano è pigliarodio. 
Auerti- La cagion perla qual l'Imperator Tito fù cosìben vo- 
mento. luto, fù, perche i vecchi chiamaua padri, i giouani, 
com- 


Auerti- 
mento. 
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compagni ; i foraftieri, parenti; & i fauoriti, amici; 
e tutti generalmente fratelli. 

Quello,c’hà troppo,e fpende poco, fi chiama fcarfo ;e dre:ti- 
quello c'hà poco, e fpende troppo fi chiama pazzo : peg ie 
che deue l’huomo viuere dì sì fatta maniera, che non fia 
notato per mifero nel faluar la robba,nè prodigo nel (pen- 
derla. 

Il rimedio hàda venir dai ricchi, e la confolation da enter- 
fauij. | Zi. 

E° impofhibile, che’l vitio del giuoco fi poffa foftentar 
altrimente,che ò rubbando,ò truffando . 

Nella cafa doue habita qualche nouità, vi fitroua al- 
loggiata la vanità. 

Nelle Corti de i Prencipi fi patifce fame, freddo, fete, sue: 
ftracchezza, pouertà, poco contento, fi tiche, disfau Ori, e Mento è 
perfecutioni 

Nelle Corti de’ Prencipi colui, c'hà poco, nientefiti 4veri- 
corda dilui,e quello,c'hà affai è molto perfeguitato. E fi. mento. 
nalmente la Corte nonè buona, eccetto per quelli, che la 
pelano,e per i giouani,che la conofcono- 

Quando Aleffandro Magno volfe efpugnare l'’Amaz- guerti- 
zone, venendo la Reina loro à vifta coneffolui nella riva menso. 
d’vn fiume,per fpatio d’vn’hora fenza parlarfi d’amore,ac- 
cefi fi ftettero,c tornati à gli eferciti, la ferocità de Capi- 
tani, tornò in carezze d’inamorati. AUTO 

In tutte le cofe del Mondoi Legiflatori pofero legge, Senten- 
eccetto nell'amore, perchenon fopportano legge gli ina- za. 
morati. 

Non ècofa piùcerta, chel ben'altrui effer materia del 
mal proprio. 

Qual'è manco male,ben viuere,ò malviuere è Ben vi: Raccorè 
uere non lo può neflun’ottenere,perche freddo,fete,folitu- 40 - 
dine, perfecutioni,paure,infortunij,infirmità, e disfauori 
non fanno ben viuere, ma morir di continuo . 

S'vn huomo vecchio facefle rafegna di fua vita dal 

| VHE i gior- 
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auerti- giorno,ch'vfcì dalle vifcere materne, fin tanto che vi rien- 
mesto. tra, & il corpo diceffe tutti i dolori, c'ha patito, & il 
cuor difcopriffe tutti i colpi di fortuna, penfo,ch'i Cieli fi 
marauigliaffero,e gli hbuomini fi fpauentaffero d’vn cor- 
poche tanto hà patito, e d’vn cuor, che tanto hà foppor- 
tato. 
raccor  Chinonfifatiain feffantaduianni di viuere in quefta 
Go. vita, nonfi fatierà in feffanta mila. 
senten: "Tuttihanno configli per tutti, c neffun al finlo piglia 
zi. persé, 
Raccor- E° gran pena fentir vna contrarietà di fortuna,e mag- 
do. giorquando non fi può rimediare; ma aflai maggiore 
quando porta rimedio, e quel che può, non vuole, e quel 
che vuo! non può rimediarla . | 
Nonè pena, chedia tanta pena,quanto fi dilunga la 
fperanza di quello, che fpera il cuore. 
csuesti-  Settecofe erano inuiolabilmente offeruate fra le don- 
mento. ne Romane,parlar poco nelle Felte, mangiar fobriamen» . 
te ne conuiti,non bevervino,effendo fana,non parlar fe- 
cretamente con huomini,non alzar.gli occhi ne Tempi), 
non ftar molto alle fineftre,e non vfcir di cafa fenzail 
marito. 
Auerti Quella cofa fi può dir effer ben donata, laqual,è dona- 
mento. ta fenz'intereffe, perche colui che dona con fperàza d'ha- 
uere, tal dono non fi può chiamar beneficio, ma ben 
vfura . 
La final ruina d’vna Città è quando tutti vogliono ef- 
fere eguali nel tempo della pace,e neltempo della guerra 
è difcordia tra loro . 
Ruccor= Viuerenella carne in pura verginità fenza feguir l’ap- 
do. petito della carne non è terrena, ma celefte, &È Angeli. 
ca vita. A 
Racco- — Chegli Arigioli fiano vergini,e coferuino la loro ver- 
sn; ginità in Cielo,doue non è cofa, che gli contrafti, non è 
marauiglia : ma che gli huomini veftiti di carne;e ta 
cando 
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cando nel mondo;doue ci fono tante, e tante cofe, che con- 
traftano,quefto è da prezzar molto. 

Senza gratia,e fenza meriti l'afpettar non è fperanza, ma 
gran temerità,© pazza confidenza . 

Puattro cofe deuono fuggir gli huomini, cioè fecreto di Reccor- 
Rè confcienza di Rè, fortezza di Rè, e figlio dikè. do. 

Quelli,che fingono d'effer virtuofi per far amicitia con vir. 
tuoli,e fono occultamente trifti, più debbono effer puniti, e 
caftigati,che quelli, che falfificano lemonete: perche molto 
più nobile è la virtù,che i denari . 

Se l’amico perde il denaro,c'hà,non perciò debba effer la- 
{ciato,ma infieme con lui cercar il demaro,e molto più l’ami. 
citia ; perche fe gli occhi auanti ch'eran fani, fon fatti fpor- Sentez- 
chi, & infermi; non perciò tofto s'han dacauare, ma sì Za: 
ben medicare con grandifiima diligenza; e perciò l’amicitia 
non fi diò rompere, ma difcocire. 

Ilvecchio,& antico amico non fi dièlafciare,nè abbando- £uerti= 
mare peril nuouo, perche l’amico vecchio co’l nuouo è come Mento » 
il vin vecchio co Inuouo; perciò che come cofì del via nuouo 
non s'hà chiarezza qual debba riufcire per l’auuenire, cofi 
dell'amico nuono non fi sà, non vhà certezza di qual fedel- 
tà, & amicitia habbi da eflere la fua per l’auuenire . 

Lelettergdeiveri amici no fon’altro.ch'vna rimembran- 
za deltempo paflato . 

In tre cofe gli huomini fono eguali, ciò è nel nafcere, nel Reccor- 
morire,e nell’obligo. do. 

Due volte muore colui,che muore nel mare,cioè, che pri- Auerti» 
ma s'annega il cuornel defiderio, e poi s'annega IN'GOnpO mente 
nell'acqua. 

L'huomofauio in tre cofe offende Iddio nella fua vita,cioè duerti- 
inhauer fpefo vn dì fenza hauer fatto alcun bene nella Re- 080 è 
publica; in hauer fcouerto vn fecreto è donna, hauer na- 
nigato permare, potendo andar perterra . 

Il far guerra con glihuomini è fortuna, ma l’impacciarfi 


co’i venti inmare è gran pazzia» 
L Non 
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Non è huomo in terra per pouero che fiasch'invn gran bi- 
Auerti-fogno non habbia denari,col'i quali s'aiuti, ò figliuoli, de i 
sento. qualififerua;d amici, di quali ricorra,ò parentià chifi rac- 
commandi, è protettori co' i quali Gi difenda, 0 vicini, dei 
quili i fidi,faluo l’infelice,che và per marc,il quale hà meffo 
la {ua vita nel parer d'vn Piloto pazzo; e d’yn vento con- 
trario. 
«Aucrti:  E' pazzo il nauilio, poiche fempre fi muoue, è pazzo il 
mento» marinaio,poiche mai non (tà faldo in vn parere : è pazza l’ac- 
qua, poiche mai non ftà ferma, & è pazzo il vento poiche 
Auerti- fempre corre. E poiche quelto è cofî, fe fi fugge il pazzo in 
mento. terra, come vuol,che fi fidi Ja vita à quattro pazziin mare ? 
perciò che sì profondamente fi riguarda l'importunità del- 
l’aria,il gonfiarfi dell’acqua, l’incoftiza del Nauilio, la fiti- 
ca del marinaio,e quelche patifce il paffaggiero, cofi Dio mi 
falui,che tutti quelli,.che dalla lor volontà vanno sù na uili jfi 
poflono legarcome pazzi: perciò che colui, c'habita nella 
nane che cofa hà di prudenza? che cofa hà,e fi può più giufto 
cantar nella nave quella rifpofta dei morti, Memento mei 
Deus, quia ventas eff vita mea. E che ciò fia il vero, nella 
Galca il fuo principale intento è parlardel vento, riguardar 
il vento, bramaril vento,afpettar il vento,fuggir dal vento,e 
nauigarco’l vento; perche s'è contrario il vento, non puoi 
| nauigare; s'ègrandeilvento,haida calar giù la vela; e s'è 
poco il vento,hai da vogare,s'ètraballa hai da fcampare,s'è 
di terra non l'hai da credere,di maniera che non feli farebbe 
ingiuria è colui, che li fuffe detto vento, poiche viue co’! 
vento. | 
. Hmareè naturalmente pazzo, poiche fi muta ogni quar- 
to di Luna, anzi non fà differenza tra’l Rè, el conta- 
dino. 
Auerti-  Ilmare da tuttii lafcia vedere, filafcia pefcare, fi lafcia 
mento. nauigare,e fi lafcia gowernare ; ma infieme con quefto,à tut- 
di tiquelli,ch’inlui entrano, leua la giurifdittione, e neflun è 
baftante per farlo mutar d'opinione. ; 


Non 


Di Eugenio Raimondi Brefciano. 83 
Non è cofain vn Criftiano tanto pericolofa, quanto af- R ecor- 
fuefarfià farcalli nella confcienza . do + 


E gran ragione rider la morte de i vecchi spoichemuoio- Ruccoi- 
no perridere,e piangere il nafcere de’ fanciulli, poiche na- 9° 
no per piangere. | 

E' di maggior fatica il conferuar l’acquiftato,che l'a cqui- drerti- 
ftare, e perciò l'huomo con poca fatica fi porta nel ventre, mento. 
con breue anguftia fiparturifce, ma con lunghiffimo traua- 
glio s'allena. 

E' tanta la fupesbia humana,che più tofto l'huomos'eleg- 
geilcommandare con affanno;che l’vbbidir con ripofo. 

Mettere infieme vn groflo efercito è vfficio d’vn gran Auoti- 
Prencipe. Di fpender benei fuoitheforiappertieneà i ma- 1940+ 
gnanimi, Vrtarnegli inimici è vfficio di Capitani arditi;ma’l 
patir gli infortunijappartienc è gli huomini heroici; impe- 
roche il fupremo bene de gli huomini è, che nelle profperità 
s'alzano in fuperbia,nell’auerfità vengono in difperatione, 

Tutti i difetti nel Prencipe fi poffouo fopportare, eccetto Raccor- 
il mal configlio,e tutte le fragilità nei configlieri fono tolle. 40 - 
rabili eccetto l’inuidia fra loro. 

A glibuomini prudenti,e fauij appartien confiderare, che Raccore 
fe non ponno quello,che vogliono ; che vogliono quello che “°° 


ni 


offono . 

Le cofedella famafonotantodelicate, che non bafta ad 
vn'huomo farquel che può; ma li conuien anco far quello, 
che deue. 

Il Capitan generofo diè combattere contro chi li fà refi- 
ftenza,e diffimular con quello, che fugge da lui. 

L'huomo fauio non diè voler più dal fuo nemico, che co- 
nofcer,che hà paura di lui ; perciò che hauendo paura, non 
farà paura adaltri. 

Il maggior mancamentode gli huomini da bene è l'effer Raccor- 
pouero di virtie de gli huomini vili effer ricchi di menzo- 
gene, ° 

Più gran vendetta piglia vn’huomo del fuo nemico farlo 

Lia fug- 
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fuggire,cheintoglierli la vita. Imperoche il coltello toglie 
in vn giorno la vita d’vn'huomo, ma la paura ogn’hora met- 
te tormento al cuore. 

La fortuna nondifferra mai i fuoi crudi ftrali, fe non cons 
tra le perfone,ch’in sè medefime più fi confidano . 
Nel paefe doue fono molti Medici, vi fon molte delitie ; 


, imperoche il fouerchio aggio inferma, e la mediocre fatica 
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E° grandiffimo indicio chel popolo fia fiano, quando il 
Medico non èricco. | 

Faccia l’huomo ognibene,che può,effendo ingrato, meri. 
ta da tutti eflerritiutato . 

Frettolofa fentenza dà fegno di Giudice inefperto.. 

Frettolofa dimanda, merita fpatiofa rifpofta. 

La donna deueeffernella faccia vergognofa, nelle parole 
temperata; nel fentimento prudente ; nell’andar ripofata ; 
nelconuerfar dolce; nel caftigar pietofa; rrelta vita rifper- 
tofa; nella perfona ritirata; nel prometter certa; nell’amor 
coltante; non fidar la fua perfona nella prudenza de’ pru- 
denti,nè la fua fama nella leggierezza de’ leggiert. 

La donna virtuofa fi dièguardarda ciafeun’huomo, che 
li promette, perche mentre la fiamma di Venere è accefa, il 
ricco offerifce tutto quel c'hà; il pouero tutto quello, che 
può; il fauiod’efler fuoamico; & ilfemplice effcrli fempre 
feruidore. 

L'amore di tutte Te donne del mondo fi purga convna pil 
lola; ma la paffiond’vna fola, non la diffoppelarà tutto il 
reobarbaro d’Aleffandria,. 

Le fanciullezze fatte in gionentir, procedono da ignoran- 
za s ma la leggierezza nella vecchiezza nafce da malitia . 

Non tanto è prefontuofa la donna à voler cOfigliare l’huo- 
mo,quanto è (ciocco poi l'huomo;ch'accetta il fuo configlio. 

Veriffimo è queldetto,che la donna dimala fama è vn'a- 
nimal bruto, nella perfona è infame; nell’auerfità fiacca ; 
nelle profperità incauta; nelle parole falla ; nellopre gg 
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fa; nel diffamar difordinata; nell’amar pendente d gli eltre- 
mi; neldireauara ; nel riceuer difcortefe; anzi nella mala 
donna.il fauio simbratta la fama,e l’ignorante fufpende la 
vita. E però la natura nell’vltimo,fec6do la diuerfità de gli 
animali in diuerfe parti delcorpo mifele forze ; cioè all'A- 
quila nel becco ; all’Alicorno, nel corno ; al ferpente, nella 
coda ; altoro,nella tefta; all’orfo, nelle zampe ; al cauallo, 
nel petto ; alcane ne i denti; al porco nel grugno; alle co- 
tombe nell’ali ; & alla mala donna nella lingua. E però li 
configlia il giouane;fi prega il vecchio, firaccorda al fauio, 
e s'infegna al femplice, che fugga la mala donna, come la 
pefte publica. 

Gran dolore è dell’auaro, veder i fuoi beni perduti, però Rsccor- 
fenza comparatione è maggior quel dell'amante, che fi vede <0. 
il fuo amore mal’impiegato . | 

Paffion, che fempre appaffiona, pena, che fempre pena 
dolor, che fempre duole, e morte, chemai finifce. 

Seall'amante vfciffero le fiammi fuora,com'arde dentro, 
tingeria il Cielo co”! fumo, e la terra faria braggia. 

nella donna è più combattuta, che più ftrertamente è 
guardata. 

Tutti i danni corporali prima fono intefi,che conofciuti; 
econofciuti,che veduti; e veduti, che fentiti; e fentiti,che 
guftati,eccetto la faetta d'amore, della qual prima fi fente il 
colpo, doue ferifce, che'lrumor donde viene. 

Nonè tanto repentino il raggio, che non l’annuntia pri. 
ma iltuono,nè cade sì fubito la muraglia,che prima non ca- 
da qualche pezzoditerra,nè vien con tanta furia il freddo, Raccor- 
che non gli preceda qualche frefco vento, fol'amornon è de. 
mai fentito,fin tanto,che sè appaffionato nel profondo del- 
le vifcere,. 

L’inamorato curiofo deetener gli occhi tanto vigilanti, Raccor- 
verfo chiama, tito alterata la mente in quel che penfa,tan- 49- 
to turbata la lingua in quel, che dice, che nel mirar s'accie- 
chi, nel penfarfi difuenga, enel parlar fi tubi , 
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Quelta è la proua di chi ama di cuore; che più tofto vuol 
il distauor di chiama, che tutto il f:uor di quefta vita. 

T'huomo,che n6 è inamorato,n6 può efler fe n6 fciocco, 

2 natural'opinione,dove abboda l'acqua,la falute man- 
ca; poiche tutti i luoghi frefchi fono malfani. 

Quell'huomo fi può dir felice c'ha"! corpo fano,& ilcuor 
ripofato. | i O 

Le donne quando vogliono, pongono filentio ne’ viui.e 
ne’ fepolcri fan parlare i morti. 

Morirl'huomo con ferro è cofa graue,ma molto più gra» 
ue è l'hauer il cuortrauagliato è Perche il ferro folamente fe- 
rifce la carne, mali faftidij tracciano le vifcere . 

E' gran contento al Nochier parlar del pericolo nel porto, 
al Capitan vincitor della battaglia nel giorno del trionfo, 
& è grandiffimo contento à coloro che fi veggono profperi, 
efono ftati vecchi amici parlarde gli orrendi affanni, ch'in 
giouentù hanno patiti. 

Gran vittoria è dell'huomo, iltrionfar fe tefla. 

Quetto è il coftume d'amore,che dorme quido gli aman- 
ti vegliano, e veglia quando fi dorme, ride quando fi pian- 
ge, e piange quando fi ride ; afficura prendendo; e prende 
quando aflicura, parla quando fi tace, etace quando fi par- 
la,Sc all'vItimo è di natura tale,che per dargli ilnotro vole- 
re,fà viuer gli afflitti amanti in pena. 

Molto più nuoce l’inuidia dell'amico, che quella delne- 
mico ; perche del nemico mi guardo,& eglicon timor sa p- 
parta; mal’amico con l'amiftà m’inganna,& io perla fedel= 
tà non mene guardo. 

In vn mefe potrà contare vn'huomo tutte le pietre de 
fuoi fuperbi palaggi,& in mill'anni non potrà comprendere 
le malignità de’ fuoi coftumi. 

Le prodezze de’ paffati fanno molto honorarei prefenti, 
e perla dapocaggine de’ prefenti faranno infamatii pofteri. 

E' prouerbio antico, che tutte l’eltremità fono vitiofe; 
perche tanto è male il Prencipe fotto color di grauità, reg- 
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gerfi totalmente per vecchi,come fotto fpetie di folazzo;ac- 
compagnarfì fempre con giouani. 

! Ivitijsi imparanno fenza Maeftro, e le virtù nò. 

E' regola generale,ch'ogn’huomo virtuofo di neceffità è 
tenuco audace,& ogni vitiofo di neceflità è tenuto codardo . 

Audacemente corregge colui,che del medefimo vitio noti 
è notato, e tepidamente caftiga chi per quel vitio merita 
egliefler caftigato. 

Tengano percerto vna cofai Prencipi,che Pamor del po- 
polo, ela libertà dell'officio loro non han da foftentarcon 
l'’arme, ma con molta virtù. 

Sono di malta tenera conditione le donne,che di picciola 
occafione fi lagnano,e di molto minor s infiperbifcono E 

La fouerchia marauiglia non procede fe non da molta 
ignoranza, e da poca efperienza i 

In vn trifto non può cfler maggior malignità, & invn 
buono maggior mancamento, che difpiacerli il ben d’altrize 
piacerli il male altrui. 

Ricchezza, giouentù, folitudine, e libertà fono quattro 
peftiferi morbi,ch' attofficano il Prencipe,aunelenano la Re- 
publica,vccidono i viui,&infamano i morti. 

Tutti i difetti nel Prencipe fi poflono fopportare, eccetto raccor 
il mal configlio. E tutte le fragilità ne i Configlicri fono do. 
tollerabili, eccetto l'inuidia, c paffione fraloro . e quando 
quelta tarma entra in loro,caufa pericolo nella giuftitia,di- 
fpreggionel Prencipe,fcandalo nei piccioli,e partialità nei 
maggiori. 

Die cofe fono priuilegiate di libertà, lequali nè la fortu- 
na puo lafciarli à dietro,nel tempo porre in obliuione, cioè 
la fama ò buona, d mala con gli huomini, c la pena;ò gui- 
dardone de’ buoni, ò rei con Dio. 

Il Mondo hà per coltume fotto poco oro, afconder mol. 
ta rugine,e fotto colord’vna veritàtrattar mille bu gie,c con 
breuc contento mefcolarci dieci mila trauagli, Quelli à a cui 
moftra amore affatto, inganna con maggioringanno ;à cui 
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dona più de’ fuoi beni, procura maggior danno. Furto 


lo feruono da beffe,rimunera da vero ; & è quelli,.che Pama- 
no da vero, dona beni da fcherzo, e finalmente nel fonno 
più ficuro ci defta con maggior pericolo. 

I vecchi più fi deuono lodar d' oprar buone opere, che 
de capelli bianchi, Perche l'honore per la vita buona, 
enon per bianca tefta s'hà da dare, 

Tutte le ricchezze,e gli honori,che i padri procurano con 
molto pericolo,e con molto penfiero ; ifiglile perdono per 
trafcuraggine, perche fei padri l'hanno congretate con for- 

za,i figli Efntrao da foftentar con le fole virtù, 

Giulta fentenza è quella ; che chi inganna altrui con l’o- 
pre in vita, fitroua ingannato dul fuo vano penfiero nella 
Morte. 

Quefto priuilegio hà la fapienza nella cafa, ue dimo- 
ra,chei fauij fà Signori di fciocchi s8cifcempij, fchiaui de’ 
faggi. 

Nonè permeffo giamai, che fia perpetuo quello, c'hebbe 
principio con mala intentione, fondato in pregiudicio al- 
trui, e dacattiuo herede poffeduto. 

La dapocaggine del figlio viuo,fà immortale la memoria 
del padre morto. 

L’huomo non puo far maggior pazzia, che per l'altrui 
robbe, metter in auentura la vita propria. 

Non è occhio;che non pianga,cuor,che non fpezzi,e fpiri- 
to,che non s’attrifti; vedendo vn’huomo fauio perderli con 
vna feminella pazza . 

La maggior diflauentura dell'huomo è poter poco,e voler 
Nigro, ela maggiorventura è valer poco, e poter molto . 

A grande ambafciate fempre mandatei più cloquenti,al 
gouerno delle città i più fauij, è gli eflerciti i più fagaci,e va- 
Torofi Capitani,& à pregar Dio i più innocenti; perche vafo 
imbrattato non filaua fe non con acqua chiara. 

Più honoratoè colui,che merita l'honote,e non l'hà ;che 
colui che l'hà, e non lo merita. 
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11 Giudice nell’vdir l’accufa delreo,diè tener l’vna dell'o- 
secchie chiufa,e nell’afcoltar la difenfione ambedue aperte. 
Illeone teme illeonero,il'toro fi ferra nelle sbarre,il freno 
regge il cauallo,folamente la donna è animalindomito, che 
mai perde l’audacia per commandare, e l'empito per non 
lafciarfi gouernare.. 
La fepoltara non è altro fol, ch'vn caftello, nel quale fi 
fortifica l'huomocontra la paura della vita, e contra imo- 
uimenti della fortuna. Ro tp Te 

E'cofa giufta,che al cacciatore fia creduto della ferocità 
de glianimali,al marinato del pericolo delmare,al Capitan 
diguerra,& all’Imperator che trionfa dell’inuidia,che s'hè 
del trionfo. 

Dimandato vo fauio curiofo,che cofa fuffela vita dell'i- 
namorato 2 Rifpofe; L'inamorato pafla il giorno incibar 
gli occhi,la notteintormentarfi,feruir di continuo, ama le 
rencbre,sbborrifce la Incesrifiuta la compagnia,ama la foli- 
tudine,può quel che non vuole,vuol quel che non può; Non 

‘li gioua cOfiglio d’amici,nèinfamia di nemici, perde la rob- 
ba mette à rifchio l'honore,la vita cerca la morte ; non s'ap- 
proffima,nè fugge da lungisnon vede,non ode,& in conclu- 
fione può confeguirla vittoria,e fempre contra di sè guer- 
reggia: & alrimpetto tutto ciò procede, perche l'huomo na- 
fce di carne,il petto;che poppa è di ca rne,lebraccia vue s°al- 
leua di carne,il penfiero è di ca rne,l’opre di carne, con cui fi 
viue di carne,ela donna di cui s'inamora di carne. 

La legge d'amore commanda, che’! curiofo inamorato 
efercita le fue forze inarme ; il fuo cuorein amare;che ve- 
fta panni leggiadri, e ben'ordinati, il caminar leggia- 
dro, il corpo ripofato, la voce baffa, la perfona graue, gli 
occhi sbale@trati alle tineBre,e che’) penfiero vola perl’arias 
&.iuiilgiudicio fl perda, doueilvolercilafcia prendere. 

Sfortunato è il Prencipe, che s'eftima hauer le fue caffe 
piene dithefori, & ifuoi configlieri,e configli pieni d'huo- 
mini fciocchi. I 
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E cofa più che vera,che doue regnala fenfualità, la rag. 
gione è morta. 


La fofpertofa fortuna hà le porte larghe peril pericolo, 
&imuri alti per ilrimedio. 


Tutte le cole humane quanto più fi partono dal debito 
modo, più meritano colpa ; e per ciò la donna diffonefta 
maggiormente merita infamia. E quanto di maggior fta- 
to è la donna, equanto più eccede l'altre in ricchezza,tanto 
minor licenza hàd'andare errando; perche l'abbondanza 
de'beni,e la libertà delle perfone non hanno da efler fproni 
per correre, ma freni perritenerfi. 

Molte cofe fon'amate, perche nel certo non fono cono» 
fciute, che fe fuffero conofciute, farebbono odiate. 

L'efperto Nocchiero femprenel maggior fereno fofpira 
pertimor di futura tempefta ; perche radevolte fi vede bo+ 
naccia in Mare,che non la feguiti futura tempelta. 

Le figliuole pereffer buone figlivole hanno da faper vbbe- 
dir lor madri,e lemadri perefferbuone madri hanno da fa- 
per molto ben crearele figlinole, E da quì viene,ch'è tolta la 
fatica al padre, quandola madre èvirtuofase la figliuola è 
vergognofa. 


La buona vita del figlinolo viuo, fa gloriofa la fama del 
padre morto. | 

Fiero animalese pericolofo nemico è la diffonefta femina 
in vna Città ; perch'ella è bafteuole à far molto male,e non è 
atta à far neflun bene. | 

Tutti i vitij nelle donne fono come bacchette verdi, che 
piegano; Ma la poca vergogna ècome palo fecco cherom pe. 

Non è creatura,che più defidera honore,e men’habbia i} 
modo di confeguirlo,che la donna; perche rare fono quel- 
le, che per fcriuere, comporre, leggere, lauorare, ò reggere 
habbinodi lorlafciatavna gran fama. Masì ben fene ri. 
trouan famofe per efferfi occupate in loro offici tépratenel. 
le parole,rifpettofe in ingiuriare,ritirate nella lor vita, paci. 
fiche cdi vicini,honefte fra fuoi,e vergognofe fra gli ftrani, 
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Sono certe Naui tanto leggiere,che nauigano c$ pochif- 
fimo vento. E fono molini tanto fottili,che macinano con 
poca acqua, cioè fono alcune donne tanto pericolofe, che 
come vetro facilmente fi rompono,e te tentate in molto pic» 
ciolo fango cafcano. 

La giouane, ch'è matura da maritarfi, per neffun modo 
fi deve ritardare, & il padre che ciò fà, toglie il pericolo di 
cafa fua da fe, fcioglie il penfiero , e fua figliuola con- 
tenta. 

L’arbore molto tenero nonfi conferua,fe non conla fcor- 
za molto afpra, voglio inferire; Che chi hà brutta moglie 
tiene la fua fama ficura,& il marito, c'hà bella moglie appa- 
recchiafi à mala ventura,che mette ad incanto la fama,e po- 
ne in pericolo la vita. 

"La cafa,dou’auanzano le ricchezze, v'è fempre penuria 
di virtù: perche tra le delitie fempre finutrifcono gli huo- 
mini vitiofi, 

La noftra natura ècorrution del noftro corpo,& il noftro 
corpoè diftruttor de’ noftri fentiméti, & i noftri fentimenti 
fentinelle dell'anima,e la noftra anima ,madre de’ noftri de- 
fideri,& i noftri defideri carnefici della noftra giouentù,e la 
noftra giouentù,guardia della noftra vecchiezza,e la noftra 
vecchiezza,fpia della noftra morte,e la noftra morte, alber- 
go della noftra vita,dallequal la giouentù fe ne parte à pie- 
di, ela vecchiezza à cauallo. 

Tuttelecofe humane han fine nel Mondo, ma’! deliderio 
della robba mai finifce. I 

Dimandato vn vecchio fauio, che cofa fia l'huomo vec- 
chio nel Mondo ? Rifpofe, dicendo cofi; L'huomo vecchio 
hà gli occhi lagrimofi , le narice humide; i capelli bian- 
chi, l'vdito perduto; la lingua pigra, i denti caduti, la 
faccia rugata, i piedi curui, le fpalle gobbe, il petto ftretto, 
e nel fine fe fapeffe la fepoltura fo chiamaria per giuftitia; 

ch’'andafle ad habitar incafa fua, come fuo natural habi: 
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E pena molto graride veder morir l’innocente;e non mi- 
nor pena veder viuere il malitiofo. 

La giouentù è fenza efperienza di quel che sà;fofpetta di 
quel che fente,& è incredula di quel ch'è detto; difprezza- 
trice dell’altrui configlio, e molto pouera del fuo proprio è 

Mal’'è non faper quel che l'huomo diè,e può fapere: però 
molto peggio è l'hauer ilfaperdelfauio, e la vita del bruto + 

Il vecchio inamorato non è altro, fe non va fegno d'ho- 
fteria,doue non è fe non vino agro, vuouo bianco, e dentro 
guafto,ferita che fopra è falda,e dentro è fiftola. Pillola in- 
zuccherata molto amara, bue falfo,& huomo col cuoio da 
pigliar pernici, palude selata,doue non è paffo ficuro, fac- 
cia nuoua, e dentro vecchia; e finalmente il vecchio inamo- 
rato è cauallo da fcacchi, ch'inuita à perdere ildenaro,nè fi 
può cauarda pericolo. è) 

Chi vuol palefarvn fatto, confidalo è femina. 

Il rimedio della donna vedoua non confifte à penfar nel 
la compagnia paffata,nè alla folitudine prefente, ma nel ri- 
pofo,che fpera nell’auuenire. / | 

Il viaggio,che fi può fardi giorno nella giouentù, non fi 
diè ferbare per la notte della vecchiezza ; perche colui, c'hà 
fatto habitoàmiagiarcarne,mals'addeftrerà è magiaroffa + 

Il cuordogliofo alle volte più fi confola con le parole 
d’vn’amico, che con tuttii feruiggidel mondo. 

A cuore appalfionato fra tutti i dolori, ilmaggior dolore 
è veder,ch’altri s'allegra delfuo dolore. Et il maggior alle 
uiamento ne gli graui rouerfi della fortuna è veder, ch'al 
truifi doglia della fua pena. | 

L'huomo;che confola con parole, potendo rimediar cori 
opre,dimoftra efler fato amico finto nel paffato, e fofpetto 
per lauuenire. | 

Sì comele foglie verdi di fuori dimoftrarto non effer fec- 
co l'arbore,cofî le buon'opre in publico appalefanotal'efle- 
reilcuorin fecreto. nd | | 

Ne gliauerficafi della vita, e nelle deftre #00D) della 
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fortuna,il miglior rimedio è fentirlo com’huomo,e fingerlo 
come difcreto . 

L'huomo fauio è tenuto di raccordarfi de’ benefici} rice- 
uuti,di dimenticar l’ingiurie patite ; tener il fuo, fenza dcfi- 
derar l'altrui; fauorire i buoni; fingere con trifti ; efer gra- 
ue con maggiori; e communeuole con minori ; à prefenti far 
buoni effetti, e de gli abfenti dir buone parole,ftimar poco le 
graui perdite della fortuna, c molto le picciole dell’honore ; 
pervna cofa certa mettere in pericolo molte, c per molte 
dubiofe non porre in pericolo vna certa; gionare, à tutti, & 
non offender neffuno . 

E' vecchia infermità ne gli vecchi auari, che mancando 
loro le forze di fuori, tolto sarmano di malitie didentro. 

Le fortezze,e palaggi di quefto mondo,fopra i quali ca- 
minanoi figliuoli di vanità,fono fondati fopra l'arena, e per 
molto fontuofi che fiano, vn picciol vento di difgratia gli 
muoue, vn breue caldo di fortuna gliapre, fe va poco di 
pioggia d'auerfità gli fcalcina. 

È' fuprema pazzia nafcer piangendo, morir fofpirando,e 

“voler viuere ridendo : per la regola della mifura vuol efler 
vguale à tutte le parti. I 

Nonèal mondo cafa tanto ricca snellaqualnon mancano 
denari, &cauanzano difpiaceri è 

-Colui,che s'affatica di non errare, nonè troppo difcofto 
dal faperindouinare. 

La caftiffima Lucretia effendo il fuo marito nella guerra, 
per volerla vifitar il diffoluto Tarquinio,e ritrouandofi tut- 
tidue foli, Roma fi fcandalizò, Lucretia sammazzo,e Tar- 
quinio fi perfe. 

Nèà figliuoli,nè à donne fi deue con fidar fecreto ; perche 
tengono nafcofto folamente quel, che non fanno. . 

. È peftilenza antica nelle Corti de Prencipi,che gli huo- 
minichiamanosdoue non gli rifp6dono; amano doue fono 
odiati: vanno dietro è chi non gli conofce; cercano chi 
fugge da loro; feruono chi nò gli paga ; {pettano quello che 
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mai fi dona; e procurano quello, che non fi può hauere. 

L'huomo;che ftà cumulando denari,và cercando penfie- 
riperlui ; inuidia peri fuoi vicini ; fi proni per i fuoi nemici; 
vn rifuegliadorde ladri; trauagli per il corpo ; angofcie per 
lo fpirito ; ferupulo per la fua confcienza ; pericolo per l’a- 
nima;lite peri fuoi figlivoli; e biafteme peri fuoi heredi. 

Vo de i maggiori trauagli, chan quelli,che gouernano 
le Città è.che non folo fono giudicati di quel che fanno,ma 
di quello che penfano ; nonfolo di quelle cofe,che fanno da 
fenno; ma di quello che fanno da burla ; di maniera, che 
tuttequelle cofe, che fanno con feucrità, le giudicano con 
vanità . 

Accettarla guerra, farla gente,difci plinarla, far l'impre- 
fa,è cofa pertinente à gli huomini ; ma il darla vittoria folo 
appertiene è Dio. 

La fortuna è più contraria all'huomo;i!qualnon fi sì go- 
der quel c’hà,ch'è quello che gli niega quel che dimanda. E 
perciò fe nella grandifiima giornata di Canne hauefle fapu- 
to goder Anibale della vittoria, mai non faria {tatonella 
campagna di Cartagine da Scipionvinto. 

Il Prencipe più offende Iddio per il cattiuo efempio, che 
moftra, che perle colpe, che commette. 

Rare voltefi vede il popolo ben corretto,quando il Pren- 
cipe è vitiofo. 

Più grand’animo bifogna hauer in refiftere al vitio, che 
non è perandarà combattere con nemici . 

Quando il Magno Aleffandro vide morto il corpo di Da. 
rio;Giulio Cefare la tefta di Pompeo; Marco Marcello arde- 
re Siracufa; e Scipion Africano Numantia; non potero rite. 
ner le lagrimene gli occhi loro,ancorche quelli fuffero lor 
mortal nemici; perche i cuori teneri, e generofi, ancor che 
li piaccia ottener le vittorie, increfceli poi del danno d’al- 
trui. | 
Il famofo Capitan Narfete fottomife la Gallia, vinfe gli 
Athrij, e dominò i Germani, e con tutto quefto mai dette 
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giornata ai fuoi nemici,che prima la notte inanti,non pian- 
gefle ne’ Tempi). 

Non fi fuda, non fi combatte, non fi pafla peri pericolofi 
mari à gli altri lidi efterni per le neceffarie cofe, che fon 
pronte inogni luoco, ma per le fuperflue delicatezze, e per 
le luffurie del deprauato Mondo, vue la fanta frugalità da 
ogn’vno è fuggita, com’orrendo, e fpauentofo moftro ma- 
nifefta ruina del Mondo. 

Dimandato quel buon Filofofo quello, che faceffe Gioue 
nelcielo ? Rifpofe; Le cofe baffe efalta, el’alte abbaffa. 

E dimandato di nuouo quel che facefle l’efercito di Gio- 
ue in Ciclo? Rifpofe; Fàdi continuo fcale, per lequali chi 
fale, chi cala, chi afcende, e chi difcende. 

La facilità nel credere arguifce leggierezza;e l’oftination 
rufticità, & in fomma l’huomo prudente non dee tanto cre- 
dere, che non poffa difcredere; nè tampoco effer tanto per- 
tinace nelle prime imprefioni, che da quelle non fi poffa ri- 
muouere . 

Nel conuerfare fi vuol cedere al maggiore, perfuader con 
modettia il minore, e confentir all’eguale . 

Aleffandro Magnoafcoltando l’accufatore chiufe la de- 
ftra orecchia,e dimandato perche ciò faceffe ? Rifpofe; Non 
per altro fe non per feruar vn’orecchia immaculata per di- 
fenfion dell'accufato . | 
| Tra l'adulatore, e'l vero amico è quefta differenza, che 

tra’lcuoco,e’ Medico . Il Medico pur che proueda alla falu- 
te, poco cura del gufto,e’l cuoco pur che dilettialgufto,non 
molto penfa alla falute. E però diffeil Petrarca. AI gufto é 
dolce, alla falute è rea. 

Non meno hanno neceffità i profperi de buoni configli,che 
di foccorfo itribulati; perche gli Dij non men han voluto, 
che fia faftidio nel troppo bene è glihuomini, che difpiacer 
nel troppo male. 

Qual maggiorleggierezza ad vgual leggierezza può effe» 
re, ch'vn Capitano per hauer conquiftato Regni, turbato 
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pacifici, diffolato Città, fpianato fortezze, rubbato poueri, 

arricchiti tiranni, fparfo gran fangue, futto infinite vedoue, 

in pagamento di tanti danni fia poiriccuuto con grandiffi. 

mo trionfo. 
La fa pienza del mondo non è altro,ch’vna pazzia nel Cie= 

lo,e pero è impofibile il viuer bene à chi non conofce Iddio,. 

O amico non ti caricar del graffo di quefti beni del Mon= 
do, hauendo sî poco ESRRDE divita; perche potrefte ben 
gettar fauille, ma non farmolto lume. 

Diceua quel gran Filofofo Solone nelle fueleggi è gli A- 
theniefi; Che feil giouane errafie,fulie leggiermente ammo= 
nito,e grauemente > cagiltato, poich’era gagliardo. Etilvec- 
chio,ch'erraffe fuffe leggiermente punito,e grauemente am 
monit o, per effer debole. Il contrario dicena Licurgo nelle 
fue leggi ài Lacedemonij , che fe'l giouane peccaffe fuffe 
lieuemente punito,e grauemente ammonito, per peccar per. 
ignoranza,& il vecchio fufle lieuemente ammonito, pia 
uemente punito, per peccar per malitia . 

E'regola generale,che colui,ch'è > dotato di molte gratie, 


fuol’ di noti A molticerrori. i 


E' veriffimo quel derto.de gli amanti, che i cuori afflitti 
piangendo viuono, e ridendo muoiono. 

Gli haomini fauij più temono dui giorni di profperità 
che ducento d’auerfa fortuna. 

E* regola manifelta,che giammai gli Dij s'eltremano‘con 
eftremi ca ftigamentià caftigare, fe prima gli huomini non 

s'eftremano con eftremi viti) a peccare. 

Non menoneceffitàhannoi profperi molto srolheli di 
buoni configli,che di rimediji malcontentimolto malcoten- 
ti. Perchenon meno fi ft ancano coloro, che fempre vanno 
per camin piano,che quel, che vanno per via erta. Via 

Grancompaffione,è vdirlo, emolto maggior à vederlo; i 


‘padri alcendere inricchezze,e defcédere i figlivoli pervitij? 


Veder i padri honorarilor figliuoli,&i figliuoli infamar i i 


padii? i padridar ripofoèi fuoi figlioli, & a ct 
mala 
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mala vecchiezza ài lor padri. I padri morir di doglia perche. 
muoiono ilor figliuoli sì roto,& i figli piangere, perche muoio» 
no i lor padri sì tardi. 
O verde,ò maturo,ò fracido s'hà da fpiccare à qualche tempo 
‘1 frutto dall’arbore; equefto farebbe nulla: perche è natural 
cofa il morire, fe non fuffe che molte volte in foglia, & in fiore 
ci porta via la brina d’vna infirmità, ò la grandine d’vna difdet- 
ta di fortuna s perche s'è vifto, ch'in molti giorni fi teffe la telay: 
efitaglia in vn momento. 
L’andardi notte fenza bifogno, altro non è, ch'vn perturbar 
f'ordine della natura + I 
Con lunga efperienza s'è vifto, che poco fublimati fono ftati 
pel mondo, ch'indi à poco non habbino hauuto gran penfieri 
ne i fuoi cuori, crude nemiftà con fuoi vicini; ma ggior inuidia 
de' fuoi heredi, grande importunità d'amici ; doppie malitie di 
“nemici; e quello che con molto penficro han ragunato per il fis 
gliuolo,che più amauano, con molto ripofo fe lo godano altri 
heredi, che non lo penfauano. vd 
- Dimandato Fallaride tiranno quel che fentife della no- 
biltà 2 Rifpofe; Che conofceua lu fola nobiltà per virtù, € 
tutte l'altre cofe per fortuna. Perche vn nato baflamente può 
farfi nobiliffimo fopra tutt i Rè,& all'incontro vn ben nato può 
vfcir cattiuo,e più vile di tuttii vili. E però bifogna gloriarhi 
delle lodi dell'animo, e non di quella de maggiori. i 
Dimandato Socrate qual fuffe la più breue ftrada all'huomo 
per acquiftar buona fama, e fuprema gloria è Rifpofe; Il pro- 
curar d’effer tale, qual’egli defidera di parere . Rs, 
Le vittorie,&i trionfi gliottengono il più delle volte non già 
coloro,che più ben combattono, ma sì ben colorosà i quali Iddio 
più s'inchina» e, 
Il Capitan generofo diè combattere contro chi gli fà refiften. 
za, e difimular con chi fugge da lui. 
Neffun'altra fi può veramente chiamar vittoria, folo quella, 
checon effa lei mena abbracciata qualche clementia. 
Vn'huomo fanginolente,e rigorofo non fi può con verità chia- 
; Mar 
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mar vittoriolo; Perch’AlefTa ndro, Giulio, Agufto, Tito,e Traia- 
no più fama acquiftorono per la clementia, ch’vforono con gli 
nemici, che per le vittorie, ch’ottennero ne pacfi trani. 

La larghezza nel donare,la clemenza nel perdonare quanto è 
più indegno quell’huomo, co’! qual s'vfa, tanto è più da lodar 
quello, che lo fì. 

E' natural’opinione, che doue abbonda l’acqua, la falute 
manca. E perciò nonè marauiglia fetutti i luoghi,che fon fre- 
fchi fono mal fani. i 

E antica maledition della fragilità humana,che per il Iuogo, 
doue fi penfa paffar più ficuro, iui fi troua maggior intoppo. 

E' cofa più che vera, che doue è il cuor ferito amorvi { parge 
il fuo veleno, gli occhi piangono;il cuor fofpira, le carni trema- 
no; le vene s'aprono; il giudicio s'offofca,la ragion fi perde, & il 
tutto và in ruina,che’l mifero inamorato ftando in fe Reflo s non 
ha parte in fe fteffo. | 

Colui,che ftà nella sbarra non temé il bramito del Toro,e co- 
lui, ch'è nella fortezza ficura non teme l'’artegliaria; Così pa= 
rimente la donna di buona vita, non teme l'huomo di mala 
«lingua... | 

Creorono gli Dij gli huomini tanto huomini, e di giudicio 
tanto profondi,e di forze tanto forti,che non è cofa,che non ca- 
pifcano per alta,e profonda che fia,nè gli refilte per forte. Ma 
per la donna non han fperone, che la faccia caminare, legami 
che la pofla tenere, e freno che la raffreni,e leggeche la foggio- 
ghi, vergogna chè la ritenghi, timore che la f| pauenti, e caftico 
che l'emendi. | | 

Dimandato Diogene,che gente gli pareua à vn Signore,do- 
uertener in cafa per hauerne feruiggio,e farli del bene ? Rifpo- 
fe; Vecchi fauij, e non vitiofi per configliarfi con effi loro; gio- 
uani virtuofi, che lo feruino; amici buoni , che Io fauori. 
{cano ; poueri, ch'aggradendo l'animo, e letterati, che lo ce- 
‘lebrino. MA 

Effendo richiefto Catone Cenforino dal Sacro Senato fe gli 
pareua fi douefler creare officiali annali Manlio, e Callida no ? 
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Rifpofe; Io non ammetto l’vno, nè approuo l’altro. Perche 
Manlio è molto ricco, e Callidano è molto pouero : E nell'vno; 
e nell'altro è pericolo,veggendo per efperienza gli cfficiali molto 
ricchi efler vitiofi, & i poucri bifognoli. 

A peffima fortuna s'efpone chi hà da reggere, ò corregger 
Donna; perche s'ella piglia vn'oftinatione nel capo, nonci la ca- 
uarà tutto il mondo, fe di qualche cofa è auifata, mai lo crede; fe 
l'è dato vn configlio,mailo piglia ; s'ella è minacciata, fubito fi 
lagna ; felifon fatti vezzi, piglia fuperbia; fe non l'è dato fo- 
lazzo, fubito hà l’inuidia ; s'ella fi moftra non vedere, diuien 
sfacciata; s’ella è caftigata, è più che velenofa ; & in conchiu- 
fione mai fù Donna;che fapeffe perdonar ingiuria,nè riconofcer 
beneficio. . 

Quanto è più prefontuofa la donna è voler configliar l’huo- 
mo; tanto è più fciocco l'huomo, ch’accetta il fuo configlio.An- 
ziè pazzo chilo piglia, e più colui, che lo dimanda,e molto più 
chi l’adopera. 

Dicono gl'Egittij,che quando il Nilo vfcì dalla madre irrigan- 
| dolaterra, reftò qualche paefe impaludato;e per forza del calo- 
re, nacquero molti animalucci, fra i quali fù trouata la prima 
donna. 

Eti Greci antichi differo effer la prima donna creata dal gran 
calor del Sole,c dal verme de gli arbori fracidiin Arabia. Nè per 
ciò differo male; perche la donna hà nella lingua il fuoco, e le 
conditioni di fracidume. 

E’ regola infallibile,e dalla humana malitia inuiolabilmente 
offeruata, che colui,ch'è più sfacciato à commetere vn°ecceflfo 
enorme,è più crudele per il medefimo errore in dar crudel fen- 
tenza. 1 

Dimandato Pittagora quandoi mortali faceffero cofa, che 
fimilià Diolirendeffe ? Rifpofe ; Quando dicono ilvero. è 

Si marauiglia l'huomo faggiosvedendo i venti rouinar Palag= 
gi, & torrenti portarfene i ponci,le brine gelar le vigne,le faerte 
percorer le torri,e nell'vitimo non vede cofa, che finiica d'eftir= 
parimatti. 
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Neffun maggior tormento fi può dar'al fauio, che nel piede 
Jegarli vnmatto.. | 

La vita humana è vn coltello di ferro,ilqual s'egli èadopera= 
to,l’vfo ilconiuma, e fe nonè vfato, la ruggine il rode. ; 

La vera beltà della donna è l'elfer pudica,honefta, continen- 
te, graue, e religiofa. ì gal, 

Dimandato va Filofofo perche l'oro dicontinuoera sì palli- 
do,e fmorto è Rifpofe; Per timor di molti infidiatori, che di 
continuo li fono intorno. 

Il mondo è mondo,immondo, fporco, vecchio, rimbambito; 
pafciuto di fumo, nutrito di vento, & imbriaco di falfe imma 
ginationi. 

Hoggi la maggior parte di quelli, che pratticanio nelle Corti 

e Prencipi fono perfone vili,ignoranti,adulatori,parafiti,ruf. 
fiani,malcreati,buggiardi, giuntatori,barri, furbi, maledici,dif. 
fonefti, inuidiofi, ambititiofi, riportatori, di maniera, che al dî 
d’hoggitanto vuoldirvn gran cortegiano, quanto vn perfetto, 
compito, e confumato ribaldo. 

L'inuidia,è vna mala herba, & inogniî luogo doue volano le 
mofche,vola l’inuidia ancora. 

L'inwidia inogniluogo del mondo haue albergo,cccetto nel. di 
Ta cafa, doue habita la miferia. 

L'invidia è vna vecchia decrepita, laqual paffa d'anni feimi. 
Ja, magra, fecca, pallida; liuida, con gli occhi torti, con le labia 
tumide, fmorte, fcolorite,e fempre tremanti,con li denti acuti, e 
nelle mani cienvn fifciò di fpine pungenti, con lequali fempre 
punge fe fteffa prima;che gli altri, è di natura malencolica, ri- 
trofa, mai ride fe non quand’altro piange, nè piange fe non 
quand'altro ride... : 

Sicome più chiaramente fi vede vna macchia fopra vna ve- 
fte nuova, che fopra vna vecchia, cofiè più noto vndifetto in 
vna vergine, ch’'in vna maritata. ; 

Sicome fi fuol co prir vna cofa con qualche vetro, perché 
maggiormente rifplenda,; così hà la vergine fotto il velo della 
modeftia à rinchiudere l'altrui dote per aumentar ilfuo DA i 
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* Infelicifimoè fopra tutti gli altri lo tato delle vedoue; per- 
che non folo quelle, che fi moftrano licentiofe; ma ancolc più 


faggie, e più ch'honefte fono vn continuo berfaglio delle pun- 
genti lingue; che quanto più le fuenturate fi cuoprono la from. 


ce, & adombrano gli occhi col negro velo, tanto più crefcono 


ne gli animi altrui il defiderio di ricercare, e difcoprir in loro 
qualche difetto . 

Dimandato vn fauio, qual letame fuffe più vtile ài campi # 
Rifpofe; I pafi del padrone . S; 

. E dimandato l’ifteffo qual cane,qual gallo, e qual feruidore 
fuffe meglio pafciuto ditutti? Rifpofe; Il can del beccaio;il 
gallo del molinaio,e'l feruidordell’hoflte. 

E' veriffimo quel proucrbio; il folleggiar è rempo è. gran 
prudenza» LOR, Bale, 

Dimandatoil Filofofo qual fuffero quelli amanti,che quan- 
to più s'inuecchiano tanto più s'inamorano ? Rifpofe ; Quelli, 
- ch'amano le bellezze interne, lequali col tempo crefcono nel. 
l'amata, e fono con più giudicio conofciute dallamante . 

Non è punto apprezzata l'integrità della carne, quando la 
mente è corrotta. 

Molto mal fi pronoftica di quella Città,laqual hà bifogno dî 
molti Giudici,e di molti Medici ; perche l’vn procede dal difet- 
to della propria virtù, e l’altro hà origine dall'otio , e dalla 
crapula,. 

- E‘veriffimo quel detto del Saggiosche la prima tazza è della 
fete, e la feconda dell’allegrezza, la terza della tentatione, e la 
quarta della pazzia. 

E‘ veriffima quella fentenza dell’ifteffo, che la vite porta tre 
fortid’vue,la prima del piacere, la feconda dell'imbriachezza,e 
ta terza dei dolore. 

Dottamente ampliò quel Saggiol’iftefla fentenza,che la pri-. 
ma tazza è della fere, la feconda dell’allegrezza, la terza della 
tentatione,.Ila quarta dell’imbriachezza, la quinta della colera, 
lafefta della lite, la fettima del furore, l'ottaua del fonno;e lvl. 

“ timadell'infirmità. 
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Saggiamente fù detto da quel favio, ch'amote, la fanguefu- 
ga, el bortazzo, van fempre del pari; perche amor nen lafcia 
mai l'amante, infin che non gl'hà cauato il cuore. La fangue- 
fuga non lafcia mai la carne finche non è piena di fangue; 
& il bottazzo non lafcia mai la naue infin;che non è pieno 
di vino. 
Se tu vuoi vivere fecondo la natura non farai mai poutro; fe 
vuoi viuere fecondo l'opinione non farai mai ricco, € perciò 
molti hantroppo, e neffuno è batanza . 
Bifogna à chi vuol tronarcompaffion, e rimedio {coprire la 
piaga al medico. 
Chi ben ferue, etace; affai dimanda. | 
; E veriffimo quel detto,che l'oro fpezza le porte di diaman- 
te,e che quando l'oro parla, la lingua nona forza alcuna. 
Quando parla ilricco tutti tacciono,e quando parla il poue- 
ro fi dice, chi ècoftui. | 
Allhora fi può dire,che l’huomo fia pofto nel più alto,e più: 
ficuro grado della Nobiltà, quando il fuo feanno è foftenuto. 
da quelti tre fortiffimi piedi; cioè fangue, virtù, e ricchezza . 
Se'l parlar molto,e continuo fuffe fegno di prudenza, lerone 
dinelle fl potrebbono chiamar più prudenti de’ fauij, 
Dimandato vn Legislatore perch'haucff: date così pocheleg- 
giaiLacedemoni? Rifpofe; A quei che parlano poco, poche 
leggi bifognano. 
.  L'huomo fauio vien commendato pertre fignalate virtù,cioè 
pernon hauer mai mentito,per non hauer mai detto mal d’alcu- 
noe pernonhauer mairagionato fenon per neceffità, | 
Difpreggiarfi d'huomo oltra modo fe {teffo è fegno ò d’oc- 
culta ambitione, ò di manifefta viltà. i 
Di gran male è cagion quell’ignoranza, laqualà fe fefla par 
fapienza.. | | 
Li più facilcofa di tuttele cofeè l'ingannar fe Bello. 
Il proprio coftume dell’ignorante è di non fa per tacere;e per- 


ciò è gran parte di fapienza il coprirla pazzia co’) filentio, on. 
de affai sà, chinon sà, etacersì. 


E' co- 
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E'cofa chiara,che all’huomo 
parlare, & vdir molto. 

La lingua è vn picciol fuoco,alqual s’accende vna eran ma- 
teria,e chi guarda la lingua, guarda l’anima fua ; anzi chi vuol 
fi dica ben di lui, fi dee suardardi dir mal d’altrui . 

Now fi crede al bazgiardo ancor che giuri, 
Ben fecrede al verace ancorche menti. 

Tutte lenationi del Mondo fmaltifcono diuerfamenteil do- 
lore, il Tedefcho il bee, il Francefe il canta, lo Spagnuolo il 
piange, el'Italiano il dorme, 

Solca dir Carneade Filofofo, che i figliuoli de’ Prencipinon 
poteano imparar cofa alcuna perfettamente, fe nonilcaualca- 
re; perchei Gouernatori,e Schermitori, e gli altri lor Maeftri 
attendono folo à compiacere,e fanlor credere,che fiano ben’in- 
tendenti di quelle cofe,che non fanno; il che non auniene nel ca- 
ualcare, perche ilcauallo non è adulatore, e che non porta ri= 
fpetto più à giouani,ch’à piccioli, cli non fanno ben regerul 

«_— fopra;li gettaàterra. | 

È cola chiara;che più felicemente fi gode il poco, che dona 
la virtù, che’ molto, che porge la fortuna. 

E difficil cofa alla madre l’effer in vn punto faggia,e com- 
paflioneuole,e però difleil Poeta, : 

Nè persferza è però madre men pia 

Lericchezze sacquiftano con fudore, fi conferuano con ti 
more,e fi perdono coù dolore. E chi fi fida in quelle andarà in 
ruina ; perche quelle fon vere ricchezze, lequali quando fi fono 
acquiftate non fi poffono perdere, & affondandofi la naue fi 
poftano faluare infieme col padrone. 


E'comun detto, che la tem peranza del padre è gran comman- 
damento al figliuolo. 


I] padre mal’operando,mangia alcuna volta il frutto,che le- 
galdentiàifigliuoli, 

Soleua dir vn contadino;ch’eglicon la fua fatica guadagna. 
ua cinque pani il giorno. E dimandato come li diftribuiva ? 
SA i 
Rifpofe coli; Vno me ne piglio,vno ne getto viasvno ne ready 
cdue 


priuo di fapere conuien poco 
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e due ne prefto ; cioè vno ne piglio per me,& vno ne getto, dan- 
dolo à mia madregna,vno ne rendo à mio padre,e due ne prefto 
ài miei figliuoli, | 

Nè à figlio, nè à donna, nè è fratello, nè ad amico non dar 
l'auttorità fopra di te in vitatua, acciò, che non t'habbi forfià 
pentire. I 

Non èhonefto,che l'huomo libero impari à viuere con fer- 
uitù. 
L'humile agnello fuccia le poppe della propria madre, e l'al 
tre ancora... 

E‘cofa gioueuole all'huomo maturo l'hauer portato il giogo 
nei fuoi verdianni, eraccordarfi del prouerbio ; che può folte». 
nere il toro chihaurà già portato il vitello + te 

Ilbuon padre non dec effer troppo benigno nel paffarglier- 
rori del fuo figliuolo,nè troppo feuero nelcaftigarlo . Perche sì 
come perdonaralla sferza è vn'odiar il figliuolo, e farlo venir 
fuperbo, & infolente; cofi il troppo caftigo lo rende pufillani» 
mo,e vile ; onde nel correggerlo fi dee auertire, che fi medichi il 
male, e non fi perda l’infermo. | 

Dimandato quel Sauio,quali fono gli abufi del Mondo ? Ri- 
{pofé; Il vecchio fenza religione,il fauio fenza opere, il giouane 
fenza obedienza,il ricco fenza elemofina;la donna fenza hone- 
ftà,il padrone fenza virtù,il Critiano contentiofo,il pouero {u- 
perbo, & il padre negligente. 

Quando amore hi fatto le radici nel cuore, fi perde invn 
punto la robba, la fede, la fama, la virtù, ilcorpo,el'anima. 

La brutta moglieè fimile al bancone de' beccari,che ftà gior= 
no,e notte in piazza fenza efler rubbato , 

Neffuna difciplina è Btabile nell'anima violentata . 

L'auaritia del Mondo è tale,che fi ricercano gli afini,& i ca- 
ualli di buona razza, ma non fi rifitua la moglie vitiofa, emal 
nata, mentre c'habbia denariaffai. 

E° tanto propria cofa delle donne il moftrar la vanità, e lot 
leggierezza, quanto è proprio de’ piyoni l’aggirarla coda. È 


però leuata la vanità, non refterà altro che leuarle + 
Nofì 


“ 
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— Nonè cosìgrande l'honor di quei,che fintio le buone lette: 
reco n'è grinde il diffonore, e la vergogna di quei, che non le 
fanno. Perchele lettere fpogliano l’huomo d'ignoranza,quefte 
l’ind:izzano nella vita, quefte lo rendono benigno, manfueto, 
gratiofo, & amabile. Quefte nella auerfîtà gli recano incredi- 
bil contorto. Quefte nelle profperità gli danno marauigliofo or- 
namento . È quefte finalmente leuandoli dal fango del volgo, 
gli feruono per fcala è gli honori, alle dignità, & alle contem- 
plationi delle cofe celefti, e divine. | 
Non falla nelle cofe,che non sà colui,che conofce di non fa- 
perle,e per il contrario è ignorante, e commette errore colui,che 
penfa di faperquello, che non sà. 
Dimandato vn Filofofo, qual fuffe la più faggia cofa del 
mondo? Rifpofe: L’ordine,ela mifura. o 
Dimadato vn fanio del mondo quai danni potrebbono fucce- 
dere à gli huomini,e donne maritati troppo giouani ? Rifpofe; 
Le donfie fi rompono nel partorire, s'indebolifcono le forze, 
multiplicano troppo in figliuoli, confumano il-patrimonio, fi 
fanno oltremodo gelofi, nò fanno che cofa fia honure,fi curano 
pocodi proueder la cafa, il primo amor paffa,e li fopra giungo» 
no nuoui penfieri,talche nel fine vengono à viuer poco quieti. 
Chela fobrietà fia naturale all'huomo è cofa chiara, perche 
la natura difcreta è neflun’altro animale di grandezza fimile 
all'huomo diede più piccola bocca, e minor ventre , ch'al 
l'huomo. 
L’ordinata, parca, & honefta menfa è madre della fanità,e 
della vita. Ù 
Dimandato vn’imbriaco qual fuffe il più felice animale del 
Mondo? Rifpofe; Il pefce, perche può bere ad ogni fuo pia- 
EClesse.: | 
Ingiuftamente fi duo! di Nettuno, chi patifce il fecondo 
naufraggio. 
Sì come il fine del Marinato è l'affogarfi, e del voltegiatore 
romperfi il collo ; così il fin del banchiere è il fallire, e quelli che 


fono i più famofi, fono in maggior pericolo. si 
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La parfimonia fa la robba, la libertà la gode,e la prodigalità 
la di&trugge. "RAG 
L'huomo, che viue fotto fa legge della natura d'ogni mini- 
ma cofa fi fatia,e colui,che viue fecondo il fenfo,l'hauer tutto il 
mondo è poco . 
Che torre al ladro vecider l'homicida s 
Tradir il traditor hà degni efempi , 
Ch'anco fi pon lodar fecondo rtempie | 
Con ragione iu lingua è affomigliata al timon della naue,il 
qualfe ben è la più picciola parte della naue, nondimeno faluaz 
& affonda la maue. 
Non ègranlode, nè fingolar merito il faper effer buono con 
buoni,ma sì ben l'effer buonocontrifti. 
Chi non conuerfa; non hà efperienza chi non hà efperienzaz 
non hà giudicio, chi non hà giudicio è poco men che beftia. 
‘Così come la verità partorifce odio,così l’adulatione genera 
amore,e fi buon fangue . E però tutti quelli,ch'amato fmifura- 
taméte fe fteffi,danno piùrche volérieri orecchio à gliadulatori. 
Molte done nel Modo moffe dal fiato delie lodi,non aliriméte, 
che piuma dal vétofi fono iafciatelenartàto alto, che n6 poten- 
dofipittaftenere fono cadute in terra,enella percoffa vhalafcia- 
to l'honore, edoue prima erano Signore, fon poi rimafe ferue + 
Colui,ch'ifcolta volantieri gli adulatori è fimile alla pecora, 
che dona il latte al lupo. 
L’otio fenza lettere è vna morte, & vna fepoltura dell’huo- 
mo VIUO. 
Al folitario n6 cOuien altro nome;che ò di beftia,d di tirino. 
D'eftremo vituperio fi macchia colui,che non opera cofa al- 
cuna fe non per fe teflo + 
Il padredella fapienza è l'vfo, e la madre lamemoria+ 
Troppo s’arrifchia chi del troppo giudicio s'afficura, e però 
ben fi configlia, chi al ben s’appiglia è 
Nel Mondo non è la più graue,e vituperata giattura di quer 
Ja del tempo, fatta per noftra diligentia è sie 
Ilbeneticio riceuuto più gra cofa è ringratiarlo,che dg 
FOIEC= 
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L'orecchie,gli occhi, e la lingua del volgo fonotre falfi tefti. 
monij. Anzi è fimilealmare;il qual và doueilventolo fpinge . 

Il donatore deue hauer fempre due rifpetti; l’vno alle facol- 
tà, e condition fua,e l’altro alle qualità,e merito di quello è chi 
dona. E però il gran Socrate diceva efler meglio ildare, che ri. 
ccuere 5 perche il dare è della fuftantia della gloria, & il ziccuere 
è della fuftantia della neceffità. 

Quella parte della vita è più pericolofa,che la molto pigritia 
la fà ficura, e che ciò fia il vero, Hercole,che fcampò da tanti pe- 
ricoli, non morì per man d’vyna feminella ?_Agamenone non 
pericolo fopra Troia,e fù morto nella propria cafa ? Il fortuna. 
to Aleflandro n6 morì guerreggiando à tutto il Mondo,e lo finì 
c6 vn pocodi veleno ?_ L'animofo Caio Cefare fi liberò da cin- 
quita due battaglie,e dopo fedédo nel Senato gli fur date vinti 
tre pugnalate ? Il fratello delgrà Pépeo in vintidui anni,ch'an- 
dò per mare,n6 s'affogo,cauado acqua d'vn pozzò? Dieci Capi- 
zani,c'hebbe Scipione in Africa sì valorofi,n6 morfero affogati, 
cadédo burlîdo fopra vn ponte ? Drufio hanédo fuperato i Par- 
thi, il giorno del fuo Trioto andido fopra vn carro,n6 cadè vna 
tegola,che li partila tefta ? di modo,che quella gloria fù vana. 

Neffuno può hauer in cafa fua più ricca gioia,ch'effer difcefo 
di buon fangue . 

L'huomo fauio non deue andarcon tanto fufpetto, che penfi 
adognimomento cadere. Nè viuna tanto pigro, che non penfi 
d’inciampare in paffo,ancorche piano ; perche la falfa fortuna 
molte volte ponela faetta,e non ferifce, & altre volte ferifce, e 
nonla pone. 

Colui,che vorrà efferhuomo fra gli huomini,e nonbeftia fra 
gli huomini,deue trauagliar molto per bé viuere, & affai molto 
perben morire; perche nel fine la cattiua morte metterà dubio 
nella buona vita,e la buona morte è fcufa della vita cattiua. 

E’ impoflibile nel profondo del mare far fuoco,nè ne’ precipi= 
tijfar via piana,e nelfiordella giouentù, che non fi fecchi per 


- vecchiezza. 


del ital 


Il givuane, che penfa prima d'inuecchiare,che morire,non 
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e marauiglia,che fiegue il mondo. Ma’ vecchio che dopò la 
vecchiezza non può Iperar fenò la morte è più che fcioccoà fe- 
guitar il vitio. 

Vola il tempo fenza muouer Pali,camina la vita fenza alzari 
piedi,fchernifce la fortuna fenza muouer braccia, toglie com- 
biato il m6do fenza dir nulla, ci in ganna l'huomo fenza muouer 
labra,fi cofuma la carne fenza, che fe n’auueda alcuno,muore il 
cuor fenza hauer foccorfo,fe ne paffa la gloria humana come fe 
mai fufle ftata,cla morte n'affalta séza picchiar prima la porta, 

Non è huomo al mondo così trifto,come è l'huomo in grato. 
E perciò ilcuortenero,& humano tutte l’ingiurie perdona,ec» 
cetto l'ingratitudine. 

L’effer vn’huomo cattiuo,e maluaggio, difcendendo di buo- 
ni, edi buon fangue è grande infimia ; ma difcender da buoni, 

& efter da bene non è picciola gioia . 

L'effere animofo,e né fuggire, l'hauer generofità neldonare, 
buona creaza nel parlare,e clemenza nel perdonare; fono certe 
gratie,che poche volte fi trouano ne gli huomini di bafla forte. 

L’huomo, che s'imbatte à trouar donna, che fia ignorante, 

‘imatta,buffona,vana,poco fobria, ftizzofa spigra,inquieta,fcor- 
retta, golofa, e diffoluta, meglio farebbe effer fchiauo di qual. 
ch'huomo da bene,che marito di fimil donna . 

Le ricreationi de’ Prencipi deuon’effere tanto honefte,e mo- 
derate,ch'ffi pigliando ricreatione,il popolo n6 habbia ragio. 
ne di fcandalizzarfi. | 

Al Cauallier qual'è animofose valorofo mai gli deue foper= 
chiara collera,folo quando mette mano alla {i puda; perche ra- 
re volte fi vede efferanimofo il Cauallier, ch'è gran parlatore, 

1 Prencipi,e gran Signori molto più fpendono nel foftentar 
l'’opinione,che pigliano,che la ragioneyhanno. 

I Capitani, chevadietro la militia,&i Medici,che medicano, 

meglio è,che fiano faui;sma molto meglio è,che vano fortunati . 

Nella cafa d'Iddio mainon fù,nonè, nè farà merito alcuno 
fenza premio,nè colpa séza pena. E fe peralta modo né fi vede 
fubito rimunerare i buoni,nè caftigaricattini, no è perche Dio 
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fidimetichi, ma perche le cofe auuenire egli le vuol difimulare. 

Non meno fi deue ftimar il Capitano,che vince i fuoi nemici 
co] configlio, che quello, che co'!l ferro li fottomette . 

Dimandato Anafandrida Capitan de’ Spartani per qual ca- 
gione i fuoi foldati volean più prelto morire, che lafciarfi pi 
gliare? Rifpofe; E legge in vfotra noie bene offeruata di mo- 
rir più tofto in libertà, che viuere in feruitù. 

Dimandato Leonida figlio d’Anafandrida dalli fuoi folda- 
ti,perche douefle comb.ttere, poiche i rali de gli archi, e bale- 
ftre,che portauano i lor nemici erano tanti,che coprivano il So- 
le? Rifpofe; Se gli ftrali de’ nemici copriranno il Sole,noicon:- 
batteremo all'ombra. 

Il buon'amico non è obligato al {uo amico, fenontimediar 
alle fue bifogne, e confolarlo nelle fue tribulationi. 

Quando il marito fà terra, la moglie fà carne. 
| Spe/fo in poncri alberghi, & in picciol teri, 

—_ Nelle calamitadi, e ne i difaggi 

Meglio saggiungon d'amicitia i petti , 
Che fra ricchezze tnnidiofe,c> aggi » 
Delle piene d'infidiee di fo/petti 

Corti Reali, e fplendidi Palazgi, 
Oue la caritade in tutto è effinta , 

Nè fi vede amicitia fè non finta è 


Quindi ansien,che tra Prencipi,e Signori . 
Patti,cconnention fono st frali. 
Fanlega hoggi Rè,Papi,e Imperadori, 
Doman faran nemici capitali , 

Perche qual'apparenZe effersori, 

Non hannoi cuor, non han eli animi tali; 
Che non mirando al torto, più ch'al dritto 
Attendon folamente al lor profitto » 

Dimidato vn Poeta folertiffimo per qual cagione Bacco dio 
degli vbbriachi fl dipingeua in forma di putto, di donna, ignu- 
do,tratto in carretta,e con l'edera in fronte per corona? Rif Lp 
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Se Bacco,fi dipinge in forma di putto,non è peraltro; perche gli 
vbbriachi perdono il fenno,e l'intelletto. E s'in forma di donna, 
nonperaltro ; perche gli vbbriachi non fanno operatione alcu- 
na,c'habbia del virile. E s'in forma ignuda,non per altro, per- 
che con gli vbbriachi non fi può conferir quel tanto, che fi vuol 
‘ tener fecreco. E s'incarretta, non è per altro ; perche ne gl’vb- 
briachifi ritroua vn’inftabilità mirabile. E fe cò l'edera in fron- 
te percorona; non peraltro, perche ficome l'edera rompe i mu- 
ri,cofi gli vbbriachi fon prontiffimiadogni atto di rottura. 

Quanto è gratiefo veder vn giouane intorno ad vn Signore, 
tanto è cofa difgratiata, goffa,& ambitiofa vederui vn vecchio. 

AI buon lauoratore li bifognano trend; cioè non ladro,non 
pouero, e non poltrone. 

Almondo non è cofa tanto infame, e brutta quanto efler 
vecchio d'anni, e fanciullo di fenno. | 

La troppo domeftichezza,e familiarità il piu delle volte ren. 
dono l'huomo vile, difpreggiato, e di poca riputatione. 

L'huomofolitario ò è Dio,ò è beftia ; fe perla contemplatio- 
ne della verità, è Dio. Se perbizzaria, o fierezza, è beftia. 

Gli doni,e fauori di fortuna fono fimili all'ombra,laqual fug= 
gechi la fiegue, e fiegue chi la fugge. | 

Gli Dei del Cielo non hanno interra più degno, e grato fpet- 
tacolo,che veder vn'huomo mortale,il qual luttando, e combat- 
tendo refilte valorofamente à gli empiti, e colpi dell'irata for- 
tuna,. 

Nonècofa maggior, che preffochiame 
A ribellarfi va campo, che la fame 

Dottiffimo detto di Socrate. S°el feruo può viuere fenza So- 
erate, gran vergogna farebbe à Socrate non poter viuer fenza 
il feruo . 

Ben diffe quel Filofofo ; così farai amico, che non temi d'ef- 
fer inimico. 

Di quattro cofe Iddiv mi guarda; di donna, che s’affarda; 
d’vn picciolo difnaryche troppo tarda,di carne falata fenza mu- 
ftarda,e di valletto,che fi riguarda. 

Efer- 
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: Efercitio è molto antico fra gli huomini,e tra i figliuoli di va- 
nità,molto vfato, la lingua parlarin iretta, e lemani oprar pian 
piano. , 

Diceua nelle fue leggi il diuin Platone. Commando,ch’à pro- 
fperi fia dato configlio,acciò non cadano;e fia dato foccorfo à i 
miferi,acciò non fi difperino . 

Secondo la legge di Licurgo;il vero Filofofo hà da faper par- 
larcin piazza,combattere in campagna,e difputar nel Senato. 

Cosi poco credito hanno i giuramenti de gliamanti, come i 
votidei marinari. 

Dice Homero;che al fuo tempo furon due Grecieftremati in 
ogni eftremità; l’vno molto eftremo nell’arme, ma molto perfe- 
guitato dall’inuidia, e fù Achille . E l'altro notato in malignità, 
e giamai gl’hebbe inuidia neffuno, e fù Therfite; per certo io 
vorrei più tofto effer Achille con inuidia, che Tharfite fenza . 

Dimandato Senofonte Filofofo,di due cofe, quali eleggereD- 
be effer femplice,e fublimato,ò fauio, & opprefflo ? Rifpofe ; Io 
hò molto gran compaffione al pazzo fublimato,e molta invidia 
alfauio oppreffo. Perche il fauio folo che fia foftentato, s'alzerà 
per non cadere, &il pazzo folo per vna picciola fpenta caderà, 
che non fi leuarà più. 

L’honornon è troppo grancofa ad hauerlo, ma gran cofa è 
ilmeritarlo. 

Bandifcel'Imperador la guerra, daffila trombetta per far gen- 
te,traggonfi fuorile bandiere,creanfi Capitani,e n6 si tofto,che 
i foldati han la bandiera in mano, fubito toglion licenza di far 
qualche vigliaccaria . I figli lafcian le madri,i ftudenti gli ftudi, 
i creati,i Signori,gli officiali gli officij,acciò fotto color d'andar 
alla guerra non poffono effer caftigati dalla Giuftitia . Niun ti- 
mor han d’Iddio, niun rifpetto à Tempij, niuna obedienza di 
padri,niun rifguardo alle brigatesamano l’otio ingiufto,abbor- 
rifcono il giufto trauaglio; rubbano Chiefe, fpezzano porte, 
rubbano veftimenta, pigliano gente libera, difciogliono carce- 
rati, paffano la notte in giuoco, li giorni in biaftemie, volgono 
ogni cofa fotto fopra, lafciano le proprie mogli, e pigliano l'al. 

trui, 
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trui, fuergognano le figlinole d'huomini da bene, ingannano le 
buone fanciulle, nonhanno albergatrice, che non sforzano, nè 
vicina,che non contaminano,e finalmente fono ad ogni manie- 
ra de’ beni inhabili,& ad ogni male difpofitiffimi, 
Sì come il vitio de gli vatatori è leggiero quido n6 nuoce ad al- 
cuno;cofi è orrédo e biafmeuole,quido fi pregiudicio ad altrui. 
Socrate appreffo Platone nel Fedro, dice, che i Poeti, i quali 
non fanno altra profeffione, che di Poefia, muorono cantando 
come le cicale. 
Non è cofa, allaqual manco corrifponda alla fortuna, ch'à 
quelle della guerra,» 


Il Carro dell Anaritia » 
fPufillanimità , 


Crudelta 
Ha quattr i I 
a quattro ruote chiamate Sprezzamento d’Iddio, e 


\_Limenticanza della morte, 


Le giumente, chela tirano fono Rapatizie 


Tenacità. 
Il Carrettiero è {Defiderio d'hauere, 
Speranza d’acquiftare, e 
I flagelli fono 5 Timor di perdere. © 


(Vn fecreto veleno, 
Vn mal fottile, 
Vna pefte occulta, 
Vn’artefice d’inganno, 
3 Vna madre d'inuidia, 
| Vn padred’Hipocrifia, 
Vn'origine di vitij, 
Vna tignola di fan tità, & 
UCVna accecatrice de’ cuori 
sa La 


Vi pofano dentro 
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La legge del diuin Platone ordinaua, che qualunque donna 
publica, infame, e dishoncfta fufle publicamentefcacciata dalla 
Città,e colei,che s'temendaffe li fuffe perdonato,eccetto à quella; 
che commetteffe errore con la lingua. Perche conla perfona è 
trifta perfragilità, ma con la lingua è per malitia. 

Non è alcun tuto nel mondo, fia di qual fato effer fi voglia; 
alquale in cafo d’ingiuria, non fia cofa più ficura il perdonarla, 
chel vendicarla : percioche fpeffe volte accade, che per voler 

cercarl’occafiondi vendicarfi, fi ruina del tutto. 

Il Prencipe,ch’è liberal nel giuocare, ftretto nel donare,incer. 
to nel parlare;e negligente nel governare; affoluto nelcommank. 
dare, diffoluto nel viuere, diffordinato nelmangiare, e poco fo- 
brio nel bere,non fi dee chiamaraltro,che vitiofo,ma fe farà cru. 
dele, e ‘vindicatiuo fi dee molto ben chiamartiranno. 

Siamo cofì poco,e poffitino cofi poco, evalemocofi poco, & 
habbiamo cofi poco,che fe Dio nonci dà, che li diamo, noi non 
habbiamo, cheli pofliamo dare, e quel ch'egli ci dà è gratia per 
feruirlo, e non licentia per offenderlo. 

Perdonar all’huomo nemico è il più accetto facrificio, che 
l'huomo può fira Dio. 

Colui, che s’affitica di non errare, non è troppo difcofto da 
faper indouinare. | 

I Perfi foleanodire,ch'el primo fallo,che potefle far l'huomo 
Cil caricarfi didebiti, el fecondoè il mentire. 

NO bafta,ch’vna perfona fia buona;ma bifogna,che tolga l’oc- 
cafion d’eflere riputata iniqua; che tutte le perdite delle cofe del 
modo né fi poflono agguagliare alla minor perdita della fama. 

__Fù veriffima quella fentenza del diuin Platone, che diceua; 
Gioifcono quelle Città, di cui hanno imperio i Filofofi, di 
Prencipi di quelle filofofano. 

Non è cofa tanto accuratamente ferita nel mondo, che non 
habbia di miftieri di cenfura ,€ di lima; e checiò fia il vero, So- 
crate non fù riprefo da Platone è Platone da Ariftotile è Arifto= 
tile da Auerroe? Cecilio da Supplitio,Lelio da Marco Varrone, 
Marino da Tolomeo, Ennio da Horatio,Seneca da Aulogellio, 

“al Era= 
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Eratoltene da*Strabbone, Teffalo da Galeno, Hermogora da 
Cicerone, Origene da Girolamo, Girolamo da Ruffino, e Ruffi- 
no da Donato. 

Si dee più maggiormente inuidiar della difciplina del famofo 
Catone,che dell’armi del gran Scipione co'l molto acquifto, € 
fangue fparfo nell’Africa. Perche fe Scipione vccidendo inno- 
centi, e bruciando molte Città hebbe vittoria de’ nemici, Cato- 
ne acquiftò eterna memoria riformando popoli, perdonando è 
colpeuoli, e difciplinando ignoranti. 

Il toffico non fi può dar più d’vna volta il giorno, ma'l veleno 
delmalconfiglio à ciafcun'hora quello può torgli la vita, l'ho- 
nore, la fama, l’anima con il pericolo della vita ancora . 

Con la lettera d’vn vero amicolo fpirito s'allegra, gli occhi fi 
pafcono, il cuor fi ricrea, l’amicitia fi conferma, e l'intelletto fi 
rifueglia. 

Cofî trapa[fa al trapaffar d'un giorno 

Della vitamortal il fore,e’l verde 
Nè perche faccia indietro April ritorno 
Si rinfiora ella mai,ne fi rinuerde è 
Cogliamlarofainsu lmatino adorno 
Di queffo di, chetoffoil feren perde 
Cogliam d'amor la rofa, amiamo hor quando 
E/fer fi puote riamato, amando AMI 

Il parlar poco,& in quel poco effer fuccinto, e raccolto è vera- 
mente cofa virtuofa, e molto lodata, fra fauij. 

Per vna femplice, e ftretta via s’entra nel laberinto della vita; 
ma per molte diuerfe,& ampie ficorreal baratro della morte . 

Frenoindorato non migliora cattallo . 
Fra l'altre nationi, che più fi dilettauano parlar breue furono 
i Lacedomoni,& à coftoro fece intendere Filippo padre d’Alef= 
fandro,c'hauea da paffarcon l'efercito per il paefe loro,e che di- 
ceffero,come voleano,che paffaffe ò com’amico,ò com'inimico ? 
AI qual breuemente rifpofero ; Nè l’vno, nè l’altro. si 

Dimandato Socrate fe'lpotentiffimo Re di Perfia fi fuffe ve- 
ramente pofluto chiamar beato,com'altri s'elimano è pron 
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Non poterlo giudicare; perche non hauca pratticato mai feco. 

Dimandato quel gran Legislator Solone fe’ ricchiffimo Re 
Crefo fufle tato beato nel modo? Rifpofe; Che non fi può chia- 
marbeato alcuno, mentre ftà fotto la poteftà de gli affetti,e del- 
la fortuna ; ma dopoi che l’huomo è venuto à morte, all’hora {i 
conofce s’egli fuffe ftato felice + 

Dimandato Ariftotile, perche i ricchi non andaffero è tro- 
uari dotti, ficome i dotti vanno à trouari ricchi ? Rifpofe; Che 
coftoro fanno bé le cofe,che fon neceffarie alla vita,ma colorno. 

All’animo perturbato fono in vece de medici le parole de gli 
amici, liquali poffono mitigarildolore, 

Prudentiffimo,è colui,il qual offerua in tutte le cofe la medio- 
crità,e può tollerar con animo ben compoftola profperità, e l’a- 
uerfità parimente.. 

E' cofa di grand’animo il feruar il decoronell’auerfità, & il 
moftrarii contro i colpi della fortuna non folo intrepido, ma 
coltante,. | 

Dimandato Pindaro Poeta Greco, che cofa fuffe l'huomo 2 
Rifpofe; Noneffer altro, ch'vn fogno dell'ombra. 

Noè l'ottima vita quella,ch’è I6ghiffima oltre tutte l'aleresma 
quella,ch’è virtuofiffima;perche il bene n6 è ripofto nella liighez 
za deltempo,ma nella ftabilità della virtù,e però diffe il Poeta; 

Lamorte fara 
Prima i migliori, e laffa flare î rei. 

Dimandato Socrate qual fuffe la maggior feruitùi; che fuffe 
nelmondo ? Rifpofe: La feruitù d'amore. 

L’huomo fauio non deue mai dire, io non penfai, che que- 
fto mi doueffe auuenire, perche s’egli è fauio, non dubita, ma 
fpera, e non fofpira, ma penfa. 

Cofî pefo di fcettro, e di corona , 

Fà l'huom più grane, econturbata fronte 
Spe[fo l'inchina,e di penfier l'inzombra , 
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Tre cofe fon contrarical buon configlio,cioè fretta, defide- 
rio, & Ira è 
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Fratuttel'altrecofe ò prima, è fola Lai : 
E dolce fernita feruive al padre. pu s 
Dimandato vn Sanio quali fuffero gli effetti dell’otio? Rifpo= 
fesL'otio coturba il corpo,dina l’anima,accieca la méte, parto- 
rifce luffuria,nutrifce la gola,e sépre è proto à feminar zizanie» 
I fecreti di Regi al folle volzo 
Ben comme (ft non fomo,e fuor gli parce 
Spe(fo loquace fama, asZi baggiarda . 
Due cofe fono, che fpingono l'huomoà far ingiufto guada- 
‘gno, cioè la fupe:bia,e la cupidigia,e due fon quelle, che mal fi 
godono delle cofe acquiftate, cioè la gola, ela Iuffuria. E due 
fono i cattiui poffeffori,cioè il prodigo,e l’auaro; equato acqui. 
fta ingiuftamente l’auaro,tanto cofuma temerariaméte il prodi- 
g0.E perciò la fuperbia chiufe il Cielo al diauolo,la gola fcacciò 
:il primo huomo dal Paradifo,el’auaritia aprì l'inferno alricco» 
O felice colui,che viue in quifa; 
Ch'altrui celar fi poffa, vin alto monte , 
On colle,0'8 poggio, onvalleima,e paluffre. 
Si come il cauallo n6 fi può reggere,nè gouernar fenza il fre- 
ino,cofi non fi poffono ben’vfarle ricchezze fenza la prudenza 
Tremar, impalidir, timidi fenardi, 
Timide voci, e fo/pirar parlando ; 
Scopron tal'hora va deftofo amante . 
 Ordinaua Catonenelle fue leggi,che'Imarito dee tenerla fua 
manoinuiolata verfo la moglie, non altrimente, che fe fuffe vn 
fantiffimo tempio;0 qualche altracofa facra . E che ciò fia il ve 
to gli antichi fucrificando il nome nuttiale, toglicuano via il 
fiele della vittima, ela buttauandietro all'altare non peraltro, 
che perinfegnarci ilmatrimonio douer effer lungi dall'ira. 
Sai, che la folitudine, e la notte 
Sono (prontd'amore,ond'eitrafcorra, 
Ma lo (plendor del Soleil fuon,laturba 
Del Palazgio Real, fonente apporta 
Lieta vergogua tn afpettando va giorno, 
Che per giova maggior tanto ritarda » 
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Dimandato Ariftotilequalcofa fufie la più difficile in queta 
vita ? Rifpofe; Iltacer quello, che noti conuien dire Ù 
— Non sù, ch'in terra fia tranquillo fato, 
| Opacifica fiasche no'[perturbi, 
O (Peran%a, dtimor,ò gioia, ddoglia , 
Nè grandeZza fi ferma,ò nel fo merto 
Fondata;ò nel fauor d'alta fortuna , 
Che l’incoffante non atterra, ò crolli. 


Tre cofe efortaua Socrate ifuoi difcepoli 
l'animo, vergogna nel volto, 


Chi n6 sà fopportar vna parola,come potrà fufferire vn fatto. 
Che l’adulatione fia bramata da tutti è cofa vera ; Perche di- 
mandato vn giorno Temiftocle qual mufica vdirebbe volétieri» 
Rifpofe ; Quella qual'altamente celebraffe imci gelti. 
Madone amor commanda è l'odio effinto , 
E cedon lire antiche al unoso foco 
Ahi ben è ver, che rifofbinto amore 
Pit fiero, e perrepulfa, e per incontro 
Adaffalirsntorna; e legge antica 
E' che neffun'amato amar ritorzi. 
. Dimadato vn Sauio,che cofa fulfe la Poefia nel 
che la Pocfia è vn'honorato dono d’Iddio,& ecce 
della natura,e cara compagna de gli tudide glihuomini gridi. 
Tra che ffolti penfier, tra quanti inganni | 
Queffa vita mortal fepolta giace, 
Conche cieco penar fi fuegon gli anni. 
Ahi Ciel tu vedi già l'antica pace 
Com hozgi è Penta? elavirià sbandità 
Sol vise,eregnaquanto è Dio di/piace 
Machilconofte? cen huom dritta,e fpedita 
Crede prenderla via, ch'al Ciel conduce 
Sprezzando altrui, che forfi l'ha fmarrita 
Penfail crudel, che fol lamente induce 
Al faperbo regnar tra'l fangue, e loro 
Effird'ogni virtà viua efcare luce» 
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Appena fi può faluar quella Republica, dicena Catone,nella 
qual più fi vende vo pefce, ch'vn bue. 

Timoteo hauendo cenato con Platone, diffe lodando la fua 
frugalità, colui, che mangia con Platone, mangia anco con ap- 
petito il dì feguente. 

L’huomo,dice Agoftino Santo,non facendo alcuna cofa im- 
para à farmale. | 

Bernardo Santo dice, l’otiofità effer madre diciance,e di baie, 
c di frappe, & è madregna delle virtù, e precipita l'huomo ne 
peccato. 

Ch'altro è riccheZza al fins ch'vna fals'ombra 

D'immaginato ben,che lunge moftra 
Dolce,e poi (pe/fo d'ogn’'amaro ingombra . 

Catone detto il Cenforino diffe ne i libri dell’arte. Inoftri 
maggiori così tennero;e pofero per legge,che’lladro in doppio, 
e l’vfuraio in due doppi condennato fuffe. 

Dimandato Zoilo Filofofo, perche diceffe mal d'ognuno ? 
Rifpofe; Non per altro, fe non perche non poflo far male ad 
OZN'VNO è 

La riputation del Prencipe fi f(cuopre nel parlare, e la bontà 
nell’aftenerfi dalla robba de i vafalli, e la fapienza nel regger fe 
ftello. 

Muoiono le Città, muoionoi Regni, 

Copre i faffi, e le pompe arena, e d'herba, 
E l'huom d'effer mortal par che fi (degni, 
O noffra mente cupida,e fuperba » 

Sì com’vna pianta quanto è più carca di frutti, tanto più fi 
china à terra, così l’huomo quanto è più copiofo di dottrina, 
tanto più è tenuto ad humiliarfi. Perchela vera fuftanza della 
virtù è l'humiltà. E però non hanno ilitterati nè à tener la fcien- 
za nafcofta, fenza frutto,nè ad vfarla per vanagloria, ma à lot 
falute, & è beneficio vniuerfale. 

Queffo monte è la ruota di fortuna, 

Ne lacuicimailvolgo ignaro penfa , 
Ch'ogni quieto fia, nè ven'talcuna 
Se 
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Se ne l'honor contento, è ne l'immenfa 
RiccheZZafitrona]fe, io lo direi 
Non baner fe non qui la vogliaintenfa . 

Ma fe vediamoi Duchi, ei Rè, che Dei 
Stimiamo in terra, Star fempre iu tramaglio, 
Che fia quiete în lor, dir non potrei. 

Il tacere àtempoè più lodato, chel ben parlare. E perciò 
quelfauio fù lodato pertre fegnalate virtù ; cioè per non bauer 
mai detto mald’alcuno, e per non hauer mai ragionato fe non 
per neceflità. 

Nefiuna cofa nel Mondo è gran cagion di maggiordifcor- 
die,ch’vna donna, laqual fia defiderata da molti huomini . 

Olimpia madre del grand'Aleffandro diceua, che le donne 
fi deuono fpofar prima con l’orécchie, che con gli occhi. 

Tuche vuoi moglie con granffudio attendi 

«Qual fia fata, equal fea la madre, e quali 
Stan le forelle, s'à l’homore intendi + 
Che s'incamalli, e'n buoi, sim beffie rali 
Cuardiamlerazze. che faremo in queffi, 
Che fon fallaci, più ch'altri animali è 
Di vacca nafcer cerua non vedefti, 
Né mai Colomba d' Aquila, nè figlia 
Di madre infamese di coffumi bonefti 
Oltre, che'l ramo al ceppo s'afomielia 
Il domeffico efempio, che l'agira 
Dal capo fempre ogni bontà fcompiglia 

Fu lodato quel Sauio molto che diffe, Bella moglie, dolce 
veleno. , 

È quell'altro; l'hai tolta bella è tuo danno. 

L'auaritia del Mondo ètale,che fi ricercano gli afini,&ica- 
ualli dibuona razza,e non fi rifiuta la moglie vitiofa, e mal na- 
ta mentre, ch’abbia denari affai. 

Vna delle prime parti, che faccia conofcer lhuomo 'fa- 
uio è, che fappia tener in buona cuftodia il fecreto fi uo, e dell’a- 
mico. 

Di- 
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Dimandato Ariftotile qual fafle la cofa, che più li pareffe 
difficile al Mondo ? Rifpofe; Il tacere. 

Meglio con laman dolce feraffrena 

Che con forzail canallo,e meglio è cant 
Le lufinghe fan tue, che la catena. 

Biafmarei Prencipiè pericolo, & il lodarli è buggia . 

Dicewa il Re Salamone, non douerfi dar vino à Re, non per 
altro, che pernon fi poter tener fecreto doue fufle embriachez- 
za dicendo non effer degno di regnar colui, che non ofleruaua 
lfecreto. E che traditorera colui, che difcopriua il fecreto,& 
amico fidel colui, che lo celaua. vtr 

Quando la padrona folleggia, l'infantefca danneggia. 

Dimando Alfonfo Re d'Aragona,perche non beueflevinore 
beuendolo, lo beuefle molto inacquato contro il coftume de’ 
Cortigiani,e de’ Prencipi è Rifpofe; Il vino toglieil fenno;fen- 
za ilquale ragionenolmente non fi può confernar il titolo di Rè. 

In quefta vita non è cofa più certa,ch’efler in lei tutte le cofe 
incerte. | 

Tra tutte le maggior difcordie delle difcordie del Mondo è 
quella ch'è tra’l marito,e la moglie. E che ciò fia il veroschi no8 
sì d'Helena,e di Parisil matrimonio ? de’ quali per efler ftata 
Pyna auariffima,el’altro delitiofo, e fottopofto ài piaceri fù po- 
tiffima cagione della difcordia dell’Afia;e dellEuropa,e l’eftre- 
ma ruina di Troia ? E fe Agamenone s'inamora di Crifeide 
barbara,e ferua, & hà ardimento in prefenza di tutti i Greci 
d’agguagliarla alla fua moglie,vedete il danno;che fe ne fegui? 
Però, che Clitenneftra non folamente impara da lui à violarle 
leggi del matrimonio,ma non cefla infino è tanto,che.non fe ne 
vendica con la morte d’effo. Vedete all'incontro il matrimonio 
del prudente Vliffe, e della Cafta Penelope per efler fondato in 
amore, quanti bei frutti produce, . Efli non folo s'amano pre- 
fenti, mal anco di lungo fi portano fede,. E s'ella in vinti 
anni teflendo, e fteffendo difpreggia le promeffe di Calipfo, 
e di Circe; e prepone l'amor della moglie alla promefla im- 
mortalità. d 
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E° paZZo in tutto, e ben singanna, & erra 
L'huom,che fe fida in gio@aneZZa, e crede 
Di viser troppe lungamente in terra. 

Quel, che può far fortuna, no’! fà perfona alcuna. 

E' veriffimo quel detto. Douw'entra l'otio ruina,conquaffa, 
e diffipa ogni cofa. E però l’vfo è molto neceffario per confer- 
uarla bellezza delmondo, e la falute dell'huomo. E che ciò fia 
il vero; Chi rouinò Anibale Cartaginefe,Antipatro, Tolomeo 
Redell'Egitto, Domitiano, Lucullo, Crefo, el fuo Regno, 
Demetrio Re della Siria, Dionigi, e Marco Antonio Triùiuiro ? 

La fobrietà è il freno co'l qual fi ritiene la voracità del cor- 
po, ilqual come feruocaftigar fi dee, non veciderlo, tenerlo in 
feruitù, non batterlo. 

La natura non fece mai animale più cattiuo dell'huomo, pe- 
ro ch'egli per difpreggio vituperò l’inferiore, per odio il pati, 
e per inuidia il Mmaggiore,, * 

Stadifi ogn*vn Quonar altrui, che rade 

Volte, il ben far (enza il f10 premio fia, 

E fe pur fenZa, almen non te n'accade 

Morte, nè danno, nè ignominia via. 

Chi nuoce altrui tardi, è per tempo cade 

Il debito (contar,che non s'oblia 

Dice il prowerbio, ch'è tromar fi vanno 

Gli huomini (peffo, e i monti fermi Stanno . î 

Non è il maggior difetto di quello, che l'huomo hà dalla 
fua natura. | 

Nefluna cofa è tanto intiera,che non fi difminuifchi,nè tan- 
to fana, che non fi confumi, nè così forte,che non fi rompa, nè 
così ferbata, che non fi corrompa, nè cotanto fina, che non 
manchi; in fomma tuttelecofeil tempo finifce,e fotterra, fe 
non la verità, laqual del tempo trionfa; & anco di tutto quel- 
lo, ch'è nel tempo. È 

ffendo dimandato Simonide Poeta in che maniera fuggire 
fi poteffe l'odio de gli inuidiofi ? Rifpofe; Nonfi facendo co- 
fa vittuofa; e magnanimasti i STE 
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E'gran pena fentirvna contrarietà di fortuna, e maggior 
quando non fi può rimediare; Anzi maggior quando non por- 
ta rimedio. E quel che può,non vuole,e quel,che vuolnon può 
rimediarlo . 

Nonè pena;che dia tanta pena, quanto quella, che dilunga 
la fperanza, che fpera il cuore. 

Gran pericolo porta il Prencipe,e non men difdetta la Repu» 
blica doue fon tante l’intentioni, quanti i Configlicri. 

Alfonfo Re d'Aragona hauendo intefo, ch'vn Medico Fran- 
cefe Sofifta acuto molto, ma d’ingegno auariffimo lafciata la 
medicina seradito è farl’Auocato, econ le fue fofifticarie In- 
tricaua tutta la Corte, ordinò per publico editto, che tutte le 
caufe, che l’Auocato Francefe pigliafle è difendere fullero te- 
nute per cattiue, & ingiufte. Prudenza d'vn Prencipe di gran 
SOuerno . 

Il Re Tolomeodi Lago burlandofi d'vn Gramatico, li di- 
mando chi fufle il padre di Pelco è Rifpofe; Il Pedante,te’ dirò 
fetu Tolomeo prima mi faprai dire chi fuffe il padre di Lago, & 
in quefto modo toccò l'ignobiltà di Tolomeo ; ma alcunidiciò 
fdegnati differo à Tolomeo, che nonera cofa di Re il foppor- 
tar quefta ingiuria; Rifpofe Tolomeo; Se non è cofa di Rò fop- 
portar quando egli è punto,non è ancoda Rè mordere, e pun- 
gere altri. 

Dimsdato Alcamene figliuolo di Telecro in che modo fi po- 
trebbe ottimamente conferuarevn Regno ? Rifpofe; Se nonfî 
farà conto di robba. 

E dimandato l’ilteffo perche non haueffe voluto accettari 
buoni offerti dalli Meffenij? Rifpofe; Perche sio gl'hauelle 
tolti non haueria potuto hauer pace con leleggi. 

Effendo vna volta rinfacciato vn Filofofo, onde auueniua, 
ch'egli poffedendo affai ricchezza viueua così pofitiuamente è 
Rifpofe; Colui,che molto tiene, deue viuer fecondo l’vfo della 
ragione, e non fecondo il difordinato appetito . 

Dimandato Sofocle Filofofo Atheniefe s’egli vfaua il coil? 
Rifpofe; Dio me ne guardi; Anzi vn pezzo fà, che mi fon 

Duar- 
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guardato da cotefto inconueniente , come d’vn’impetuofa, c 
violente tirannide... 

Donne, alcuna di voi mai più non fia, 

Ch'à parole d'amanti habbia à dar fede , 
L'amante per hauer quel che defia 

SenZa guaedar, che Dio tutto ode, e vede 
Aunilspa promeffe, e giaramenti , 

Che tutti Parzon pot perl'ariai Venti 

I giuramenti;e le promeffe vanno 

Dai venti in aria di(fipate, e fparfe, 
Toffo, che tratta quefti amanti s hanno 
L’auida fete,che gli accefe,& arfe + 
State di prieghi, di pianti,che vi fanno , 
Per queff'efempio à credere più fcarfe . 
Ben è felice quel, donne mie care , 
Ch'effer accorto è l'altrui fbefe impare . 
Guardatenida guelfi, che sW'! fore 
De i lorbegli anni il vifo hbanst pulito 
Che preffo nafce in lorose preffo more 
Quafi vn foco di paglia ogn'appetito » 
Non fi vieta per queffo,ch'haurei torto , 
Chevi lafciate amar, che fenzia amante 
Sareffecom'inculta vite tn horto , 
Che non hà palo, oe sS'appogi, è piante » 
Solla prima lanuggine vi eforto 
Tutteà fugzir volubile, e incoffante . 

Quel Sauio duca Lorenzo de' Medici, vdendo,come molti in 
Fiorenza diceuan mal di lui,& effendoli accufati,nonrifpofe al- 
tro ; s'effi diranno, noi faremo. 

Ariftippo Filofofo pregando vna volta Dionifio per vn fuo 
amico,c non l'hauédo fatta la gratia,gli caddè auanti,e bacian- 
dolii piedi lo pregaua; perilche fùda vn riprefo, dicendogli, 
ciò non era conuenientead vn Filofofo moftrarfi così vile, & 
abietto; egli à lui rifpofe; Nonhò io la colpasma Dionifio,c'hè 
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Catone il maggiore foleua dire, che i ladri delle cofe publi- 
che andauano vettiti di porpora,e d’oro . E quelli,che rubbaua- 
no le cofe priuate ftauano in prigione co'i ceppi ài piedi. 

Marco Portio Senator Romano mai n6 volfe confentire che 
la Republica creaffe Magftro de’ caualli Ruffo fuo zio,perch’era 
concubinario,e non hauea moglie ; dicendo,che ad huomo non 
maritato non fi doucua commettere imprefa di guerra . 

Foroneo ; che diede le leggi à gli Egitij ordinò fotto fe- 
uere pene, ch'huomo non maritato non potefle hauer nella Re- 
publica officio alcuno: perche chi non haueua imparato à go- 
uernarla fua cafa, non troppo bene faprebbe gouernar la fua 
Republica. Ò, 

Dimandato Arminio Filofofo Cartaginefe, per qual cagio- 
ne non prendefle moglie? Rifpofe; Se per forte mi toccarà mo- 
glie brutta, mi farà forza abborrirla, fericcasmi bifognarà fop- 
portarla; fe pouera, mantenerla; fe bella, farò neceffitato è 
guardarla ; & all’vitimo fempre mal contento . 

Gli Atheniefi inimici di Filippo Redi Lacedemonia;hauen- 
do in mano i meffagieri, che portauano lettere del Rè ad Olim- 
pia fua moglie, non le volfero aprire, parendo lor vergogna, € 
mal fatto veder i fecreti; che fono dal marito fcritti alla moglie. 

Dimandato Filippo Padre d'Aleffandro Magno per qual ca- 
gione non sbandiua dal fuo Regno vntale,che molto con la fua 
mala lingua l’infamaua 2 Rifpofe;Che non volea farlo; percio- 
che non voleua, poiche l’hauca infamato nel proprio Regno 
ch’andaffe à vituperarlo in paefi ftrani. 

Dimandato Solone per qualcagione non fcriffe la legge con- 
tra gliinterfettori de Padri? Rifpofe; Perche io non haurei 
mai penfato fimil fceleranza. 

Noncommincia fortunamai per poco 

Quandovn mortal fi piglia à feherno,e à gioco è 
Sanio chiunque fempre à Dio fi volfe, 
Ch'a'tri non pote mai fempre aiutarlo è Po 
Ma perche il pianger morti non rilena 
Alla vendetta sfoza l'odio affai » 
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Romolo primo fondatore, & Imperadordi Roma effendo 
vna fera conuitato à cena, non volfe fenon beuer poco, dicen- 
do c'hauea da terminar l’altro giorno vn negotio di molta im- 
portanza. 

Ariftide, il quale perle fue molte virtù s'acquifto ilnome di 
giufto; chiedendoli Dionifio vna figliuola per moglie, diffe ; 
Più prefto vorrei vederla morta, che maritata ad va Tiranno. 

Dimandata vna vecchia da Dionifio per qual cagione fra 
l'altre donne lei fola pregaffe Dio per la vita di DioniGio ? 
Rifpofe; Eflendo tu fucceffo affai peggiordi tuo Padre, io te- 
mo, che fimilmente fucceda vn tiranno peggiordite. 

Certamente è vera quella fentenza manifeRata da Filofofi, 
celebrata da Sauij,e per lunga efperienza approuata,che la na- 
tura di pochiflime cofe fi contenta ; lì onde Cleante diede gli 
huomini quel belliffimo ammaeftramento, dicendo ; Vuoi tu 
effer ricco ageuolmente, hor fij pouero di defideri. 

E facilmente ogni fcufa sammette 

«Quando in amor la colpa fi riflette . 

Amor ba volto fotto fopra fpefé 

Scnno pia faldo, che non hà coffui 

Cieco a darnegli imprefa, e non por mente, 

| Che foco arde la paglia facilmente. 

enel Periglio, 

Preffo alla forza è buon baser confizlio » 

Temerità per certo, e pazzia vera 

E latna,ed'ogn'altro,che fî pofe 

«A configliarmaicofad buona, d ria , 

One chiamato 4 configliar non fia . 

Federico Imperadore effendoli venute nelle mani alcunelet- 
tere da Norimberga del fuo nemico Gafparo Schlichio fù ef. 
fortato d’alcuni della fua Corte, che le doueffe aprire,e leggere, 
penfando, ch’in quelle vi fi fcopriffe qualche tradimento; Ai 
quali rifpofe l'Imperadore,dicendo; Io hò Gafparo per huo- 
mo da bene, & amico, voglio più prefto, che quefto errore fi 
venghià manifeftar da £e fteffo, che per mia diligenza ra 
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Dimandato Abdolomino nato di ftirpe Reale come com- 
portaua con patienza quella pouera vita,e privata,coltivandofi 
di fua propria mano vna fua piccola villetta, non fentendo i 
gran ftrepiti dell'armi d’Aleffandro Ma gno, I quali haueuano 
ingombri ta;e ftordita tutta l’Afia ? Rifpofe con altezza;e fran- 
chezza d'animo, piaccia à Dio;che cofi bene io fappi fopportare 
iti ftidij,e le grandezze del Regno. 

Dimandato vn Filofofo Platonico quali effetti partoriua vn°- 
honefto conuito ? Rifpofe, Ingagliardifcele membra,riftora gli 
humori,ricrca gli fpiriti diletta i fentimenti,e fueglia la ragione. 
L'ripofo delle fatiche,rilaffamento delle cure,cibo dell'ingegno, 
efca dell’amiticie,fegno della magnificenza,nido delle gratie, e 
folazzo della vita . 

Dimandata Pitia figliuola d’Ariftotile, qual fuffe il più bel 
colore di tutti gli altri è Rifpofe; Quel che nafce dalla vergogna 
nel volto de gliingenui . 

Filippo padre d'Aleflandro Magno hauendo hauute tre felicif- 
fime nuoue in vn giorno,gridando,pregò la fortuna, che tra tan- 
ti beni gli mefcolaffe qualche poco di male,acciò che tempéraffe 
quella fua {mifurata felicità. 

Doncain memoria haneril Signor mio, 

Chel'oro, e! premio ogni durezza inchina 
Ale mortal grandezzevn certo fine 

Hà Dio refcritto, è cui fî può falire. 

Che paffando farian come diuine, 

Ilche natura, 011 Ciel non può patire. 

Carlo Quinto inuittifimo Imperadore foleua dire, che chi 
s'obliga à molti, & è goueruar molti, à molti s'obliga . Perche 
s'è giufto è chiamato crudele ; s'è pietofo è poco ftimato ; s'è li- 
berale.è tenuto per prodigo; s'è conferuator del fuo,è chiamato 
pufillanimo; s'è animofo è riputato per inquieto; s'è graue,di- 
cono, ch'è fuperbo; s'è affabile, l'hanno per vano; s'è quieto,di- 


cono,ch’è hipocrito ; s’è allegro, dicono,ch’è diffoluto ; onde il 


Précipe hi quefto diffauataggio, che gli huomini portano com- 
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che gli mifurano i paffise gli notano le parole, e quafi come non 
fuffero huomini di carne,come gli altri,vogliono,che ne gl'effer- 
ti fianodi bronzo,enei detti più che Salamone. 

La morte è fola medicina dei mali incurabili, e neffun mor- 
to è feguitato dal dolore. | 

Diceua Seleuco dator delle leggi ài Locrenfi,che le leggi era- 
no fimili alla tele d'aragni,lequali tengono le mofche, che ci in- 
cappano, & all'incontro fono forzate, e rotte dalle vefpe, 

Dimandato Teano,ch'vficio apperteneua ad vna matrona ? 
Rifpofe; Di piacere àfuo marito. 

E Cleobolo diceua, che le figliuole vogliono effet maritate 
vergini per erà, e matrone per prudenza. 

Dimandato Diogene qual fuffe l'vitima cofa nella vita no- 
tra ? Rifpofe; Nonalero, che la fperanza. 

Gli fatti ben penfati danno notitia di penfata intelli- 
genza. | 

Nonèd'allentar le redini in tutto nella profpera fortuna, e 
nell’auerfa da tenerin freno la fperanza. 

* Dimandato Biante per qual cagione egli piangeffe, hauendo 
condennato vnalla morte è poich’era in arbitrio fuo il conden- 
narlo,& affoluerlo ? Rifpofe; Chenon potea mancare alla na- 
tura di condolerfi,nèalle leggi di foftentarle. 

Nèla donna fenza l'huomo,nè la buona fperanza fenza fati- 

«ca partorifce vtile alcuno. 

Dimandato Crifippo per qual cagione non attendefle al go- 
uerno della Republica ? Rifpofe; Perche chi gouerna male, of- 
fende Iddio, e chi bene offende i cittadini. 

E qual'è di paZzia fegno più efpreffo » 

Che per altri voler, perder fe ftc/fò. 

Lamorte è fin d'una prigione ofcura 
A gli animi gentili, a gli altriò noia, 
C'hanno poffo nel fanzo ogni lor cura » 

Il tempo èbrese e noffra voglia è lunga ; 
Perot'anifase Ltuo dir ffrinzi, e frena; 
Prima, chel giorno cià vicin t aggiunga. da 
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Ociechi il tanto affaticar che giona 
Tuiti tornate allagran madre antica , 
El nome voffro appena fi ritrowa . 

Che piu d'vn giernoè la vita mortale ? 

— Nubilo, brene, freddo, € pien di noia . 

E' fentenza affainotabile,che leggier fatica fia il riprendere 
vno; ma’ fopportar ingiuria riceuuta fia vn pefo infoppor- 
tabile. 

Gli huomini fauij, e forti all'hora moftrano più il vifo alla 
fortuna,quando ella hà il vifo turbato. E perciò non può cader 
vuina alcuna fopra di colui,ilqualne i fondamenti della Sapien- 
za haurà gettata la Temperanza; e la Continenza.. 

Dimandato Socrate,che cofa fuffe la felicità è Rifpofe; Qual 
piacer,che non è feguitato da nefflun pentiméto. Età quell'altro, 
che lo dimandò quali erano gli huomini felici? Rifpofe; Quel. 
liche fi poffegono vn'animo buono; e regolato dalla ragione. 

E' dimandato di nuouo l’iteffo Socrate per hzuer beuuto il 

fucco della cicuta inche modo voleua effer fepellito ? Rifpofe; 
Inquel modo, cheà voi piacerà,e parerà il più facile ; poiche 
ni ciafcuna parte della terra è fepoltura de gli animi grandi, e 
rari. | 

E' impoffibile, che nel cuor d’vn’huomo,nel qual fia entrato 
vna volta la fiamma d'amore, regni mai più viltà. Perche chi 
ama defidera di farfi fempre più amabile, ch'ci può. 

Amore ècofi fapiente Poeta,che fia fra gli altri Poeti. 

P tanta l’autorità dell'amore, che volgarmente fi fuol dire, 
che li Dei non affoluono alcun giuramento falfo, fe non quello 
de gliamanti. 

Dimandato Arifto Cireneo Filofofo fe l’amornafceua dal 
coito ? Rifpofes Che non nafceua da lui, nè fenza lui. 

Diceua Solone, ch’in quella Città s'habita perfettamente, 
nellaquale erano honorati gli huomini virtuofi, e caftigati i vi- 
tiofi. I 

. Nonè porta alcuna tanto fortificata di ricchezze,che non 
fia aperta dall’occafioni della fortuna. sea |; 
| Diman- 
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Dimandato Apelle Pittore, perche cagione hauefle dipinto 
la fortuna è federe? Rifpofes Perch'ella non {i ferma mai. 

Dimandato Anafimeno Filofofo qual di tutti gli animali 
fuffe il più difficile à caftigare ? Rifpofe; Il tiranno. 

Dimandato Antiltene, perche cagione il manigoldo prefe. 
rifce il tiranno ? Rifpofe; Perche il manigoldo ammazza î © 
crilti,& il tirannoibuoni. 

Mifera c6ditione è quella di coloro,ch’effendo nati liberi spro- 
curano di morir ferui per fodisfare all’auaritia,& all’ambitione. 

Solamente al Medico,& all’Auocato è lecito ammazzar gli 
huomini; fenza effer caftigati. 

La fortuna non dona, ma prelta idenariàiticchi. 

E* cofa intollerabile il veder gli huomini di mala razza, e 
trifti vivere in gratia della fortuna. All'incontro i buoni, e 
ben nati eflere in diforatia fua,. 

E marauigliofa la forza della buona fortuna in faper’adom- 
brare,e nafconderei peccati de gli huomini . 

Arcefilao diccua, che sì come quei luoghi, c'hanno abbon- 
danza di Medici, e medicine abbondano anco d’infermità; pa- 
rimente doue fono molte leggi, v'è ancora molta ingiuftitia . 

Dimandato vn Filofofo da Agefilao Re de’ Lacedemoni 
quali fono quelle cofe, ch'appartengono al Prencipe? Rifpo- 
fe; L’audacia contro nemici, la beneuolenza verfo i fudditi,e 
nell’occorenze il configlio, e la ragione... 

Dimandato Simonidechi fuffe più degna ò la ricchezza, è 
la fapienza è Rifpofe; Iono'l sé; nondimeno io veggio, che 
le cafe de’ ricchi fono frequentate da faui. 

O mifero colui, chei giorni conta ; 

E pargli l'un mill'anni, a darno viue, 
E feco în terramai non (i raffronta. 

Zenone diccua, che l'huomo non hà careftia di cofa alcuna 
più che del tempo. vd 

Dimandato Demoftene,che modo egli haueffe tenuto inac- 
quiftar l’arte Oratoria ? Rifpofe; In hauer confumato più 
oglio, che vino. | vaio degl | 
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E quanto poffo al fine m'apparecchio 

Penfando il brewe viner mio, nel quale 

Stamane era fanciullo, & hor fon vecchio 
Hor ben vi conforratein voffre fole 

Giouani; e mifarate il tempo largo; 

Che piaga anteucduta affai men duole » 
Volan l'hore, gli giorni, gli anni,ei mefi, 

E infteme con brei(fi0 interuallo 

Tutti hauemo a cercar altri paefî è | 
E* neceffario hauer della robba; percioche da quella ne 
vien in confequenza la Nobiltà,e l'apparentarfi coi grandi . 

Dimandato Pittagora in che cofa gli huomini poffono im- 
mitar Dio? Rifpofe. Nell’efercitarfi nella verità. 

Dimandato Lampo Nuclero, com'egli haueffe acquitato le 
ricchezze? Rifpofe; Le moltecon poca fatica, e le pochecon 
la molta. 

Il nobile ama più totol'honeftà della fama,che l’abbondan. 
za dell’aura popolare. 

Dio buono; quantoè vera quell’antica fentenza, che da vn 
cattiuo padre di raro nafce vn buon figlio. 

Dimandato Periandro che cofa fuffe la libertà ? Rifpofe; La 
confcienza retta è 

Dimandato Biante qual cofa in quefta vita è, che non 
vi fia accompagnata la paura? Rifpofes La buona con- 
fcienza,. 

L’inimicitie,ele fedittioni inteftine, e ciuilinuocono vniuer- 
falmenteà tutti,imperochetendono cofì alla ruina de’ vincitoriy 
come de’ vinti. Però gliè ben l’emor frà cittadini, e la comun 
concordia . 

E neceffario effer feuero nel far delle leggi,& all’inconto è ne- 
ceffario effer piaceuole nell’efeguirle in quello, ch'effe comman- 
dano. 

Coloro che fi dannoin preda adacquiftarrobba,e non fanno 
auualerfi del’Iacquiftata,fooo fimili à coloro c'han buon cauallo 
in ftalla, e non fanno caualcare + 
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Vndubio verno, vn'inffabil fîreno 
E' noflra fama,e poca nebbia il rompe. 
E'l grantempo a gran nomi è gran veneno. 
Paffanoi fceteri, gli trionfi, e pompe, 
Paffanle fignorie, paffanoi Regni , 
Ogni cofa mortal tempo interrompe 
Cieco,che fempre al vento fi traffulla, 
E pur di falfe opinion fi pafce, 
Lodando più'l morir vecchio, ch'in culla. 

Quanti felici fon già morti in fafce, 

Quanti miferi in vltima vecchiezza 
Alcun dice, Beato è chi non nafce. 

Nonhala natura noftra nemico più capitale,che la ricchezza, 
dura auerfaria della virtù,e miniftra de’vitij. E perciò difle quel 
gran Filofofo Diogene, che la virtù nè dentro il circuito del- 
le Città, nè anco nei ricchi Palaggi albergaua volentieri. 

Bione Sofifta, diceua, che l'auaritia era metropoli d'ogni ri. 
baldaria,. i 

Teocrito diceua, che fi trouano molti ricchi, che non fono 
padroni, ma ben tutori delle ricchezze loro . 

Dimandato Socrate da Alcibiade come poteua fuggir l'in 
uidia ? Rifpofe ; Col viuere abietto,e miferamente; percioche 
la miferia è fenza inuidia. 

Eftrema pazzia è dilettarfi l'huomo di quelle cofe, nellequali 
è maggior il piacere, che l’vtilità. 

Dimandato Teofaftro che cofa fuffe amore, è Rifpofe; E' 
vn’effetto dell'anima otiofa.. 

Le ricchezze mal’acquiftate fogliono parturir breui piaceri,e 
lunghiffimi affanni. 

All'huomo fortunato la vita è breue, & all'infortunato è 
lunga. | 

No è picciola infirmità la pouertà in coloro, chela prouano. 

Non hà l'huomo nemico maggiore, che la pouertà. | 

E manco male effer vn buon pouero, ch'un trifto ricco + pere 
cioche quello è bé degtio di mifeticordia,e a (to di ape 
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Non è morte la morte, anzi è fine delle fatiche , © principio 
della vita, . | : 
Dimandato Socrate qual fufle il maggior bene dell'huomo è 
Rifpofe ; Non altro che! morir bene. i 
O felice colui, chetroua îl guado 
Di quefto alpeftre,erapido torrente, 
Cha nome vita,ch'd molti è s) à grado 
Miferalavolgare, e cieca gente, 
Che pon qui fue Peranze in coferali, 
Che'l tempo nelle porta sì repente . 
O veramente fordi, ignadi, e frali 
Poneri d'arzomento, edi configlio 
Egri del tutto, e miferi mortali. 
Le vecchie auerfità non fono da effer piante con lagrime 
nuoue, chel tempo, il qual'è medico comune le fanarà. 
Dimandato Socrate in che modo potrebbe vinere vn'huomo 
fenza affanni? Rifpofe; Non può vna Città, è vna cafa efler 
fenza faftidijà gli habitanti, & à quelli, che la conuerfano. 
Ammonire,& efferammonito è il proprio della vera amicitia + 
Dimandato Anafagora da gli amici, morendo fuor della pa= 
tria, egli voleua,che’l fuo corpo fuffe riportato doue era nato è 
Rifpofes Chela via,che mena all'inferno non è più lunga da vni 
luogo; che da vn'altro. 
Soleua dir Licurgo n6 efferfi mai pentito d’hauer taciuto,ma 
si ben molte volte d’hauer parlato . 
Dimandato Chilone qual fufle di tutte le cofe la più difficile? 
Rifpofe; Iconofcer fe fteffo. i 
Chi goucrna non deue tener memoria delle nemicitie paffate; > 
percheegli non è ftato promeffo al gouerno per c'habbia da ven= 
dicar fe fteffo,nèà muouerfiad inftanza d'altri, che dalla mera 
giuftitia. Chriti: 
I Giudici deuono veftir quella ifteffa mente, che veftirono gli 
ftefli datori delle leggi, quando le fecero. 
Diceua Agatone,che’ Prencipe deue imprimerfi tre cofe nel- 
la memoria, la prima;ch’egli fignoreggia gli sn fecori- 
RE aria- 
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dariamentele leggi,e la terza,chel’im perio fuo non è perpetuo. 

Il faringiuria ad altri fi fà in duemodi ò con la forza,ò con 
l'inganno; ma farlo con inganno è attodi volpe,e con la forza è 
atto dileone. Però l’vno,e l’altro è alicnifimo dall’humanità. 

Il mangiare, il bere, il dormire, e’l coito vogliono efler tem- 
perati per conferuation della fanità. 

Dimandato Gorgia Filofofo, che modo egli haueffe tenuto 
circa il vitto efendo giontoad vna tanta vecchiezza è R; fpofc; 
Che mai hauea magiato cofa alcuna per fodisfate alla Ppetito. 

Omente vaga al fin ferapre diziuna 

Ache tanti penfieri? vo'hora feombra 

Quel, ch'in molti anni à pena fi VAGUNA È 
Hor fappi ben ciafcun,che destro al core 

Nafce morse PeranXa. emai l'un fenza 

L'altro non po/fon nel principio Stare. 
Sel difviaro ben per fua prefenta 

LQuietar può l'alma; stcome mi pare 

Vine amor folo, e la forella more . 

Dimandato Antiftene Filofofo in qual modo l'huomofi de- 
ueaccoftaralla Republica è Rifpofe; Come al fuoco,cioè non 
molto vicino pernonbrugiarfi; nè troppo difcoto pernon pa- 
tir freddo. S | 

Afpra,e dura cofa è l'effercommandato da vn'inferiore.. 

Nonaltrimente,ch’al buon gouernator di naue s'apparten- 
ga di faperaccommodarfi alla mutation de' venti,così all’huo- 
mo cauto l'accommodarfi all’humor de’ fuperiori. 

Non giouano tutte le cofe; che dilettano; percioche molte 
volte quel che nuoce è dolce, e quel che giona è amaro. 

Sì come il lupo è animal fimile al cane, così l’adulatore, l'a- 
dultero, e’l parafito è fimile all'amico. 

Dimandato Filippo Padred'Aleffandro quali fuffero quelli 
huomini, che più amaffe, & odiaffe? Rifpofe; Ioamo fopra 
tutti quelli, ch'è mia itantia fon per far vn tradimento; odian- 
do altro tanto coloro,-che l'han fatto. i 

Sì come chi camina pel Soleè accopagnato dall'ombra, 0a 
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chi camina perla ftrada della gloria hà per compagno l’inuidia, 

Così come è brutta cofa il fcriner quel che non fi deue, coli è 
brutta anco il riferirla, 

La ripucation d'vn Prencipefi fcoprenel parlar fobriamen: 
te; nella bontà nell’aftenerfi della robba de’ fudditi, e nella fa- 
pienza in regger fe fteflo. | 

Se'l Mondo fi poteffe mantener fenza donne, la conuerfation 
de gli huomini non farebbe punto lontana da Dio. 

Ben volfe quelsche con belli occhi aprilla 

Con altre chiani riprouar fo ingegno , 
Manuouarete vecchio vecel non prende 
E pur fuindubiotra Cariddi,e Scilla, 
E paffai le Sirene in fordo legno , 
Com’ huom,che par,ch'afcoltise nulla intende. 

Dimandato vn Filofofo qual fuffero più dannofe ledonne 
giouane,ò le donne vecchie ? Rifpofe, dicendo; Che fono più 
datninofe le donne vecchie, con forme al prouerbio antico, che la 
capra giovane mangia il fale,e la capra vecchia mangia il fa- 
le, e"! facco. 

E dimandato l’ifteflo Filofofo qual fuffer più dannofe le don- 
ne giouane, ò le donne vecchie ? Rifpofe colericamente, dicen- 
do; Che le donne fono nel Mondo tutte dannofe, conforme è 
quell’altro antico prouerbio,che la donna giouane per fei,e la 
vecchia per fette fì danno. 

Biante il Filofofo folena dire effer meglio giudicar fra due 
nemici, che fra due amici. Percioche di quefti fe n’acquifta 
vn'inimico, e di quello vn’amico. 

Cleobolo l’Indio Filofofo foleua dire, che quanto è piùal- 
l'huomo lecito d’hauere, tanto dee men volere. 

Dimandato Dracone Legislatore; perche hauefle à tutti i de- 
littiimpofta vgualmente pena la vita ? Rifpofe; Ch'à sè pare- 
ua,chei minimierrori fuffero degnidi quefta pena,e ch'è i mag= 
giori, maggior pena,che la morte non ritrouaua, che gli l'hauee 
rebbe maggior impofta . 

Dimandato vna volta Solone fecondo dator delle leggi in 
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qual Città doucua l'huomo per maggior fua quiete penfardi 
far ftanza? Rifpofe; In quella doue non effendo l'huomo ingiu- 
riato, può l'ingiuria altrui vendicare, 

Soleua dir l’iteffo Solone,che métre fi viue nel Médo fi vuol 
imparare, e non afpettar, che la vecchiaia ci doni il ceruello . 

Dimandata vna volta vna donna Spartana da vna donna 
ftraniera, onde nafceffe, che le donne Spartane folaméte à ima- 
riti loro commandaflero ? Rifpofe; Che quefto non auueniva 
peraltro,fe non perche elle fole i veri buomini partorinano . 

Crefo quel gran ricco,e famofiffimo Rè per farretaratroni- 
to quel gran Filofofo, e Legislator Solone gli moftro incredi. 
bili cheforid'oro, d’argento, di gioie, di velti, e d'altri imili ad- 
dobamenti. E poi lo dimandò,s’egli credeua, che nel Mondo 
viuefie huomo più felice di lui? Rifpofe; Che più felice di Iui 
era ftato Tello priuato Cittadino d’Athene, ch’effendo di mol- 
tabontà hauea fantamente alleuati i fuoi figliuoli,& era poi per 
la Patria gloriofamente morto. Piacque molto al Re Crefo 
quefta rifpofta. E di nuouo lo dimandò, s'egli ne fapeua al- 
cun'altro ? Rifpofe; Ch'egli fapena molto ben,che Clcobi,e Bi- 
tone furono più felici di lui,i qualicffendo Pvn l'altro carifratel- 
li, in tanta rinuerenza hebbero la lor madre, ch’effendo ella Sx- 
cerdotefla di Giunone,e tardandoi cauallià venire, prefero effi 
tofto il giogo del carro al collo, e la conduffero è tempo nel 
Tempio. E così per quel pietofo attode gli figliuoli fù giudi- 
cata madre felice. Accefo il Re Crefoadira, dimando di nuo. 
uo à Solone, dicendo; Dunque tu non mi poni ò Solone in niun 
numero de’ Beati ? Rifpofe ; La vita noftra è Rè, è a tantevo- 
lubilità della fortuna fottopofta, che mentre, che & viue, non 
pollo giudicar huomo alcuno felice,e per quefto colui tengono 
felice,e Beato i fauij, ch'honefta, e lodevolmente fornifcela vi- 
ta fuar. 

Efopo quell’antichifimo ferittor delle fauole veggendo So- 
lone quafi in difgratia del Re Crefo, per confolarlo, gli diffe; 
O Solone con gli Rè bifogna ò non conuerfarui à niun conto,ò 
piaccuolifimamente . Rifpofe Solone; Che con gli Rè ò Efopo 
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bifognaò à niun conto connerfarui, ò è quel modo, che fi ri- 
chiede, . | | 

Dimandato Anacarfi Scita Filofofo fe fuffero piùi viui,d i 
morti? Rifpofes Ditemi prima fra qualidi loro s'han da porre 
quelli, che vanno nauigando il mare. 

Gran fciocco è colui,che potendo viuere in pace,fi procaccia 
la guerra, nella qual foglionoi padri fepelliri figliuoli, là doue 
nella paceil contrario auuiene. 

Pittaco Filofofo vno de’ fette Sauij d’Athene foleua dire, 
che'l Magiftrato fcopre l'huomo. Elaterra è leale,e difleale il 
mare. 

Dimandato Socrate quel famofo Filofofo da Critone fuo 
amico dopo, ch’hebbe beuuto il veleno, come voleua effer fe- 
polto ? Rifpofe; Dceh,ch'in vano io hò tante fatiche fpefe; poi- 
ch'ancora non v'hò perfuafo,ch’io volando da quefta terra,niu- 
na cofa;che fia mia,vilafcio: pure fetumi potrai venir dietro 
ò s'in parte alcuna mi trouarai, come meglio ti parerà, fepelli- 
fcimi. 

Pregato vna volta Pericle Filofofo, e primo Oratordi quei. 
tempi da vn fuo amico,chel’haueffe voluto per lui in certa fua 
caufa far vna tetimonia falfa? Rifpofe; Ch'effo era buon’ami= 
co,ma fin preffo Altare, volendo inferire;che fi dee compiacere 
à gliamici fenza offenderne però la Religione. 

Celatamente amor l’arce riprefe 

Com huom, ch'a nuocer luogo, e tempo afpetta . 

La Gola, e’ l fonno,e l'otiofe piume 

Hanno dal Mondo ogni virtà sbandita è» 
Poucra,cnuda vai Filofofa 

Dicelatarba al vil guadagno intenta. 
Che più gloria è nel regno de’ Beati 

D'un [Pirito conmerfò, e pinseffima, 

Che di nonanta nowe altri perfetti. 
Ben vedi homai sì come à morte corre 

Ogni cofacreata, e quanto à l'alma 


Bifogna ir dicue al perigliofo varco » 
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Per conofcer la qualità d’vn Prencipe fi guarda fiffamenteà 
quei, che tien coneflo. 

Dimandato Licurgo grandiffimo Legislatore da fuoi Cit- 
tadini à che modo haurebbono ageuolmente cacciato il ni. 
mico via, è Rifpofe; Con l’effer poueri, e fra voi ef con- 
cordi. | 

Dimandato vn Spartano da vn'hofpite, che pena fufle în 
Sparta contra gliadulteri? Rif pofe ; Che né fi ritrouaua aduli 
. tero in Sparta. E di nuouo dimandando,ma che pena gli farcb- 
be s’alcuno fe ne ritrouaffe ? poiche Licurgo non n’hauea fatta 
legge alcuna ? Rifpofe; Gli fi farebbe pagare vn bue così eran. 
de,che tendendo fopra il Monte Taigeto il collo,giungefic con 
la boccaà bere nel fiume Eurota . E perciò è Impofibile,che fi 
ritroui adulteroin Sparta, Poich'iui fi tengono lericchezze, e 
la vita delicata è biafino,& all'incontro fi tien è fomma gloria la 
modeftia, & il rifpetto, ela pouertà. 

Chilone Filofofo Lacedemonio pernon faper rifoluerfi fino 
ache termine dee l’vn’amico per l'altro fare, foleua dire, ch’a- 
| mandofi l'amico fi deue penfare, ch'è impoflibile à non douer 
hauerlo qualche tempo inimico, & all'incontro £i dee in modo 
Finimico hauerin odio, come s'è qualche tempo debba ritore 
narci amico. E coftui fù quel Chilone, che feriffe nel tempio 
d’A pollo in Delfo quelle tre belliffime fentenze, cioè; Conofci 
te telo. Ratientinel mezo;I debiti,e le litehanla miferia con 
eflo lor per compagna. 

Anzi fpeffo foleua dir quefto buon Filofofo Chilone; Effer 
molto diflicile tacer il fecreto. Difpenfar ben l'otio. E foffrir 
l'ingiurie. E che non fi dee la lingua lafciarcorrer inanti all’a- 
nimo. Chefideue la moglie prender baffa,ccon poca dote, al. 
trimente fi mena vna Signora, e non vna moglie in cafa. Che 
nel caminarnon fi moftri fretta ; nè parlando fi muoua molto la 
mano; perche queft’è fegno di fciocco. Et effendo già fatto 
vecchio foleua anco dire, non raccordarfi d'hauer in vita fua 
fatto cofa, della qual fi poteffe pentir, fuor, che d’vna fola ; & 
cra quelta , ch'effendo ftato eletto arbitro pri ee 
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di due amici, per non inimicarfi colui, c'hauea il torto, gli per- 
fuafe, che trasferiffe da fe quell'arbitrio in vn’altro + 
Quanto piùm auuicino al giorno efîremo , 
Chel'humana miferia fuol far brene è 
Più veggioil tempo andar velocese liene » 
E'lmio di lui (perar fallace ,e fcemo è 
Bernardo Santodiceua,che’l perdonar è fegno d'amore, ma 
il dare, e perdonare è maggior fegno . Perche il perdonare al. 
le volte fi fà per forza; ma’l dar non fi fà, fe non fpontanea» 
mente, o 
Diceua il diuin Platone nel fuo Timeo quantunque la condi- 
tion della pouertà non fia cattiua, nè buona, tuttauia la natura 
humana l’abborrifce,perche non fi può chiamar sfortunato co- 
luî,che può dar adaltri,nè fi può tener per difgratiato fe non co- 
lui, che deue dimandareadaltri. 
Dimandato Gimmio Filofofo, che cofa fuffe la pouer- 
ta? Rifpofe; La pouertà è vna condition mal conditiona- 
ta; perche non hà contento nella perfona, nè gufto alla men- 


fa, nè fapor alla tazza, nè ridotto alla robba ; nè anima alla 


borfa.. 

Soleua dir Cicerone nel libro della vecchiezza,che cofa hè 
vn vecchio,c'habbia viuuto cento anni? Se non il tempo perdu- 
to,il cuor dolente,ilcorpo tanco,la falute fornita sla vita,ch’ab- 
borrifce, la fama confumata,ela morte alla porta. 

Boetio diceua, non è nel Mondoaltra più infelice difgratias 
come d’vn’huomo;che s'è trouato sù la cima,e poi fi troua al piè 
della ruota ; perche non fà altro,che fofpirare perl'honore,c'hà 
perduto, e non cefla di piangere per l’infamia ,Chauea acqui 
fata. | 

Il Signor Marcello Virgilio raccontava hauer vdito dire da 
vn pazzo in Francia quefta fentenza, che fono quattro buone 
madri, chan quatro cattiui figliuoli: e diceuali in Latino, in 
quefto modo. Veritassodium. Pro/peritas, fuperbiam. Securitaso 
periculum, & familiaritas, contemptura . 

Dimandato il Re Alfonfo;quel che gli pareua,che fufle l'ho- 
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nore, fenza l'vtilità è Rifpofe; Checiò li parena effer nè più, 
nè meno,come s'alcuno haueffe buoniffima,& acutiffima vifta, 
ma per efferoffefo dalla nebbia, non poteffe veder nulla. 
Chiars vedraffi poi, come fouente , 
Per le cofe dubiofe altri s'ananZa, 
E come [peffo indarno fi 5 fofpira » 
Hov queff'è quel, che più, ch altro n'attriffa, 
Che i Giudici perfetti fon sì rari, 
E d'altri colpa, altrui biafmo s'acquiffa 
Oud'ioconfezlio voi, che fete invia 
Volgete i paff, e Voi, ch'amore ammampa 
Non v ‘indugiate su l'effremo ardore » 
Allhora errai, quando l'antica Strada 
Di libertà mi fa precifa, e tolta; 
Che mal (î fiegue ciò, ch'à gliocchi aggrada. 
Il fonno è veramente qual'huom dice 
Parente della morte, e'l cor fottragge. 
| Ragionando il Re Alfonfo della benignità della natura, fo- 
leua dire, ch' ancora ne’ vitij ella hà in vn certo modo prouifto 
alla gener atione humana; perch’in fambio del fornicare, hdî 
permeflo il matrimonio; per l’inuidia, l’emulatione; per l'ac- 
cidia, il trattenimento; per la gola, il mangiare; per l’auari- 
tia la parfimonia; perl’ira la riprenfione. Ma perla fuperbia 
‘non hà conceffo cofa alcuna. Acciò,che i fuperbi conofcano 
d’effereinodio à Dio, à gli huomini, & alla natura + 
Soleua dir vn Filofofo de’ no@tri tempi,che tre cofe inanima- 
te fono più fermedelle altre nell’vfo loro; cioè, il fofpetto, il 
vento, e la lealtà; il primo mai nonentra in luoge,donde poi 


fi parta; l’altro mai nonentra, donde non vegga l’vfcita ; la 


terza donde vna.volta ft parte, mainonvitorna. 

Dimandato vn Filofofo Platonico qual gli pareua,che fuf- 
fe peggio, ò l'hauer la moglie troppo bella, ò hauerla molto 
brutta? Rifpofes Chi l'hà bella, hà maldi tefta, e chi l'ha 
| brutta hà mal di fianchi. 


Diceua Mimo Filofofo, l'’amortra gli amici fi conofce otti 
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mamiente, quando fi feparano l’vno dall'altro : perche s'adyno 
mancano le parole, all’altro foprabbondano le lagrime. 

Dimandato Ariftotile, che cofa fuffe la {peranza è ? Rifpofe; 
Il fogno d’vn defto. 

GI alberi grandi, da iquali fi fpera frutti nell’Autunno,& 
ombra nell’Eftade, primo fondanole radici fue nelle vifcere del. 
la terra,cheiramivani fpargono invano. Così l'huomosche 
fin da fanciullo hà pofto nel cuor fuo iltimor d’Iddio, la vergo- 
gna de gli huomini, & habituato in virtù, s'accompagna con 
TE i,mantien verità à tutti, viuendo fenza pregiudicio dial 
cuno + 

A quelt’arbore potrà l’afpra fortuna tagliar la fcorza di fua 
falute,infracidaril fiore di fua giouentù,feccarle foglie delfuo 
fauore,cogliere i frutti delle fue fatiche, diftaccarirami de’ {uoi 
officij,inchinarla cima della fua fuperbia,ma per molto che tutti 
iventilacombattano, giammaida quelli farà atterrato. 

Queffavitaterrenaè quafi vn prato, 
ra ( ferpente tra fiori, e l’herba giace » 
E s'alcuna fa viffaà a gliocchi piace, 
E per laffar più l'animotsmifcato 
Voi dunque fe cercate haner la mente ; 
Anzi l'effremodi queta giammai 
Seguite i pochi,e non ta volgar GONE è 

Quel padre, ch'allhora haurà il fuo figlino! molto dotato di 
gratie, & il figliuolo per fua triftezza l'i impiegain vitij, non do» 
ucua nafcere al Mondo, e nato doueua in vita effer fepolto . 

E' cofa ragioneuole, che l’anima fi parta con cordoglio, la- 
fciado la carne fra vermi,& il corpo refti inchiodato, e con inui- 
dia,veggendo l’anima andarfene è a goder il Cielo. 

Lo ftato ficuro con la fortuna dubbiofa, il timor continuo 
con la pace perpetua, e la mala vita con la buona fama nonè 
malcambio. 

La morte è vn ginocosnel qual fei giuocatori fondeftri art 
fchiano poco , & acquiftano molto .. Ma guardino ben quel- 
li che giuocano; ch'è giuoco di deftrezza, e non di forza, e che 


così 


è 


Di Eugezio Raimondi Brefciauo. —1I4I 
così perdono alcuni per carte di manco, à non temer la morte, 
com’altri per carte di più inamar molto la Vita. 

Huomo neflun deuria temer la morte, perche dietro la notte 
lunga, vien la matina humida ; e dietro la matina il Sol chia- 
ro: e dietroil Sol chiaro il nuouolo ofcuro, e dietro il nuouo. 
lo ofcuro il caldo difpiaceuole; e dietro a quetti i folgori rc- 
pentini; e dietro à quefti i raggi pericolofi; e dietro à quefti, 
la tempefta importuna ; e dietro à quefta, il fereno allegro; non 
altrimente dietro linfantia vien la pueritia, dietro la pucri- 
tia, la giouentù; dietro la giouentù la vecchiezza; dietro la 
vecchiezza la morte; e dietro alla morte paurofa fi {pera la vi- 
ta fichras, | 

Il parlar ridicolofo fi vuolvfarcome s’vfa il fale nelle viuan- 
de, cioè parcamente. 

Gran compaffione è di coloro, che fono in punto di morte; 
perche di quei che ftanno intorno al letto, alcuni gli rubbano. 
idenari; altri gli fan beneficij; alcuni han gliocchi à che han 
d’hereditare; altriche l'han da dare; alcuni piangono per quel 
che perdono ; altriridono per quel ch'acquiftano,& intalmo- 
do il mifero viuendo hà molti, che l'hered itano, e neflun chel 
configlia,. 

Lajfo ben sà, che dolorofe prede 

Di noi fa quella,ch’à null'huom perdona , 

E che rapidamente n’ abbandona 

Il mondo, e picciol tempo ne tica fede . 
Veroct promerbio, ch'altri cangia il pelo, 

Anzi,che lveRzo,eperlentar i fenfi 

Gli humani affetii son fon meno intenti 

Cio ne fà l'ombra ria del graucvelo 
Femina è cofa mobil per natura 

Ond'io sò ben, ch'vn'amorofo fato 

Tn cor di donna picciol tempo dura.» 
Alcund'acque, di foco il anffo, el tatto 

Acquetan cofe d'ogni dolor priue . i 

Al fiore fempre fi conofcono i frutti, da polledro fi giudi. 

ca 
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calariufcita del cauallo fe farà da foma;d da fella ;e fin da pic- 
ciolo fi conofeil fanciullo. 

Diceua il diuin Platone, quando i trauagli vengono è poco à 
‘poco,par che fiano alquanto tollerabili; ma quando vengono à 
fquadre nonfi poffono foffrire, & il carico di quefto è perche il 
mifero huomo non hìtempo d’andar vagabondo per faluarfî, 
nè perapparechiarfi a difefa. 

E' regola generale,che nella Republica; oue molti comman- 
dano, efli con quella hanno da pericolare. i 

Quando il commandare è ingiufto i fudditi debbono fuppli- 
caral Prencipe conriuerenza, e non contradirgli con fcandalo . 

La perfettion dell'huomo non confifte in veder cofe aflai,& 
vdirne molte,ma in faperaffai, affaticaraffai, poffeder affai,ma 
non nel commandare affai. 

E general maledittion fopra i ricchi,che gli huomini amano 
lelor ricchezze, & odiano lelor perfone. 

Il Prencipe, che pofliede affai, hà da fpendere il tutto per de- 
fenderlo,ma’l Prencipe,che poffiede poco,auanza tempo per go- 
derfelo. | 

Acciò,ch’vn Prencipe in tutto,e per tutto fia obedito gli è ne- 
ceffario, che quanto egli commanda fia primo offeruato nella 
fua perfona; perche neffun Signore fi può far efente dell’opere 
virtuofe,. 

Nonè barbaro colui,ch’opra bene,e parla male:ma si ben co- 
lui,che tien la lingua acuta,e la vita cattiua. 

E‘ veriffimo quel detto, che gli huomini,penfando d’hauer è 
viuere molti anni, facilmente diuentano vitiofi. 

E'impoffibile, ch’vn fuppia miniftrar giuftitia, s'egli non sà, 
che cofa fia giuftitia,. 

Dimandato quel gran Catone Cenforino qual deve efler il 
Rè per effer buono, di maniera,che fuffleamato, e n6 fprezzato ? 
Rifpofe; Il buon Prencipe debbe effer come il venditor della te- 
riaca, ilqual fe non gli nuoce ilveleno, vende ben la fua teriaca + 
Voglio dire che quel catigo è grato al popolo, il qual non è da- 
toda huomo vitiofo . 


Tra 
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Tra gli huomininon è cofa più comune,e con quelta più pe- 
ticolofa,che darluoco à i penfieri del credere, che lo ftato del 
l'vno fia migliordi quello dell'altro. 

Il cuor humano molto meglio è perfuafo con Opere, ch'egli 
vede, che con l’opere; ch'ode. 

Dimandato Zenone Filofofo, come l'huomo poteua cfici so 
lice? Rifpofe; S'egli s'accofta,& afcolta i morti; cioè sco 
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legge l'Hiftorie, e procura d'imparar i dotti auertimenti ce 
paflati. 

Talhor tace la lingna ; e'l cor fi lagna 

Ad alta voce; cn vifta afciut ii e lieta 

Piange one binialo altri nol vede 

Per tuttocio la mente non s'acqueta 

Rompendo il duol, ch'iw lei s'accoglie, e Pagna: 
Ch'à gran [peranza buom mifero norncrede . 

Quelgran Re Tolomeo dimandando vno de’ faggi interpre- 
ti del [uo Regno;inche piùdoueffero efercitarti i eli Rè 2e Ri- 
fpofe; Nella conofcenza delle cofe paflare, c nel leggere i li- 
bri appartinenti a quelle, che s'offerifcono ò fono proprie è 
gli affari, ch'alla giornata fi rapprefentano con efler ftudiofi di 
quanto fi trova fcritto per la corruttion de’ coftumise confer- 
nation de' Regni : 

La virtù non hà il più gratiofo, nè famigliare iftrumiento 
della parola, e l’opera la fiegue. Ella è di ‘grand’ efficacia, e 
marauigliofamente ftimola quelli, che l'afcoltano,& i imprime 
nel cuor d’altrui gran fede,. 

Dimandato Biante Filofoto,perche non haueffe detto paro- 
la durante vna cena ? Rifpofe; Come faria poflibile mai,ch'vn 
pazzo tacefle à tauola,. 

Veramente fiam noi poluere, & ombra » 

Veramente la voglia è è cieca, e inzorda ; 
Veramente fallace è la [peranza 

Più vale vna manifefta correttione,che l'amor fecreto . Per- 
che le piaghe fatte da chi ama fono vtili,& i bacidichiodia, 
dannofi. 
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Dimandato Socrate,che cofa fufle il mondo ? Rifpofe ; Che 
dopò, ch’egli haucua hauuto giudicio, s'era pofto à cercardi fé 
ftefo,per ben conofcerfi;ilchenon haueua ancor confeguito ; e 


quando egli vi fuffe peruenuto, allhora cercarebbe l'altre cofe,, 


ch'è luinon feruirebbono di nulla. 

In fomma sò, com'e incoffante, e vaga; 

Timidasarditavita de gli amanti , 
Ch'un poco dolce, molto amaro appaza » 

Il Prencipe appreffo gli huomini è infame voler imporre il 
giogo al collo dei ferui,& egli non volerlo toccar co'l dito. 

Dimandato vn Filofofo da Tolomeo Filadelfo Re'dell’Egit- 
to,che cofa fufle il filofofare ? Rifpofe; Nonaltro, ch'vn ragio- 
nar bene, & è propofito ; trar l’vtile da tutte le cofe, che fo- 
prauengono; nèfilafciartrafportare da’ fuoiappetiti; difpreg- 
giar tutte le vanità, e reggerfi con certa mifura in tutte l’at- 
tioni, * 

Pirro Rè de gli Epiroti ftando nella Città di Taranto, ha- 
| uendo intefo, ch'alcuni in vna cena hauevano fparlato di lui, li 
fece venir à sè;e dimandatoloro s'era vero,ch'effi haueffero con- 
trol'honor fuo detto queltanto,che gliera fatoriportato ? Ri- 
fpofe vn di quelli andacemente fubito. Signor, fenonci fuffe 
mancato il vino, noi haueriamo detto peggio; ma il vino mancò 
troppo prefto. Rife Pirro di quefta fcufa,e lafciata l'ira amore- 
uolmente li perdonò. MR 1 | 
 Dimandato vn Nocchierò deue fuffe morto fuo padre ? Ri- 
fpofe,dicendo,ch’era morto nelmare. E dimadatolo doue fuf- 
fero morti gli auifuvi? Rifpofe;nelmare. Soggiunfe queltale, 
etunon temi d’entrarenel mare ? è cui rifpofe il nocchiero, di- 
cendo; E tuo padre oue morì ? Rifpofecolui; Nel fuo letto,e gli 
tuoiaui? Nel loro letto medefimamente, diffe allhora il noc» 
chiero, e tucome non hai paura d’intrare il letto ? i 

Dimandato Crate Tebano Filofofo, qual rimedio fuffe più 
buono,e più certo contro l’amore ? Rifpofe argutamente la fa- 
me. E fequefta nonbafta,il tempo. E non baftandoquefto, 
il laccio. Volendo inferire, che fe per la fame, e peril tempo 
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mon fi confuma l’amore, non fi conf umarà più fe non per 
morte, | ca | | 

Come a corrier tra via sel cibo manca 

Connien per forzarallentar il corfo s 

Scemando la virtnsche'l fea gir preffo. 
Cofi mancando d la mia vita ffanca 

Quel caro nutrimento, in che di morfo. 

Dié,che'l mondo fi nudo,e' mio cor meffo è 

Miferschi eme in cofa mortal pone, 

Machi nonvela pone? E s'ci fi trona 
A la fine ingannato è ben ragione . 

Dimandato quel gran Duce Metello effendo c6 gli eferciti in 
Hifpagna,che cofa douefle faril dì feguente per la Battaglia è 
Rifpofe; Che fe la fua camifcia lo fa pefle, l'arderebbe. 

E antico prouerbio,chel’odorde gliodoriè il pane, & il fa- 
por de’ fapori è il fale, el’amorde gliamori fono i figliuoli; per- 
che non v'è altro più natural’amor, che quello,che fi vede tra 
| padrije figliuoli. 

Solamente di quelle cole s'hà da fperar profpero fucceflo, al. 
Iequali hà proceduto largo, e maturo configlio. 

Il maggior bene, che poffano haueri mortali è l’hauér auto- 
rità di commandareà molti, e non efler obligato d’vbedire ad 
alcuno, te 

Dimandato Pifto Filofofo Pittagorico qual giudichi,chefia 
il più pazzo huomo del mondo ? Rif pofe; Colui,del cui parla» 
re non ficaua alcun frutto. Perche nonè tito pazzo colui, che 
butta le pietre,com'è colui, che dice parole otiofe. © 
-o Tra tutte le pazzie,quelt'è la maggiore quando vno per fuo 
auifo abbonda di configlio per darne ad altri, e per giudicio de 
gli altri, manca di configlio per darne fefteffo. | 

Dimandato l'iteffo Pittagorico checofa debbano i padri in- 
‘ fegnare à i figliuoli è Rifpofe. Di nonfarli nutrirne’ vitij; per- 
che il buon padre debbe hauer più caro, che'l figliuol mora be- 
‘ne, che ch'egli viua male. . | 

+. Dimandato l’ifteffo ;che farà l'huomo prudente per tro. 
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uar ripofo ? Rifpofe; Che fuga i trafichi. Perche l'huomo,c'hà 
molte facende,hà medelmamente molti penfieri,& imolti pen- 
fieri portano duri trauagli. 
Non è nel mondo ferpe, che tenga in sè tanto veleno, quanto 
hà la moglie, quando è fdegnata. 
Lamorte è fin d'una prigione ofîura 
A glianimi gentili, è gli alteri è noia ; 
C'hanno poffo nel fango ogni lor cara + 
Il tempaè brene, e noffra voglia è lunga 
Però t'anifa, e leuo dir ffringi,e frena » 
Prima,che'! giorno già vicina t'aggiunga» 
Ociechiil tanto afaticar che gioua ? 
Tuttitornateà la gran madre antica » 
E’! nome voffro appena fi ritrota . 
Omiferocolui,chei giorni contà , 
E parglil'unmill'anni, cin darno vine 
E fecoînterramai non fi raffronta . 
O fecolo gloriofo,d età fortunata,ò gente d'eterna memoria, 
nella quale erano gli huomini tanto femplici, e gliamici tanto 
veraci, che dementicatofi i lor proprijtranagli piangeuano gli 
altrui. : 
Sono hoggi le vifcere tanto difuifcerate nel bene, & i cuori 
tanto ftradati, & aperti, etanto fenza rimedij nel male, che di. 
menticati gli huomini d’effere huomini, e fatti fiere feluagge, 
l'vn s'affanna per dar morte, e l’altro pena pertor la vita ak 
tru to 
Icuori afflitti fatti muri di penfieri alcuna volta fi conforta- 
no con bencficij fatti,che con parole dette all'orecchie; E tal'ho- 
ra il cuor dogliofo più fi confola con parole d'vn’amico,che con 
tuttii feruiggidel mondo. 
L’huomo,che confola con parole, potendo rimediar conopres 
dimo@tra effer tato amico finto nel paffato, e fi tien per fo- 
fpetto mel tempo d’auuenire. 
Se’ cuor ferito con ferite da douero , lo vedeflero gli occhi 
corporali, fe vederia, ch'è più vna gocciola di fangue, che 108 
egli 
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egli dentro,che tutte le fue lagrime,ch’effi pia ngono di fuori . 

Non han comparatione i gran dolori del corpo, con il più 
picciolo, c'hà lo fpirito. 

Paffa la Primauera della gioventù, e l’Etade dell’adole- 
fcenza,e venuto l’Inuerno della vecchiezza fracida , il frutto 
della carne è già caduto, le frondide’ fauuri abbaffate, infraci- 
diti i fiori delle dilettationi,e fecche le fcorze delle varie f pe- 
ranze di fuori. 

Ne gli auuerfi cafi della fortuna, e ne gli deftri auuerfi della 
vita; doue la deltrezza gioua poco, e menla forza, il miglior 
rimedio è fentirlo com'huomo, e fingerlo come difcreto . 

E quanto po/fo al fine m'apparecchio 

Penfando il viner breue mio, nel quale 

Stamane era fanciullo, & hor fon vecchio. 
Hor den vi confortate in voffre fole 

Giowani,e mifurate il tempo larzo, 

Che piaga anteneduta affi men duole . 

Volan l'hore, gli giorni, gli anni, e i mefî 

E infieme con breui [fimo interuallo 
Tutti bauemo 4 cercar altri paefî è 

Quella Republica è gloriofa, e fortunato è il Prencipe,che 
n'è Signore, doue è giouentù da fatiche, e vecchiezza per 
configli. 

Doue è maggiorabbondanza d'alti Stati è maggior fama 
di buoni heredi. 

E cofa certa, che le ricchezze, che i padri procurano con 
molto penfiero i figli le perdono per trafcuraggine. 

Per tutti itrauagli delcorpo s'è ritrouato rimedio da gli huo- 
mini; però ilmifer cuore fe parla,non è intefo; fe piange,non è 
veduto; fefi lamenta,non è creduto;dunque che farà,fe non ab- 
borrir la vita,conche muoia;& amarla morte, con che viua » 
| Non fonoaltro le cortegiane in Corte, ch'vna tarma de' 
vecchi, folazzo de’ leggieri, teforiere de° pazzi, e fepolcri de 
vitiofi. | 
.. Coluiè molto honorato al Mondo,che cia abbattes 
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non n'hauendo colpa, e quello è infame fra gli infami, che la 
fortuna inalza, non hauendo merito . +e 

Porge la natura gran marauiglia ; perche fi vede venti ro- 
uinar Palaggi, i torrenti portarfene i ponti, le brine gelar le 
vigne, le faette percuoter letorri, e non troua cofa d’eltirpar'i 
ladri. 

Tutte le creature fono create nelle vifcere delle lor madri, ec- 
cetto la donna, che non hebbe nel nafcere alcuna donna; e 
perciò viue fenza regola, e morirà fenz'ordine. 

La donna molto vagabonda mette in pericolo la fama,edan- 
neggia la robbie. 

Le donne fododi.tal qualità,che quando i lormariti gli mo- 
ftrano lieta la faccia, gliamano;e quando la moftrano feue- 
ra, glitemono,e riuerifcono. 

Che piu d'vn giorzo è la vita mortale 
Nebilo, breue, freddo, e pien di noia ? ! 

Quell'antico maeftro delle fauole Efopo foleua dirmotteg- 
giando, ch'ognuno porta vna faccoccia dinanzi,& vn'altra di 
dietro; & in quella dinanzi riponendo gli errori de glialtris 
& inquella di dietro i.fuoi proprij; vien à veder fempre gli 
altrui, e non mai i fuoi. 

L'huomo;che paffa la vita fenza fentirfi la fortuna nemicai 
morti gli portarebbono inuidia . 

Dimandato A fronio Filofofo, che cofa fapeua, poich’era si 
gran Filofoto? Rifpofe; Non faper altro,che ben parlare, + 
E dimandato di nuouo, che cofa egli imparaua ? Rifpofe; 
Non altro, che ben parlare; talche in ottanta anni, che vif. 
fequefto buon Filofofo non imparò altro, che'l ben parlare, 
non feppe altro, che ben parlare, nè infegnò altra cofa, che") 
ben parlare... | 

La ricchezza dà penfiero; la pouertà, melanconia ; ilmaui- 
gar» fpauento ; il mangiar, fatietà; & il caminarftanchezza; 
ce quefti trauagli fono diuifi inmolti; ma ne’ maritati ftanno 
tutti inficme,. | 

Dimandato quel gran Filofofo Diogene qual sug far 
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l'huomo pereffer grato à Dio, e non efferodiato da gli huomi- 
ni? Perche s’ode dirda’ Filofofi molte volte, che gliè grandif- 
ferenza da quello, che vuole Iddio à quello, che FRUGONI, gli 
huomini? Rifpofe,dicendo; Che gli Dei vogliono cofa molto 
diffimile da quella,che bramano gli huomini;} perche gli Dei fo- 
no vncentro di clementia, e gli huomini altro non RO che 
vn'abbiffo di malitia. Perche chi vuol goder ripofo nella vi- 
ta, e conferuarfi al tutto innocente hà da far tre cofe; Pri- 
ma honorar fempre gli Dei; Seconda poner gran diligenza 
ad alleuar i fuoi figliuoli; ; perche l'huomo non hà più ‘mole- 
fto inimico, che’l {uo proprio figliuolo, quando è malamen- 
te creato; Terza efler grato verfo i. benefattori, & amici. 
Perche diffe l’Oracolo, ch'ogn’huomo i ingrato farà da tutto 
il mondoabborrito. Anzi di tutte quefte 1 tre cofe la più vtile 
in quefta vita,e di maggioraffanno è all’huomodi crear figli- 
uoli. 

Non éocchio,che non pianga, cuor,che non fi fpezzi,e fpir= 
to, che non s' "teri; vedendo Virtuomo Taulo perdoni cor 
vna pazza feminella,. ARIA ARE UrTAe0I 

 Effendo vn giorno addimandato quel gran Filofofo Dioge- 
ne, chi delle beltie haucffe più fiero, e peltifero morfo ? Rifpo. 
fe; Pelle faluatiche, il maledico, e delle domeftiche, l’adala- 
Lore, e 

Effendo addimandato a Simonide la cagione, perche egli 
fuffe avaro nell’eltrema fua vecchiezza, ? Rifpofe; Perche 
voleua lafciarle fue ricchezze più tofto à i nemiciin morte,c'ha- 
uer bifogno de gliamiciin vita. 

L’huomo, che non ama con debita ragione, non ama come 
huomo, ma come animal bruto. E la donna, che non ama, 
perefferamata, ma perintereffe della fua perfona; non fi deue 
amare, perche l’amordi lei fi finifce, quando à lui fi finifce la 
robba. 

E‘ingiufta giuftitia,che s’vccidano gli huomini,che rubbano 
idenari, e che fi chiudano gli occhi alle donne, che rubbano i 
cuori? Ma poiche fitronca la vita a chi taglia le ue perche 
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fi perdona alle donne, che fuifcerano le vifcere dell'huomo. 

Fra le altre leggi,ch’ordinò Periandro Filofofo alla Republica 
de’ Corinthi fù, che s'alcuno nella Republica haueffe riceuuto 
beneficio veruno, e trouato efferne (tato ingrato, fuffe con morte 
punito,allegando, che l’huomo ingrato non è degno di vita . 

AmorenoleZza fenZatermine non è preZzata. 

Nel Mondo giammai fù huomo notato per fauio, che non fufle 
brugiato dalle famime d’amore;e che ciò fia il vero ; Solone Sa- 
lamino dator delle leggi non s'inamorò d’vna Greca ? 

Pittagora Mitileno gran Filofofo lafciata la {ua bella donna 
propria non s'inamoròd'vna fchiaua, che meno dalla guerra ? 

Cleobolo nelli ottanta annidi fua età, e feflanta cinque, che 
leggeua Filofofia, fcalando la cafa d'vna fua vicina, non cadè 
d'vna fcala,e morì ? i 

Periandro Prenciped'Acaia gran Filofofo Greco à preghiere 
delle fue inamorate non vccifela fua donna propria ? 

Anacharfe Filofofo amò tanto vna donna Tebana, che l’infe- 
gno quanto lui fapeua ? E quando egli ftana in letto ammalato, 
ella per lui leggeua nella Accademia. 

Epimenide Cretenfe, ilqual dormì quindici anni fenza fuc- 
gliarfi,diece ne ftette sbandito d’Athiene per amor didonne + 

Archita Tarentino Maeftro di. Platone, e difcepolo di Pitta- 
gora più occupò l'ingegno in ritrouar fpetie d'amori, che dottri. 
na, € virtù. | 

E Gorgia Leontino più concubine haueua nella fua cafa, che 
libri nell’Accademia . | | 

La felicità humana non confiftein hauer breue, ò lunga vita; 
ma nel faperbene impiegarla. I 

Non bafta, ch'vna perfona fia buona, ma bifogna, che tolga 
l'occafioned’efferriputata iniqua . Perche tutte le perdite delle 
cofe del Mondo non fi pofflono agguagliar alla minor perdita 
della fama. 

L’huomo, che pone per berfaglio la fua fama nel tauolaccio 
diquefto Mondo.di cento faette appena ne tira vna in fe fteflo . 
È pelcontrar io l'huomo, che perde l'honore,e non tien riputa=. 
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tione, nè ferua il grado della fua perfona, non dì, che di Ini G 
poffa fperaroprabuona giammai. 

Non è nel Prencipe difetto maggiore, che voler gran feruitù, 
con dar poco rimuneratione. 

Mai deue l'huomo commettere l'honor fuo all’arbitrio di for- 
tuna, nè metterfià pericolo con efperienza di rimediare; perche 
la fofpettofa fortuna hà le porte larghe peril pericolo, &imuii 
alti peril rimedio. 

I Prencipi più quieti, e fi curi vinono cumulando in cafa fua 
thefori d’'huomini buoni, ch’adunando thefori di denari cattivi . 
Anzi sfortunato è quel Prencipe, che fi tima d'hauer le fue caf- 
fe piene di thefori, &i fuoi configli pieni d'huomini fciocchi . 

—_  Nonè Sauto il Prencipe,che vuol tenerin pericolo la fua vita, 
per foftener il fauor d'vno,e non vuol afficurar la fua vita,el fta- 
to con l'amor ditutti. | 

Non è prudente il Prencipe, che per dar ad vn folo, e molto, 
vuolchetutti habbiano poco. Non è giufto il Prencipe,che vuol 
più tofto fodisfare al defiderio d’vno,ch'al piacer di tutti. Pazzo 
| C il Prencipe,che fpreggiando il configlio di tutti,fi fida folamen- 
te alconfiglio d'vn folo. Et audace è anco il Prencipe, che per 
amarvno, vuolefferabborrito da tutti. | 

E' regola infallibile, che’l Prencipe fauio giammai può effer 
femplicementebuono,ma molto buono,e l’ignorante non può ef- 
fer femplicemente cattiuo,ma tutto cattiuo. 

Non è huomo per ignorante,che fi fia,che né dia vn configlio, 
ancora che non fia bifogno. Enonè fauio per molto fauio,che 
fi fia, che ricufiilconfiglio, ancora chenon habbia bifogno . 

Ottener tutto quello, che fi dimanda è propriod’Iddio ; donar 
tutto quello, che fi dimanda è natural de’ ferui ; negar parte di 
tutto quel che fi chiedeè di perfone libere ; piangere per quel 
che fi niega è di fanciulli; eflere ingrati di quel, che fi dona è 
de’ Barbari, & hauer animo per quel, ch'è negato è di per- 
fone infame... | | | 

Nonè cofa,che più viuacemente fia affrontata,come la donna, 


che con cafte guardie,e feminil vergogna fia circondata. Perche 
tepi- 
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tepidamente fi defiderano, e lentamente fi procurano le cofe, 
che facilmente s'acquiftano , Enonè cofa più certa, che'l be- 
ne altrui effer materia del mal ptoprio . ” 

Il Medico fà pericolofa la fitola,che non è aperta,e nel mar 
profondo hà paura il Nocchiero della fecreta imbofcatase non 
della publica armata fi guarda il buon guerriero, Non d’ini- 
mici,ma di finti amici ; non dalla guerra molto cruda,ma dalla 
pace ficura ; Non dal publico danno,ma dell'occulto pericolo 
fi dee ben guardare l'huomo fauio. i 

Softener là giouentù; disfar la vecchiezza; prolongar la 
vita ;c difcacciar la morte,non è in mano de gli huomini,che 
to defiderano,ma d’Iddio,che lo concede,ilqual fecondo la fua 
giuftitia, enon il noftro defiderio, ci dona la vita è pefosela 
morte fenza mifura . 

La lafghezza nel donare ; la clemenza nel perdonate quan- 
to è più indegno quell'huomo co'l qual s'vfa, tanto è più da lo. 
dar quel, che lo fà. 

O felice quel ds, che delterreno 

Carcere vftendo lafcivottase fparta 
Queffamia grane, fralese mortal gonna » 
E dasì folte tenebre mi parta 
Volandotanto sù nel bel fereno ; 7 
Ch'io veggia il mio Signore, e la mia donna . 

Certamente è d'hauer gran compaffione alla giouenile igno» 
tanza; perche inqueltempo fe gl'aprono gli occhi per cono- 
{cere le difgratie di quefta vita, quando è tempodi ferrargli, 
per entrar nella fepoltura. 

Ne' vecchi di molta età, e grauità gli effetti amorofi non fi 
poffono chiamar amori, ma dolori ; non paffatempo, ma per- 
dertempo ; non burla,ma beffa ; perche da gli amori diburla, 

. ne fiegue loro infamia da douero . 
Cola fortuna cotraria,meglio è péfaral rimedio, ch'àlamen- 
tartidi lei ; Raccordadoti del motto, ch'haueua il fec6do Re de’ 
, Lacedemoni nella cornice della fua porta, (che dicea.) Quefta è 
“la cafa,doue l’huòm fà quel che può;e la fortuna quel che vuole. 
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Quella è la giouentù mal'impiegata doue auanzano le forze 
del corpo, e mancano le virtù dell'anima. * 
Quifta vita mortale al di fommigliafi, 
liqual poiche fi vede gionta al termine 
Piendi fcorno all’Occafo risermigliafi . 
Così quando vecchie%%4 aunienyche termine 
I mal fpefi anni, che sì ratti volano 
Versogna, e duol conuicn, ch'al cor fi germine. 
Dimandato vn Filofofo,che cola fuffe la pazzia ? Rifpofe; 
La pazzia è quella, che difleminata, e fparfa pertutte le Pro- 
uincie, e paefi del Mondo trauaglia i mortali; non perdona di 
Rè; non porta rifpetto è gli Imperadori;non ftima i Capîtani; 
non tien conto de’ dotti; non fà tima de’ ricchi; non hà timor 
de’ Nobili; & all'vitimo fcalpefta per dritto, e pef trauerfo tut- 
to il feme de gli huomini. || 1 


La verità è com'vna pietra in vn pozzo fenza fondo,dal qual 
con grandiffima difficoltà fi cana. - sE 

Con l’infermità non v'è pi&cere,che fia vero; ma con la fa-—. 
nità ogni fatica è tollerabile . LOLIAE 

Non è maggior contento nel Mondo , c'hauer facoltà di 
poter donare, e fpendere. 

A chi fi confida il fecreto, medefmamente fi dà in mano la li. 
bertà propria. n 

Dimandato Gorgia Filofofo, che modo egli haueffe te- 
nuto circa il vitto, fendo gionto ad vna tanta vecchiezza, ? 
Rifpofe; Non hauer mai mangiato cofa alcuna per fodisfare 
all’appetito. 

Dicetia Hipocrate,che'l mangiare.il bere;il dormire, cl coi. 
‘to vogliono effer temperati per conferuation della fanità. 

Dimandato Biante Filofofo, qual cofa in quefta vita è che 
non fia accompagnata dalla paura ? Rifpofe; La buona con- 
fcienza. | i; 

Egli è manco male effervn buon poucro, ch’'vn trifto ric- 
co; percioche quello è degno di mifericordia, e quefto di res 
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Dimandato Simonide Filofofo quanto tempo ei fuffe vil. 
futo è Rifpofe; Poco tempo, ma molti anni. 

Concorrendo infieme vn ricco, & vn virtuofo in voler per 
moglie la figlia di Temiftocle Filofofo, egli diffe,che voleua più 
tofto vn'huomo fenza denari,ch'i denari fenz'huomo. 

Aquant'error gli amante orbi nom quatano 

Co'l defiderio del morir, la vita fprezzano, 
Tantoàciafcun le fue (ciocche%ze ageratano è 
E pria mutanoil pel, poiche s aneZZano , 
Che mutinvoglia,talch'vn dolce ridere, 
Etvn bel guardo, piùch'un Mondo appreZzano è 
Tal'hor periraò (degno vaolavincidere 
La Stame, che le Parche al fufo anuolgono ; 
E con amor da se l’alma dinidere. 
Braman tornar à dietro, enon fivolzono » 
Nè per foco ardon, nè per zelo arghiacciano » 
Ma fenza alcun dolor fempre fi dolzono è 
Cercan fusgiramore, e par l'abbracciano 
Sequel è vita, ò morte io nan comprendola , 
Che chtaman Libertade, e più s'allactiano 
Diceua quel famoflifimo Pittagora, ancora , che tutti gli 
huomini affermano il fommo bene effer ripofto nella Sapien- 
za,mondimeno fon pochi quelli,che procurano acquiftarne la 
pofleffione,. \ 

Dimandato Taleto Filofofosche cofa fufle quella,ch’era più 
comunetra gli huomini è Rifpofe;la Speranza.laqual'è anco- 
ra in quelli, che non haaltro. 

Eflendo dimandato Crifippo Filofofos perche cagione non 
attendeffe al gouerno della Republica ? Rifpofe; Perche chi 
gouerna male offende Dio,e chi bene,offende i Cittadini. 

Il primo grado della pazzia èil riputarfi Sauio, il fecondo è 
il farne profeffione . 

La vecchiezza, e le nozze fono vn'itefla cofa ; imperoehe 
noi defideramol’vna, e l’altrase dipoi, che le poffediamo,ce ne 
dogliamo. | 
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Dimandata vna donna Greca fapientiffima quanti anni ha- 
vena della fua età ? Rifpofe; Venti,fe venti anni fono, ch'io fo- 
no maritata; affermando, che nelcommiaciareà regger cafe. 
commandare, hà da principiare il fuo viuere. 

Dimandato,vn faggio,qual'’è manco male,ben viuere,ò mal 
viuere ? Rifpofes Ilben viuere neflun lo può ottenere ; perche 
freddo, fete, folitudine, perfecutione; paure, infortunij, infir- 
mità, e disfauori non fanno ben viuere,ma morir dicontinuo » 

Varie furono l’opinioni per qual cagione furono fatte l’a- 
micitie nel mondo fra gli huomini; finalmente fi dice, che pet 
trecagioni; la prima per conuerfare infieme; perche fecondo 
i fofpetti,& affanni diquefta vita non è tempo così dolcemen- 
te difpenfato,come quello,che s’impiega nella dolce conuerfa- 
tione d'vn buon amico,perche è grande alleuiamento nel cuore 
addolorato narrarad vn’amico i fuoi trauagli. Secondo s'e- 
legge l'amico pariméte acciò ci foccorra nelle calamità; perche 
gioua affai,che l’amico fe ne condoglia,e potendo,lo foccorra » 
La terza cagione è anco,chel’amico fia protettore de gli beni 
dall'amico; perche il bu6 amico è né mé obligato lcuar l'amico 
da i vitij,che infamano,che liberarlo dalnemico, che l’vecida. 

Nel Mondo hoggi gli amici non fitronano , 

La fedeè morta; e regnano l'innidie , 
E i mal coffumiogn'or più frinowano - 
Reguan le voglie pranese le perfidie 
Per larobba mal nata,che gli ffimula , 
Talche il figliuolo al padre parch'infidia. } 

Si legge,che’l Magno Aleffandro hauca per coftume, nell’v- 
dir l’accufa del reo, tenerfi l'vna dell'orecchiechiufa, e nell’a- 
fcoltar la difefa ambedueaperte.. | 

Dimandato vn Filofofo,che cofa fuffle la Corte de’ veri 
Prencipi? Rifpofe ; Nelle corti de’ veri Prencipi fi ripolifcono 
i coftumi, s'affottigliano l’arti, fi fuegliano gli ingegni, ec vi fi 
maturano i configli ; perche la varietà delle conuerfationi affi- 
na la prudenza, & atricchifce l'animo d'infiniti nobili ammae» 
Itramenti sad Ù 
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Biante,Prienefe vno de’ ferie Sauij della Grecia, ritrovan- 
doli vn giorno circondato da molti altri Filofofi nelli giuochi 
alimpici, fù dimandato qual fufle il peggio auenturato huomo 
nel Mondo ? Rifpofe; È quello, ilqual non può fopportarla 
fua difgratia; perche l'avertità non vccidono glihuomini; ma 
il poter hauer patienza in quelle. | 

E dimandato di nuouo, qual'è quella.cofa la più difficile è 
giudicarinquefto Mondo? Riipofe; Nonè il più dificile giu- 
dicio,che giudicarla difterenza tra dui amici, perche giudican- 
do tra due nemici, vno ti refterà amico, e giudicando tra due 
amici, vnotirefterà inimico. 

Laterza dimanda fù,qual fuffe quella cofa la più difficile da 
mifurare ? Rifpofe; Non ècofa nei Mondo, che fi fenta mag- 
gior fatica, che mifurare il tempo, ilqual fi dee mifurar tanto 
giuftamente, ch'all'anima non manchi tempo d’oprar bene, e 
che non auanzialla fenfualicà per operar male. | 

E dimandatola quarta volta, in qual cofal'huomo dee effer 
più follecito ? Rifpofe; In nefun'altra, ch'è cercar configli,e 
Configlicri ; perche ’huomo non fi può foftentar ne tempi pro- 
{peri,nè refiftere è molti nemici, fe non cò la compagnia d’'huo- 
mini maturi, e col contiglio de’ vecchi. 

E dimandato di nuowo, in qual cofa è lodato piùl'huomo 
per effer negligente? Rifpofe; In vna cofa fola hà licenza 
lhuomo ad effer neglicente ad elegger l’amico, ilqual fi deue 
cleggertardi,e non fi debba giammailafciar per cafo alcuno è 

È dimandatonell’virimo Biante, qual'è quella cofa,che più 
brama l'huomo travagliato, & oppreffo ? Rifpofe; Il muta- 
mento di fortuna;perche non è cofa,che più abborrifcel'huomo 
felice, chel penfare quanto la fortuna è mutabile. E l'huomo 
trauagliato fol penfasch'vn mutamento di fortuna lo potrebbe 
‘cauar di miferie , 

Si leggono anco dell’ifteffo Filofofo molto altre fentenze, 
delle quali quelle,ch’efplicò Auxenio ne’ fottofcritti verfi La- 
tini, fono notabiliffimi,e degne d'efler fcritte in lettere d’oro . 
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Bias Prianews. 


 Quenam famma boni? Mens que (ibi confcia retti, 
Pernities homini quemaflima? Solus homo alter. 
Quis Dises? qui nihil cupiet. Quis Pauper? auarus. 
Qua dos Matronis pulcherrima ? Vita pudica. 
Que caftaeft? de quamentiri famaveretar. 
Quod Prudentisopus? Cum poffit, volle nocere . 
«Quod Stulti proprinm? non poffe, & velle nocere 
Demetrio Phalareo foleua dire ; fegna le parole co'Ifilentio, 
el filentio conl’occafione; perche chi parla poco, prattica più 
ficuro, & hà bifogno di poche leggi. 
‘Tre cofe efortaua Socrate è i fuoi difcepoli , prudenza nel- 
l'animo, vergogna nel volto, e moderanza nella lingua. 

Soleua dire Ifocrate ad vn chiacchiarone,che defideraua d’ef- 
fer infegnato dalui. Io voglio due paghe da te, l’vna per infe- 
gnarti à parlare,& vn’altra permoftrarti quando dei tacere. 

Dimandato il fauio Re Antigouo dal fuo figlinolo ftando 
nella guerra,quando fuffe per far giornata ? Rifpofe; Temitu 
folo di non vdir la tromba ? Non volfe quel prudentiflimo 
Prencipe confidar così importante negotio à giouanetto » 

Mifer chi mal’oprando ft confida , 

Ch'ogn'or Star debba il maleficio occulto, 

Che quando ogn'altrataccia, intorno grida 

L'aria,e laterraiffeffa inch'è fepolto. 

E Dio fà [peffo chel peccato guida 

IL peccator, poi ch'alcun di gli hà indulto 

Che fe medefino, fenza altrui richieffa. 
Inauedutamente manifeffa . I 

Dimandato Focione Filofofo Atheniefe, perch’aiutaffe vn 
trifto, ch’era condennato è morte ? Rifpofe ; Che nefiun’huo- 
mo buono hauea bifogno d’effer aiutato. 

Dimàadato vn Filofofo inimico de gl'huomini inamora ti,qua- 
li fuffero gli accidenti d'amore? Rifpofe; Non fon'altro,che do- 
jori,martiri,p ene,cruciati,torméti,guai.hai,omei, gelofie,timo 
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ri, fofpetti, fperanze, cure, penfieri,diffidij,reconciliationi,ire, 
guerre, paci, treguc, partenze, querele, ftrida, foco, fiamme, 
fornace ardente, Mongibello, Etne, Volcani, fofpiri. E nella 
fine hanno fempre mainella bocca i fuggitiui diletri, noia fer- 
mas lubrico fperare, falfe opinioni, ftanco ripofo,a fanno ripo- 
fato, dannofo guadagno,danno vtile, chiaro dishonore, gloria 
ofcura, dolor certo, allegrezza incerta,e mille altri cancheri, e 
falifime parole. 

Mafiniffa Cauallier di Numidia, e Sofonisba famofa Si- 
gnora di Cartagine per vederuifi folamente in vna fcala, egli 
manifeltando i fuoi defideri à lei, & ella conofcendo il defide- 
rio di lui, rotto i remi della paura,& alzate l’anchore della ver- 
gogna,apparecchiate le vele de’ cuori; le naui delle lor perfone 
fl congiunfero infieme. 

Dimandato Socrate Filofofo perche nella fua fcola pochi 
fcolari haueffe ? Rifpofe; Perche li difcaccio con la verga d’ar- 
gento. ti si 

È dimandato di nuouo, perche così acerbo fi moftraffe à i 
fuoi fcolari? Rifpofe; Che'l Medico fàil fommigliante alli 
fuoi infermi, | 


Soleua dir quel gran Filofofo Pittagora, che la vita noftra è 


fimile ad vna folenne feria,doue alcuni vanno per vendere,altri 
per comprare, & altri folamente per rifguardarla varietà delle 
cofe. Così nella noftra vita alcuni vi vengono per farfi ferui 
della gloria, altri per douer ogni ftudio porte ne’ piaceri del 
corpo, & altri poi perandarinueftisando la verità de’ fecreti 
della natora,. 

Effendo ftato referito ad Anafagera da vn fuo amico, ch’e- 
ra morto il fuo figlio ; Rifpofe il buon Filofofo quefta mara. 
nigliofa parola; Nonè cofa nuoua ; percioche ben fapeuo io 
hauerlo generato mortale. 

Soleua dir quel diuin Filofofo Platone, e lo fcriffe nelle fue 
leggi, che non li piaccua la vita di coioro,che due volte il dì à 
futurità mangiaffero, enon dormifiero mai foli la notte; per- 
cioche chiunque à fimile vita da' fuoi primi anni s’auezzas aft- 
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cor che belliffimo ingegno babbia,non potrà mai nè prudente, 
nè temperato, nè d'altra bella virtù ornato diuenire,. 

Solena dirquel gloriofo S.Francefco di Puola,che la pouertà 
di fpirito non è altro,ch'vna integrità di coltumi,vn'offeruanza 
de’ precetti, vn difpreggio de’ penfieri terreni, & vn fdegno de 
gli honori mondani. 

E chelacarità è vna retta volontà in tutta aliena delle cofe 
terrene,vnita indiuifibilmente con Dio,ripiena d’vn viuo,& ar. 
dente fuoco dello Spiritofanto anida della contemplatione di 
uina, fomma delle cofe buone, fine de precetti celelti,morte du 
peccati,vita delle virtù, guida della contemplatione delle cote 
diuine. Anzilacarità è quella,che per lei fi conferua il tutto, il 
popolo d’Iddio fimultiplica,e tate fchiere di Martiri corrono è i 
tormenti. Quefta agewola la Speranza, tabilifce la Fede, for- 
tifica la Fortezza, giuftifica la Giuftitia, fà fauiala Prudenza, 
tempera la Temperanza,conferma l'humiltà,falicita l’obedien- 
za, mantiene la Religione, conferua Ia purità, fì l’anima forel- 
la de gli Angioli, è fuoco che mai confuma, laccio che non ot. 
fende, giogo,che non aggraua, & amore, che nonlanguifce, e 
da lei procedono penfiericafti, defideri giufti,coltumi fanti, & 
opere mirabili. 

Promoteo,che diede le leggi à gli Egitijdiceua che per niuna 
cofa dee piangerè vn Filofofo,faluo che perla perdita dell’ami- 
co: perche tutte l'altre cofe fi trouano nelle caffe, e folamente 
l’amico habita nelle vifcere. 

I Giudiciafpri,e prefontuofi,impoffibile è che né fiano odiati 
da tutti, e perciò il mio parer fafébbe, chei Giudici primiera- 
mente odanoogn’vno manfuetamente, e con buona creanza, e 
dopoi determinano quello, che trowaranno efler giufto. 

Eflendo interrogato l'Imperador Tito per qualca gione sban- 
diua di Roma i Medici,e gli Auocati, poiche quefti feruiuano 
d’auocar nelle liti, e quei di medicar gli infermi è Rifpofe; Io 
sbandegio gli Auocati fi come quelli che corrompono i buoni 
coltumi, & i medici come nemici della fanità de gli hbuomini. 

Fflendo dimandata vna Cortegiana da vn Cauallier inamo- 
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rato, qual cofa dee far vn'huomo,che v uol’acquitar vna don- 
na,laqual molto amaffe? Rifpofe; Vn’huomo, che vuol’acqui- 
ftar vna donna,deue fegituarla,feruirla,foftrirla,e per qualche 
tempo anco dimenticrla ; perche vna donna da bene, dapoi- 
che l'hanno fatto folleuaril fuo cuore, più fente il vedere, che 
conlei fi diporti rimidmente l’ama nte,che non ringratia i fer- 
niggi,che gli fono fatti. 

Habbia vn'huomole forze di Sanfone, la bellezza d'Abfalo- 
ne, la fapientia di Salamone, la fortuna di Cefare, le ricchezze 
di Craffo, la leggiadria di Afael,la prudétia di Platone,ela co- 
Mantia di Catone, s'appreffo à quefto la fua perfona non è di 
buona fama, tutto il refto delle buone qualità fono per maggior 
fua infamia,e per maggior pericolo della fua perfona ; percio- 
che vn'huomo nel qual concorrono tuttii doni della natura, 
fempre mai è perfeguitato da grandi inuidie, 

Le vite di Hettore il Troiano, di Achille il Greco, di Sanfone 
Hebreo,di Giuda Maccabeo,di Brione l'Armenio,di Hercole il 
Tebano, di Cefare Romano, di Viriato Hifpano hebbero fine, 
ima la fama loro non morì mai; di maniera, ch'ognun di loro 
fepellì con eflo lui la fua potentia, la fua ricchezza, e la fuavita, 
e vi reftò fempre in picdi la fua fama. 

Advn Capitano è ben lecito di parlar delle cofe di guerra,vn 
Poeta hà ben anco licentia dicantari pericoli del mare,&rà Rò, 
e Prencipi trattar de' trauagli, che fono nel gouernare, & all'i- 
‘namorato palefar la natura,e condition d'amore ; percioche in 
cafo d'amore, tanto è ftrana,& intricata la natura, che fe ben fi 
lafcia legare, non però fi lafcia difciogliere. 

Micio, e Perfio, che furono quelli, che faccheggiorono Tebe; 
Antenor, e Mefturio, che dettero Troia; Scauro, e Catelli- 
na,che tirineggiorono Roma; Bruto,e Caffo, ch'ammazzaron 
Cefare gran compagni,e confederati furon tràloro ; però con 
verità non poffono efler chiamati amici; percioche neffuna 
amicitia è tra quelli,ne quali non è bontà. 

Quel gran Prencipe de’ Filofofi Ariftotile,diceua,che non fi 
deue giammai far giudicio nel cofpetta dell’obietto dilettabile, 
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volendo dire, fe per forte alcuna cofa ricca, ò bella cafcaffe in 
qualche colpa, ouer delitto, guardafi molto il Giudice di non 
hauerla,nè tenerla prefente al tempo,ch’ci vorrà pronunciarla 
fentenza; percioche potrebbe egli molto ben’efiere,che la trop- 
pa. compaffione gli taccfle ottufcar l'intelletto, ner la ragione. 

Et inconformità di quefta fententia dice il gran Poeta Ho- 
| mero,chetra Prencipi,e Greci fù grandiffima controuerfia fo- 
pra la reftitutione d’Helena al {uo marito Menelao; perciò 
ch’alle volte voleuano,che fuffe reftituita,& altre volte non vo- 
Jeuano ; e lacagiondicidera, ch'in affentia la condennauano, 
e quand'ella era prefente, mercè della fua bellezza , l’affol- 
ucuano, e finalmente la troppo compaflion ch’hebbero, veg- 
gendola così bella, fù cagione, che la vita, e la libertà li fufle 
conceduta,. 

Molti Giudici fono quelli,che publicamente danno audien- 
za,€ pochi però quelli, ch'intieramente amminiftrano giufti- 
tia, & molti ancora fono quelli,che fanno giultitia ad alcuni, e 
molto più pochi quelli,che generalmente la fanno tutti; ilche 
non fi deurebbe fare,nè menconfentire; percioche non è hone- 
fto, chela legge vada doueil Rè vuole; ma cheil Rè vada do- 
ue la legge vuole,. 

. Ladonnafidee molto ben guardare d'effer vana, parlatrice; 
| mottegeuole, faceta, nè amica d’andarealle fineftre; percioche 
con le donzelle, che fono di quefto modo, tutti hanno piacer 
di parlare, ma tutti però fuggonodi maritarficon quefte fimili: 
perciochela più gran dote,che può hauer vna donzella è ch'ella 
fia graue nella fua faccia,mifurata nel fuo parlare, honefta del- 
la fua vita,e confiderata nella fua perfona ; perche fia vn'huo- 
mo vano quanto fi voglia,fe ben hauerà piacerdi feruire ad vna 
bella donna,non vuol poi maritarfi fe non con quella, ch'è vir. 
tuofa, e difcreta. | PE 

L'effer dell'inamorato non confifte in altro,ch'andar polito; 
nelcaminar penfierofo, nel paffeggiar perla trada alle fineftre, 
nel fofpirartroppose nel parlar molto d'amore, lequalcofe non 
fon'altro, che fegni digran vanità.» $i 
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i La natura d’amorè;che nel cuor dow'entra non sà ftar otiofos 
nè sà tar conripofo,e quel ch'è più,che cercando quello,ch’egli 
ama,non fente quello,che patifce. Anzi chel cuorinamorato fi 
conofce in quelto,ch'egli ftello da fe medetimo camina fconten- 
to,e contento,difgratiato, e fofpettofo, piangendo, c ridendo, 
sforzato,di poco animo,allegro;e dif perato,pulillanimos&cani 
mofo, fodisfatto;e pentito . 

Diceua anco l’ifteffo Ariftotile, che la ferita d'amore quel 
medefimo,chela fà, la rifana; anzi è tanto pericolofa d'amore; 
chenelle mani di colui che dà la ferita è anco la medicina; di 
modochenella fcola d'amore quello che medicasammazza + — 

| Debbe penfar vn Prencipe,che non fù eletto per combattere, . 
ma per gouernare,ton perammazzari nemici, ma per eftirpar 
i vitij, non per andar alla guerra,ma per refidentia nella Repu- 
blica, non per faccheggiarla robba d’aleri, ma permantenerà 
tutti vgualmente giuftitia s percioche il buon Prencipe non 
può combatrer nella guerra più che per vno, e nella Republica 
egli folo fà hauer difagio à molti. _ 

Seneca diceua nel fuo libro dell'ira, che l'huomo graue, e 
prudente non deurcebbe hauerpiù d’vn’amico;e dall’altro canto 
guardarfi molto di non haueralcun nemico 5 percioche fe i nes 
mici fono pericolofisancora molti amici fon noiofi, però che sì 
ftrettà è la regola dell’amicitia, che molti fon quei, che la pro- 
mettono, e pochi quelli; che l'offeràano» 

Cropilo Filofofo,e difcepolo di Platone fùrrichiefto perche 
cagione non teneffe le fineftre della fua cafa aperte, lequali ri- 
guardauano il Mare ? Rifpofe; Io il fò,per non vedere il Mare, 
c perche non ini venga volérà d'intrar nel mare; percioche fpef- 
{e volte hò fentito dir à Platone mio Maeftro,che'l nauigarma- 
rcera più toto cfercitio di pazzi, ch'vfficio di Filofofi. 

—Hauendo intefo il Re Don Alfonfo;che’l fecondo Scipione 
Africano fi prendena fpaffo nella guerra, paffando il tempo in 
ballare,diffe,che fra colui che ballana, & il pazzo non era altra 
altra differenza, chel’vno era pazzotutto il tempo della fua vi 


ta, e l'altro mentre che ballauae dic 
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Diccuail diuin Platone fcrinendo è Gorgia il Greco fuo amia 
co; il configlio che fi dìadvna perfona, deue darlo vn'huomo, 
difcreto per il buon giudicio c'hà; deue darlo vn'huomo fanio, 
per hauer molto Ietto sdeue darlo vn'huomo vecchio,per l’efpe». 
rientia chà ; deue darlo vn’huomo patiente, per quello, ch'egli. 
hà prouato; deue darlo vn’huomo fenza paflione, perche non 
lo perturbi la malitia ; deve darlo vn'huomo fenza interefle, 
‘accioche non l’impedifca la cupidità, finalmente l’huomo ge. 
nerofo di cuore dee dardi fuoi amiciidenari liberamente, &i 
configli con gran grauità. 
Colui, il qual'hà carico del gouerno d’vna Republica gli fà. 
bifogno d'hauer natura ma nfueta,di maniera, che doue vederà, 
pufillanimità, faccia buon'animo ; doue vederà buon cuore, e 
buon’animo, deue laudarlo ; doue vederà mal recapito , deue 
prouederlo; doue vederà diffolutione,deue caftigarla;doue ve... 
derà qualche neceffità,dene fouuenirla ; doue vederà fcandalo, 
ò queftione, deue fmorzaria, doue vederà conformità, deue 
conferuarla ; doue vederà fufpettione, deue farfi chiaro ; do- 
ue vederà triftezza, deue rimediarla ; e doue vederà allegrez. 
Efchino Filofofo diceua,che per amiciffimo;che foffe vn'huo- 
mo d’vn’altro, non feli deue moftrar tutto quello, c'ha in cafa ; 
nè men communicarli tutto quello, chel cuor penfa; dicendo, 
che l'huomo non è più fuo, mentre hà palefato quel che vuol 


tener in fe fteflo fecreto. j 
E‘ troppo poco quel, ch'heredita colui, ilqualnon heredita 


Ja virtù de’ fuoi anteceflori, 


Soleua dir Scipione Africano,che tutte le cofe fi deuono ten- 
tarnella guerra, auanti, che fimetta mano all’armi; percioche 
al mondo non v'è maggior vittoria, com'è quella,che fenza cf- 
fufiondi fangue s’ottiene,. I È 

Dimandato il diuin Platone,quai beni fi debbano acquiftar 
àifigliuoli ? Rifpofes Quelli che non temono nè tempefta, 


‘nè venti, nè inondationdi fiumi, nè forza d'huomini. .. 
«Filippo Redi Macedonia ritrouandofi attorniato da molu 
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fuoi Filofofi, dimandòloro qual fuffe la maggior cofa, c'ha- 


ueffe il Mondo è Rifpofeil primo, ch'era l'acqua; vn'altro 
rifpofe, ch'era il Monte Olimpe; vn'altro, ch'era il gran- 
d’Atlante; l’vitimo finalmentetl più dotto, & intelligente de 
glialtri, diffe; Sappiò Filippo, che neffuna delle cofe humane 
è maggiore, nè più degna, e nobile, che l'huomo figgio, e 
dotto. I 

Affermaua il diuin Platone, chenonè veleno piùrafpro, né 
pefte più crudele, che la difcordia; laqual fubito mette fottofo= 
pra gli ordini buoni, conculca le leggi, difprezza i Magiftratis 
sforza i giudicij, criempe ogni cofa di furore, di rabbia, e di 
crudeltà,talche le Città, e le Republiche diuengono ofcure fell 
ue d’huomini feelerati, abbomineuoli, horrendi, e sfrenati, de’ 
quali non ritien nè vergogna, nè timore, nè fede, nè patto, nè 
religione, nè coftume buono. | 
°. Effetti, che partutifce vn perfido Gouernatore della fua Re- 
publica,s'appropria l'vniuerfale, fà frode ne' maneggi,.commet- 
te inganno ne’ libri del gouerno; feriue quel ch'è falfo,leua quel 
ch'è vero, crefce i debiti , diminuifce i crediti, vfurpa il fuo à 
particolari, dannegia i beni, vfa per fe fteffo ogni cofa snega è 


icittadini il vitto neceffario, e diflipa i luoghi del gowerno pro- 


prio,e non vende, ma getta; e non getta, ma ftrugge, nom 
ftrugge, ma profonda il ben della Republica. 

Il buoncortegiano non deue mai palefar at fuo Signore tut- 
to quello, che penfa; nè moftrar mai tutto quel c'hà; nè pigliar 
maitutto quello che brama; nè dirtutto quello, che sà ; nè far 
tutto quello che può; nè prender è negotiar nè per fe, nè per 
aliri fuor ditempo; nè moltrarfi partiale nel configliare;nè fa» 
roriraltri, c'Huomini virtuofi, e metitevoli; nè tener amicitia 
fenon d'huomini buoni; & hauer cura più della fua confcien- 
za, che dell'honor del Mondo. L 
‘Se ben Platone ne' libri della fua Republica dice, che l’efler 
Rè,e regnare;ilfar guerra;e vincire;il feruire,& effer fauoritofo- 
no tre cofe impoffibili, e che ftanno nella mano della volubil 


fortuna ; con tutto ciò nondee il cortegiano mancar del de-. 


bito. 
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bito fuo,oprarfi intutti i modi di fareccellente riufcita apre 
fo il {uo Prencipt,. 
| Paso, ch'al fuo Signor RR) vaole, 

Se ben diceffe, che da mezo giorno 
Viffo ha le ffelle, ed mezsa notte il Sole - 

Le vifited’vn gentil cortegiano deuono èffer ino e ci- 
uili con tutti quei della Corte,& àiconuitideue effer honefto, 
fauio, polito, fobrio,e difcreto ; nelveltire honorato, nel {pen- 
dere magnanimo, nella comuerfation delle donne ben creato, 
contueri quei della Corte amoreuole ; conofcitor de gli vfficiali 
Regi), diligente ne’ negotij, hlumano contutti; Etoltra di que- 
fto deue hauerla continenza, la verità, la lealtà, la fede, la pa- 
tienza, € fopra tutto la cotanza. 

Guardafiil Cortegiano d’efler tale qual fi dipinge Rogiero 
dall’Ariofto nella Cafa d’Alcina; lafcino ne’ veltimenti,aftetta- 
to nel paffo; morbido di perfona, otiofo, vano, giuocatore, 
mentitore, beftemmiatore, dishonefto, leccardo, e con tutta ia 
fchiera de vitijaccompagnato. E meritamente perche hoggi 
in molte Corti non fon altro, ch’va colleggio d’huomini depr à- 
uati, vna raunanza di volpi malitiofe, vn teatro di peffimi fa- 
telli, vna fcola di coftumicorrottifimi, & vn rifugio di disho- 
neftifime ribaldarie. Quiui anco la fuperbia ginalza, l'alte- 
rezza fi fublima,la boria vola inaere, la rapacità non fo fre- 
ne la libidine non hà ritegno, la perfidia non è corretta; la cra- 
pula fguazza, Pira faltella , l'inuidia fi dimena ; e finalmente 
tutti i vitij mantiene vn ‘albergo ver rgognofo . Quiui gli ftu- 
pri, gli adulaterij, le fornicationi, i puttanefmi, le rapine, € 
le ruffiane fono i giuochi, e piaceri de’ cortegiani; quiul 1 
femplici fon beffati, i giufti perfeguitati, Si i virtuofi fcal- 
peftati. 

Dimandato Teodofio Vago Imperadore,che cofa douena 
far vn Prencipe per riufcir buono è Rifpofe; Il Prencipe vir- 
tuofo quando mangia, quando camina, quando fi ritira fi de- 
uc fempreritrovar incompagnia d'huomini faui. 
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Altri ne le gran Corti confumando 
Il più bel fior de lor giomenili anni 
Mentre vtile,c> honor van ricercando 
Sol ritrowtano imuidie, oltrazgi, e danni. 
Merce d'ingrati Prencipi,ch'in bando 
Poffo hanno ogni virtute, e fol d'inzanni 
E di brutta anaritia han pienoil core 
Publico danno al Mondo, e dishonore . 

Dimandato Plauto,che cofa è amore ? Rifpofe; Non altro, 
ch'vn frafca,vn vano, vnbagattella, vn fallace, vn lufinghiere, 
vn perfido, vn carnefice della vita de gli amanti. 

Amortiranno, accorto, empio MOMAYCA , 

Oracol di menZogne, albergo d'ira . 

Ahi dipietato amor, come confenti, 

Ch'io meni vita sì pencfa,e ria . 

Dimandato,il diuin Platone,checofa è amore ? Rifpofe;Vn 
Diomagno, bello,marauigliofo, & amator del bene,e dell’ho- 
nefto per fua natura ; anzi amore è quello, che dà la paceà gli 
huomini, la tranquillità al mare, la requie a’ venti, letto ficuro 
a glianimali. Egli rimuoue la ruftichezza, che concilia la di- 
fcordia,ch'vnifce l’amicitia,ch’induce la beneuolenza, ch'efter- 
minala ferocità,ch'auniua gli animali,confola i fpiriti laffi, che 
riftora le menti affannate,che felicita,e beatifica la vita vniuere 
fale,. 

Quanti fon poi, che dininuti amanti, 

Di due begli occhi,ed'vs legiadro vifo, : 
Si pafcon fol di dolorofi pianti o 
Da (è ffeffi tenendo il cor diuifo. 

Chi raira il mio martire è penail crede, 

Nè l'almail sà, nel mio diffino ingrato . pig 
Ch'amore accieca gli animi de gli huomini fauij,e di tiranni 
fi vede, da Dionifio Siracufano,ch'effendo egli crudel più delle 
fiere,diuentò così manfueto per amor di Mirta fua inamorata, 
che tutti i nesotij, e fpeditioni del Regno paflauano permano 
d’vna vilmeretrice con parivergogna dell’vno, e dell’altro . 


Et 
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‘ Et Atenarico famofiffimo Re de Gothinon s'infiammò tn. 


to dell’amor dishonefto di Pintia fua amica? Che mentre, - 


la li pettinaua i capelli, il buon Rènettaua àleile fcarpe ? i: 
Temiftocle Atheniefe famofifimo Capitano fra Greci non iù 
prefo dall’amor d’vna fignora, che mentre ella inferma fi pur- 
gaua,; purgauafi ancorlui, e s'ella fi faceva cauar fangue, fice- 
uafi ancor luicauar fangue;e co’l fangue di quella filanaua il 
vifo, dimoftrando luiefler il feruo,& ella la fua fignora. 

E che fi dirà anco dell’Imperador Calligola, ilquale diede 

folamente fei mila feltertij per acconciar le mura di Roma, 
dandone dall'altra parte cento mila per fodrare vna velte d'v- 
na fua inamorata. 
. Quefta è la vita propria de gliamanti ; pafcerfidi venti,ci- 
barfi di freddo, e ri&orarfi col caldo, beuer delle lor lagrime, 
muouerfi à fatiche inutili, efercitarfiin vanità, fauellar di paz- 
zie,ftudiarin capricci, fantafticar come luccari,aftrologar co- 
me cucchi, far caftelli inaria da barbagianni, e ftampar nidi in 
cima de’ tetti come le ciuctte. 

Et ancorche fi dirà di quelti miferi Bireni, & infelici Gani. 
medie hanla guancia purpurea come rofa,la faccia leggiadra, 
e venerea,gli occhi fcintillanti,i capelli d'oro,la fronte amena, 
le labbre di corallo,la mano lafciuetta,il portamento gentile, e 
gratiofo, il gefto garbato, le parole fuaui, il profumo, il mu. 
fchio, e gli odori Arabefchi delle vefti . 

Ma poi dall'altra banda, che fi dirà della Signora inamorata 
quando s'incapriccia ? Nonè il mar Oceano così brauo, nè 
caftello di tiranni così crudele, nè folgore così minacciofo, nè 
terremoto così orrendo , nè ferpe così velenofo, com'ella 
fi dimoftra nelvolto, e nelle parole, . E che ciò fia il vero, la 
matina nonapriràla fineltra,la fera chiuderà ilbalcone, è mezo 
dì ftarà ritirata, in Chiefa ftarà sù la fua, per la trade non alza- 
rà gli occhi,non fentirà i faluti,non vederà le riuerenze,non no- 
tarà gliinchini, non attenderà à cenni, non curarà à i fguardi, 
non hauerà penfier de gli fofpiri,non tenerà conto de’ fingulti, 
non confentirà è proferte, non afcoltarà promefle, non vdirà 

| hu> 


- 


168 Il Dottiffimo Paffatempo 


humiliationi,non riceuerà prefenti,non darà audienza all’am- 
bafciate, e ftrapaccierà nel fine la feruitùà d'ogn’vno. 

Ponto non hebbe mai, l'India non hebbe 

Serpe di voi più velenofe, e fiero » pr 

Effendo dimandata vna donna inamorata, qual'è quella co- 
fa, perla quale le donne vengono à portarodio à gli Huomini? 
Rifpofe; Quando fi vanta di quello che non fà; e non attende. 
quello, che promette . 

E dimandata di nuouo, qual'è quella cofa ; dellaqual più fi 
contenta la donna nell'huomo ? Rifpofe;s E° quando vede, che 
l'iuomo è difcreto in quello che parla ; € fecreto in quello 
che fà. I 

E dimandata di nuouo, qual'è la cagione , per la qual vn 
huomo può chiamarfima! maritato ? Rifpofe ; Impofhbile è, 
che gli huomini fiano ben maritati, quando nella moglie &i 
troua neceffità, e nel marito ignorantia.. 

Terrenasì, ma cofa adorna, e bella , 

Spoglia pito celefte, informi, e anatui , 

Che non men [pargi lami ardenti, e vini, 

De puri rai di tua materna Stella . 
perche vuoi visolar nel fen di quella, 

E noi lafcikv dirantaluce print? 

Ignoto [plenderai tra gli altri Diut 

Qu) proprio nume ogni mortal r'appella . 
E folo poggerai sel grembo à Dio; 

Mas'ionon fonditemia guida priso, 

Mille hauran meco d Dio la mente vntita 

Vola, fe partir vuoi, nel petto mio, 

Vedrai, che morto nel tuo loco visO è 
Felice morte, e pia felice vita 

E dimandata vn’altra volta l’ifteffa inamorata, qualè la ca- 
gione, perla qual più prefto fi diuide l'amor frà due amanti? 
Rifpofes Non vi è cofa, perla qual così prefto fi difpartano due 
amanti,quanto è per efferl’inamorato di poco penfiero in ama- 
rese l’inamorata troppo importunanel dimandare... - 
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E dimandata di nuouo, qual'è quella cofa, per la qual fen- 
— tono più gran pena gli huomini inamorati ? Rifpofe; non al- 
tro, che per non ottener quello , ch’eglino defiderano , c che 
penfanodi perderquello, che godono, | 

E finalmente dimandata qual'è quella cofa, perla quale più 
dolor fenteil cuor d'vna donna? Rifpofe; Nun v’è cofa veruna, 
che piùla dilturbi, e fenti dolore, che chiamarla brutta,disho= 
neflta,trifta, e vecchia, conforme è queldetto, 

A donna non fi fà maggior difetto, 

Quando che vecchia, è brattali vien detto. 

Dimandata l'iftelfa donna da vn giouane inamorato, che 
cofa potea fare, e che cofa doucuadiread vna donna, perla- 
quale fitrouaua molto affannato;e quafi in punto di difpera- 
tione ? Rifpofe; Diraialla tua inamorata, che poiche non ti 
vuol rimediare, almeno ti dia fperanza di conquiftar la fua 
perfona . Perche noi donne fiamodi così fatta natura , che 
quando all'inamorato daremo qualche parola dolce, prima 
gl'habbiamo già donato il cuore. 

Le vere proprietà d’vn buon Prencipe, e Signore, fono la re- 
ligione circa le cofe Diuine, l’honeftà ne' coftumi, la verità nei 
fuoidetti, la fedeltà ne gli effetti, la magnanimità ne gelti, la 
coftanza in fatto, l’offeruanza nelle leggi, la cura ne gli ftudij, 
le maniere gentili, amorcuoli, piese cortefi co’ fudditi,la difcre- 
ta prudenza nel reggere, la giuftitia ne’ giudici j» e la bellezza 
efterna del corpo, congionta con l’anima. 

Eflendo ftato menato prigione Diogene Filofofo con mol 
ti altri, fù dimandato da Filippo Re di Macedonia, chi egli fuf. 
fe? Rifpofe; Ch'egliera vna fpia del fuo infatiabile defiderio: 
laqual rifpofta Filippo non l'hebbe è fdegno, ma dolciffima= 
mente fe la rife, e fubito ordinò, che fuffe liberato , 

Effendo ftato efortato Tiberio Imperatore da molti della 
fua Corte, chaueffe impofto nelle fue Prouincie alcune gra- 
uezze pervna certa neceflità ? Rifpofe; Sappiate, che l'officio 

«del buon Paftore è da tofar le pecore ; ma non le fcorti 
care,. 
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Che dal deffro occhio, anzi dal deffro Sole 
De la mia donna, al mio deffro occhio venne 
Il malche mi diletta, e non mi duole è 

Vir bene vejfitas, pro veftibus effe peritus 
Crediturà mille, quamuis idiota fit ille: 
Si careas veffe, nec (îs veffitus boneffe 
Nellius es laudis, quamuis fcis omne quod dudis . 

Diceua il gloriofo Agoftin Santo, che la virtù della fortez= 
za non è alrro, ch’vn intenfo amore c'habita nel cuore inamo- 
rato, il qual fopporta tutte lecofeafpre,e dure fin ch'egli ot- 
tenga quel ch'ama. . 

Diceua anco il gloriofo S. Girolamo, che niente'altro è tute 
to il difcorfo della noftra vita, folch’vna ftrada grande, publi- 
ca, e molto vfata; alla deftra della quale camina vn’huomo at- 
dito, &animofo, & alla finiltra vo timido, e pulillanimo;e per 
mezo camina quello ch’è forte, . | 

Et il gloriofo S. Gregorio foleua dire, che la fortezza, e co- 
ftantia de gli huomini giufti confifte in vincere la carne,in raf- 
frenar gliapperitisin fprezzar le delitie, amar le cofe afpre, € 
non fuggir quelle, che fono perigliofe 

E Marco Tullio parlando della fortezza diccua , che la Co- 
ftantia, e Fortezza non è altro, ch’vna determination d’vn cuo- 
reamimofo, conla quale ei diffimula quel che vuole , e foppot- 
ta quel che non vuole. 

E Macrobio diceua, ch’altro non è la virtù della Fortezza; 
ch’'vn’animo dell'huomo Heroico,ilquale nè la profperità l'efal- 
ta, nè men l’auwerfità l’abbaffa . o 

Et Ariftorile diceua, ch'altro non è la virtù della Fortezza; 
ch’vn vigor del cuor virtuofo, il qual niuna altra cofa ftima ef- 
fer diuerfa, faluo far qualche cofa , che fia brutta; ò mal 
fitta3: 

E Lucio Seneca diceua , che l'eccellenza d'vn’huomo forte, 
& ardico è tanta, che più tofto fi pigliarebbe vna Città ben. 
murata, chel cuor d'vn'huom’animofo, e coftante . 

Eiil diuin Platonediceua, che i priuileggi della Roo 
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della coftanza erano moderarl’ira,con la manfuetudine; l’inu!- 
dia con l’amore, la triftezza con la perfeueranza; & il timor co” 
la patientia; percioche la felicità d’vn buon Pilota non confi. 
ftein ben gouernar vn nauiglio, ma in arrivare al porto à fal- 
uamento . 
Nè fune intorto crederò, che ffringa 
Soma così, nè così legno chiode; 
Come la fé, ch'vna bell'alma cinga , 
Del fuo tenace, e indi(folubil nodo ; 
Nè da gli antichi par che fe depinga 
La fanta Fè veflita în altro modo , 
Che d'un vel bianco,che la copretutta, . 
Ch'vn fol punto, vn fol neo la può far brutta . 
Il giuffo Iddio, poiche i peccati noffri 
Hanno diremiffion paffatoil fegno » 
Acciochela giuffitia fua dimoftri 
Eguale dla pietà [peff6 di regno 
Atiranni atroci[fimi, & i moffri 
E dà lor forZa, edà mal faringegno; 
Per quefto Mario,e Silla pofe al Mondo > 
E i dui Neroni, e Caio furibondo . 

Ariftotile nel fecondo libro de gli Animal! diceua,che l’huo- 
mo à comparationedi tutti gli altri membri del corpo;hà la lin- 
gua picciola; perche la natura l’ha ritirata acciò come pulilla, 
di rado fi fcopra.. | 

Anafarco Filofofo occorrendoli vn giorno à parlar della lin- 
gua con li fuoi difcepoli, diffe quefte parole ; che non fenz'ar- 
te, cmifterio la natura ci diede dui piedi, due ga mbe, due brac- 
cia; due mani, due occhi,e due orecchie,e non più d’vna lingua; 
volendo fignificare, che nel vedere, nell’vdire, nell’operare po- 
tiamo effer lunghi, quanto ci piace, ma nel parlar più parchi, 
che potémo. 

Biante Filofofo dicena,che di due porte doppie era ftata chiu- 
fa,c ferrata la lingua dalla natura;cioè dalle labbra, e da' denti, 


acciò fe ne fteffe come in fortezza ficura, fenza moftrarli fuora. 
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Solone era folito dire; Effendo tu loquace che cofa fei, fe 
non Città fenza muro, cafa fenza porta, naue fenza gouerno; 
vafo fenza coperchio,e cauallo fenza freno. 

Socrate diceua, due cofe fole douerfi imparar nel Mondo; 
cioè il ben parlare, e’l ben tacere. 

Pittaco Filofofo foleua dir, che la linguaera fatta à modo 
d'vn ferro di lancia,ma però peggior della lancia ;perche la lan- 
cia impiaga la carne, ma la lingua trapaffa il cuore. 

Effendo dimandato Afronio Filofofo perche caufa la mag4 
gior parte del tempo fe n'andaffe peri Monti,e luoghi feluag= 
gi, mettendofi à rifchio delle fiere ? Rifpofe; Io fon più ficu- 
ro fra loro,che non hanno altre arme, che i denti, e l'vn ghie da 
farmimale, che fra gli huomini, c'han mani, piedi,vnghie,den= 
ti,e lingua infieme,. 

Eflendo dimandato Epimenide Pittore, che diceffe qualche 
cofa di nuouo haueffe vifto nell’Afia, effendo ritornato in Ro- 
di? Rifpofe; Io andai due anni per il mare, per vfarmi è 
patire, e diece ne ftetti in Afia per imparar à dipingere, e 
fei ne ftudiai in Grecia per cotumarmi à tacere, e voi ale 
tri volete, c'hora m’occupi in parole, & in contarui noue; e 
facctie,? 

Peroche l'un de l'altro non ff fida; 

E non ardifce conferi fua voglia ; 

Lo lafcian, ch'vn bandifta, vn'altro vecida 

Aquell'hasers a queto l'honortoglia ; 

Ma'l cor chetace qui sànel Ciel grida, 

Finche Diosei Santi d la vendetta inuoglia ; 

Laqual fe ben tardaa venir compenfa 

L'indaggio pot con punitionimmenfa . 

Effendo dimandata vna Gentildonnariccasma brutta;e dif. 
forme per qual cagione hanea promeflo la fede per toglierfi 
per marito vn pouero, ma bello ? Rifpofe; Che la fua no- 
biltà, e ricchezza era del pari compenfata dalla bellezza di 
quel pouero . 
«Alefsadro dottiflimo Giurifcofulto diccua,chel Dottor Auo- 
cato 
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cato dee hauer molto benl’occhio particolarmente à fuvi clien- 
ti, darli configlio falutiferos perfuaderli il fuo bene, fcoprirli la 
verità, difenderli nelle caufe honefte ; confultarfi con perfone 
perite quando bifogna; non prometterli la vittoria innanzi il 
tempo, effer diligente nella difefa, non hauer l'oggetto al pre- 
mio folo, ma alla giuftitia, all’equità , & alla ragione. E con 
| gli Auocati della contraria parte proceder benignamente, fen- 

zalodarlitroppo, fenza vituperarli punto, non conferir con lo- 
role ragioni de’ fuoi Clienti,non effer traditore à quelli,non far 
ftrepito in Palazzo, non dir villania , nè bugie, non pergiuri, 
ma cercarcon verità, e con ragione in mano, con teftimoni] 
fideli, con allegationi efficaci, con argomenti fodi sdi vincerli, 
c fuperarli. É con gli Giudici portarfi i riuerentemente, falus 
tarli modeftamente , ftar con rifpetto dinanzi è loro, parlìr 
con fapienza , e prudenzati lafciar da banda l'adulationi, 
placar lire di quelli, mitigar i furori, proferir con audacia le 
ragioni de’ clienti, ribuetar le ciancie de gli auuerfarij, vdir 
con humiltà, e patienza quanto clli dicono, e finalmente 
con gli atti; co'i gefti, con la voce, co"! volto, con la lingua, 
con gli occhi moftrar grauità , difcretione, e ciuiltà più fe. 
poffibile, per cattiuar la bencuolenza loro in beneficio de i 
fuoi clienti . 

Ma che fi dirà poi de gli intrichi, c'hanno nel ceruello i po- 
ueri, & affannaticlienti: ? ilche confiltono fempre in far no- 
tar l’accufationi, dar termine alla parte, allegar autori, negar 
la dimanda, riceuer la proua, efaminar teftimonij, ordinar il 
proceflo, notar le relationi, allesarla caufa, rifiutar il Giudice 
per fofpetto,fupplicardi veder vn'altra volta la caufa, & appel 
lar della fentenza; Mal maggiorintrico di tutti gli intrichi è 
il bifognar venderele poffeffioni, i impegnarimobili di cafa, dar 
via la ‘robba per vn pezzo di pane, fpender fenza vn gioua- 
mento, cruciarfi da fe Bello, gettari pafliindarno,diuentar vn 
fallito, andare all’Hofpidale, morir come vn furfante, e perder 
l’anima com’vn difperato. 

Effendo dimandato Platone, che fentifle egli della Nobiltà? 


Rifpo- 
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Rifpofe dicendo ; Ch'vna è tratta da gli aui,che fian Ratihuo- 
mini giufti,e da bene; l’altra pur da gli aui, che fian ftati Pren- 
cipi,e Signori, la terza purda gli aui, chabbianoò per viedi 
lettere, ò d'armi riportato alla Patria honorati trionfi; la quar- 
ta diquelli, che per la propria virtù fono famofi, e chiari. 

Et Ariftotile nel 4. della Politica rifponde,dicendo;che fono 
quattro fpetie della Nobiltà, la prima chiamarfi Nobiltà di 
ricchezza, la feconda di ftirpe, la terza di virtù, e la quarta di 
fcientia, E di quefta parlando S.Giouanni Crifoftomo,diceua; 
Ille clarus, ille fablimis, ille nobilis, ille tune inteeruns 

Sud nobilitate putct,fi dignetur feruire vitjs,&y ab ess (uperari. 


Le leggi dell’Huomo nel Qouernar la fua moglie » 


A prima;che l'huomo fi raccordi,che la moglie l’è tata da- 
ta percompagna da Iddio, nèl’anuilifca com’vna ancilla, 
ne fa tîga in magnificenza come fua fignora,effendo ella com- 
pofta dal fianco dell'huomo come fecretaria del fuo cuore, e 
n6 dal capo,nè da i piedi,non douédo effer padrona di quello . 

La feconda, che l’vno, e l’altro ferui la fede congiugale. 

La terza, che l'huomo fia vn’efempio, & vn fpecchio di ben 
viueread. cella. 

La quarta,che fia indulgente è quella ne gli errori di piccio- 
lo momento, e non la minacci iratamente mettendoli terrore, 
e paura; perche fimil terrore manifcfta l'hucmo più prefto 
per tiranno, che per marito. 

La quinta,che'l marito facci, e dica alla prefenza della mo- 
gliecofe, che auertifcano in fua abfenza quanto più vtile, e 
commoda Ji fia la prefenza del marito, chela fua lontananza. 

Sa fefta,che'l marito fempre nafconda alla moglie tre cofè. 
La prima il fuo theforo ; Seconda, l'impotenza fua al conten- 
tarla ne gli defiderij della carne; e terza, i configli fuoi fuor 
delle cofe di cafa. | 

Ma Catone ciaggionge altre leggi,dicendo; Fà,che la don- 
na titema, fa, che non fia uoppo lufluriofa; non lafciar do- 

| metti. 


4 
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mefticarla troppo con le vicine, intrandoincafa loro, ò sc- 
cettandole nella fua ; non vada à conuiti; acciò nun diuenti 
vacabonda,. 


Le leggi della donna madre di famiglia . 
Riftotile nel primo de gli Economici, fcriue molte leggi; 
La prima, che fa donna commandi a tutti quei di cafa, 

faluo, ch’al marito. 

SecGdo,n6 lafci alcuno entrare in cafa séza licéza del marito. 

Terzo, non fcopra ad alcuno i fecreti di cafa. 

Quarto, vfi vna fpefa, vn veftimento,vn’apparato al fuo fta- 

to conueniente,, 
__ Quintoinftituifca i figliuoli, e le figlinole prudentemente, 
non lafciando andar vagando, nè difcoftarfi da lei : elor viti 
cutte le parole impudiche; e tutte le cantilene fcandalofe . 

Sefto,non fimifchi nelle facende, e negorij della Republica . 

Settimo, non ftia mai otiofa, nè fenza l'ago, ò la rocca, nè 
patifca l'ancille, e le figliuoleftarotiofe; perche l’otioè il fo- 
mento di tutte le cofe Veneree,. 

Ottauo; non fia litigiofa con le vicine,non curiofa,non ma- 
ledica, non proterua col marito; non dedita alla gola, non di. 
fconcia nel veltire,non troppoattillata;e lafcina; per quel bel- 
. lifimo fpettacolo à gli altri è mifero al marito. Non feli fpogli 
affatto del proprio arbitrio, e volere,cercando d’effer obedien- 
tealmarito,& alle fue voglie, e l'habbi nel cuore,ne gli occhi, 
e nella lingua; rida al rifo di quello, compatifca è i fuoi affanni 
com'amica, compagna, e cariffima, anzi come vita propria del 
marito» 


Le leggi del Padrones e Signore verfo i ferni di cafa 


 Riftotilenel primo de gli Economici, fcriuendo dice,che'! 

Padrone,e Signore non lafci infuperbire il feruo,nè me- 

no inuilirf1,8 à gli operati dia da mangiare abbondantemente, 
na 
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ma poco vino da bere. E tre cofe principalmente conuien 
vfar verfo i fuoi feruidori. Cibarli bene, caftigarli tempera, 
camente, e fargli affaticare. 

Guardafiancoil Padrone di non metter due feruidori fopra 
vn'ifteffo officio,perche l’vn guarda l’altro ordinariamente,on- 
de chi ne mette vno, l'hà intero, chi duc, n’hì vno mezo; e chi 
tre, non hà neffuno. 

Il Signor parimente deue premiare i buoni ftaftilar i cattiui, 
portarli in ordine fecondo la fua conditione,non fraudarli il fa- 
lario,non farli infolenti,nonvfarloro crudeltà à modo di tiran- 
no,non ingiuriarli;mon graua rli,curarli nell’infirmità,non cac- 
ciarli di cafa. 


Le leggi de gli fer nidori verfo i lor Signori, e Padront . 


A prima,che fiano obedienti a' lor Padroni. Secondo,non 
, fiandi faftodiofo palato in modo alcuno ; ma contenti di 
qualfinoglia cibo. Terzo, chabbian l'orecchie d'Afino,quan- 
doil padron grida loro. Quarto, c'habbiano la groppa di ca- 
uallo, per portaril pefo volentieri. Quinto c'habbiano le ma- 
ni piene,e non vncinate,per fuggir i latrocinij. Sefto,c'habbia- 
noi piedi di ceruo, per caminar prontamente doue accenna il 
lor padrone. 


Leggedei Padri verfo i lor figlimoli . 


Ty Rimo;che'l padre con l'effempio fuo medefimo,e co'l {pec- 
p chio d'altri iftruifca il figliuolo ; che Io caftighi quando 
falla; che nonli dia poteftà fopra di lui; percheè meglio com 
mandare, e farti pregarda quello, che pregareflo. Nè tam- 
poco bifogna prouocar i figliuoli è fdegno;non gl’auuilire,non 
li far prefontuofi, accarezzandoli di fouerchio, ma edificarli 
con buoni documenti,con fpeffifime ammonitioni,con pater= 
nacarità; auuezzarli alla fcola, alla Chiefa,all’Accademie,à1 
luoghi honoratiye nobili, infignarli timor filiale, lamodeftia, 
la 
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fa fobrietà,la diligenza,l’honeftà, la riuerenza,la ciuiltà,c final. 
mente hauer vn paterno impero fopra di loro, e non tirannico, 
qual’era quello de i Perfi, i quali vfauano i figli loro proprijal. 
la guifa de’ ferui. 
Leggi de’ figlinoli verfoî lor Padri. 


A Tfigliuoli poi afpetta d’obedire à ipadri;n0 fargli intrare 
in colora;fopportar l’ire,& ingiurie loro;hauer rifpetto,e 
riuerenza alla canutezza di quelli, effer offeruanti con effi, e re- 
meritargli in quanto poffono de’ beneficijriceuuti,& anco effer 
fempre di continuo attenti à i loro bifogni. 


Leggi de' Preucipi verfo i loro vafalli. 


Rimo,i Prencipi dcuono effer trattabili co’l popolo, graui 
nella couerfatione,aftinéti dalle lafciuie,fobrij,e temperati 
nei defiderij d’haucre, fauij nel confultarfi , ponderati nel ri- 
foluerfi, giufti neldeterminare, amici dell’honefto, cupidi del 
giufto,amoreuoli del perdono; né rigidi,non feueri,nò tiranni. 


Qualità d'un buon Configliero, e Secretario » 


L buon configliero, e fecretario fe gl’afpetta fomma pru- 
denza grandiflima accortezza,mirabile giudicio, fingo- 
lariffimo vniuerfalità d'ingegno, deftrezza di parole, orn amen. 
to, e dottrina, grauità di maniere, dieloquenza, fedeltà ne’ fe- 
creti, intentione ottima, fine honeftiffimo,confcienza immacue: 
lata ; e vita irreprehenfibile. 
Quell'altro ingordo d'acquiffar' thefori 

Sicommette al poter del mare infido 

E di paura pienose di dolori 

Trapaffa queffo, & hor quell'altro lido; 

E [Peffo da l'irate onde î romori — 

Egli fanmercè chiamar con alto grido ; 

E quando hà d’arricchir più certa fPeme 

Perde la vita, e la [Peranza infieme è 
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Efendo dimandato il diuin Platone, che cofa fuffe Ia Fi- 
lofofia, e quali frutti ella haueffe partoriti? Rifpofe, dicen- 
do così; La Filofofia è la vera legge della vita, la ftrada della 
virtù, la fugade” vitij, la norma dell’humane attioni, il Iume 
delle noftre attioni, mae&trade' coftumi, l'ordine de’ penfie- 
ri interni, la regola dell'intelletto , l’efploratrice delle co- 
fe elementari, e finalmente è la contemplatrice de' fuperni 
Cieli +. 
E perciò diceua anco il Platonico Apuleio, che la Filo- 
fofia ci apre tutti i fecreti di natura, ci infegna di viuer 
tutti moralmente,diilipa gli errori, e le tenebre dell’intellet- 
to falfo in fc fteffo , vnifce ad vno le differentie , e le difcor- 
die publiche, iaftituifce i gouerni, regge Ie Città con giufti. 
tia temperatiffima, amminiltra leragioni con fapienza mira- 
bile, ci dona cognitione amplifima del primo Motore, e di. 
chiara l'intelligenza affiltente alle Sfere Celefti, e comottima 
ragione difcorre del tutto; prouede al tutto, e regola ac- 
curatifimamente il tutto . E da quì fi verifica quella dot- 
tifa fentenza Socratica, che diceua, che fantiffima cofa fa- 
rebbe ò vero ch'i Filofofi dominaffero, cuero ch'i Signori filo» 
fofaffero. pi 
Socrate quel fententiofo Fifofofo al fpeffo ordinava è gli 
amici,checiafcuno voleffe mirarfi fouente nello fpecchio,addu- 
cendo quefta ragione,clie fe l'huomo fi vede bello, fi forzarà di 
‘ mantenerfi tale di dentro,e fuori; e fe brutto cercarà di farfi 
bello, mediante le virtù, ch’illuftrano l'animo mirabilmente, + 
Anzi per quelta iReffa ragione l’vfo de’ fpecchi è grandemente 
perfuafo à i vecchi, i quali mirando i capelli bianchi, ela barba 
canuta debbono hauer maturi penfieri, e penfieri di tutti i loro 
giouenili errori, come anco lafciò fcritto il Petrarca, ch'ei me- 
defimo ficeua in quel Sorietto + 
Dicemi (peffo il mio fidato fpeglio 
L'animo ffanco, e la cangiata (corza ; 
E la fcemata miadeflreZaa,e forza 
Nonti nafconder più, tu fei pur veglia è 
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| L'antico Filofofo Crifippo volcua, che la Giuftitia fi dipin- 
gefle in forma d’vna bellifima immagine di vergine candi- 
da,e pura ; d'afpetto graue, e vehemente ; con gli occhi fcin- 
tillanti di dolciffime fiamme di fuoco; co’ veftimento hono- 
rato, e ciuile, & il portamento fuperbo, e raro alla fua ra- 
ra beltà conforme, e conueniente, . Volendo inferir il Fi. 
lofofo Crifippo , che è i Giudici lor fi richiede d’cfler vergi- 
ni per l’incorruttione, candidi, e puri per la bontà; d’ufpetto 
graue,e vehemente per l’aufterità, e da gli occhi fcintillar fiam 
me di fuoco fuaue; per la clemenza;che dee effer compagaa del 
la Giuftitia, & equità; veftir honoratamente, e ciuilmente 
per fegno di grandezza; e Nobiltà; Hauer vn portamento al 
tiero, eraro perargomento di grauiffima maeftà. Er anco è 
‘eceffario, che’! Giudice habbia vna mente incorrotta; nè che 
per denari ficorrompa,nè pertimor fi pieghi, nè per paflion fi 
| muoua,nè perignoranza falli, nè per rifperto pecchi,nè per pie» 
tà peruertifca l'ordine della giuftitia in modo alcuno. 

Ma che fi dirà poi d’vn Giudice dishonefto,cattiuo,e peruer- 
fo? ilqual fententia ingiuftamente, effamina perfidamente, 
{prezza gli ordini di natura imprudentemente, differifce la cau- 
fa trafcuratamente e fraudolentemente, fufpende il reo iniqua- 
mente, trauaglia gli innocenti, porta rifpetto à nocenti, disfa- 
uorifce i poueri, fauorifce i ricchi,abbraccia i grandi, difcaccia 
gli humili, fi degna è magnati, fi {degna co'i miferi, difende la 
parte, e fà fuperchiaria à qualunque ftima contrario è lui. 

Effendo dimandato l’ifteffo Filofofo Crifippo qual qualità 
partoriua vn Signortiranno è Rifpofe; Il tiranno non offer- 
ua la giuftitia a modo, nontien la bilancia dritta, è corrutti- 
bile per doni,e per prefenti,è acciecato di continuo dall'ira, e 
dalla pafione, opera infolentemente, difende i malfattori per 
adherenze, e finalmente tuttii tiranni naturalmente fono de' 
fuoi partigiani, vfanotuttiitorti,etutte le ftranezze di liberi, 
opprimono i fudditi con le grauezze, trauagliano le perfone. 
virtuofe, querelano volentierii litterati, fauorifcono i fcan” 
dalofi, fan fpallaà i ladroni, guaftano i ftatuti delle Republi- 
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che, disfanno gli ordini antichi, e fanti, hanno inodio le leggi 
de’ Superiori,amano la libertà per fe foli,tengono gli amici per 
feruidori,& i feruidori per fchiaui, fon fuperbi nelcommanda- 
re, infolenti nel caftigare, temerarij nell’efequire, e finalmente 
ò che fono inamorati à morte del vitio,e delle fceleraggini, ò 
che le fceleraggini, & il-vitio muoiono dell’amor loro. 

Quel gran Prencipe de’ Filofofi Ariftotile nel primo libro 
della fua Politica, & anconel primo libro de’ Secreti volendo 
manifeftar al Mondo la grandezza;& vtilità delle leggi,fcrifle : 
Sicut optimune animalintm ell homo fruens lege, fic pe[fimum ani- 
maliumeft homo d lece,c3 d uftitia feparates: Volendo inferir il 
buon Filofofo, che la diftrutrion delle leggi è la ditruttion del- 
le Città; confiderando,che l’inuidia genera la detrattione, e la 
detrattione genera l’odio;e Podio;l'iracondia; e l'iracondia, la. 
repugnanza; la repugnantia,l'inimicitia; e Pinimicitia, la guer= 
ra; e la guerra la diffolutione delle leggi, c la diffolution delle 
leggi, laruina de’ popoli, c l'eterminio delle Città. 

E che ciò fia il vero,chi frena i popolicontumaci fe mon la 
lege? Chitienil frenoalla pazza gionentù fe nonla legge ? 
Chi ftringe ilmorfo di ribelli? Chi caftiga i ladri? Chi puni. 
fce gli homicidi ? Chi leua le difcenfioni? Chi prohibifce i 
fcandali? Chivietai rumori? Chi porge la quieteà tutti {e 
nonquelt'alma,e facrofanta legge è 

Chi gioua ài bifognofi? Soccorreà gli afflitti, aiuta gli ab- 
bandonati, difendei pupilli; conferua gli orfani,hà protettion 
delle vedoue,dà fuffidio à i dolenti, folleua gli oppreffijafficura i 
timidi, cdi il fuo debito è ciafenno; fenon quefta alma; e fa- 
crofanta legge, ? 

Anzi con l’imperio delle leggi i Decreti dei Padri vanno 
inanzi, la giuftitia troua luoco,la ragion hà la fua parte,l’inno- 
cenza è ficura, l'audacia de’ proterui è conculcata; la potenza 
de’ fuperbi è atterrata ; l'humiltà de’ poueri è riconofciuta, la 
carità è abbracciata, la virtù è fauorita, l’honore è in preggio, e 
la fama falifce gloriofa in Cielo. | 

Ma per dir meglio; La legge è l'ornamento di tuttii Re- 
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gni, il fingolar prefidio di tutti i ftadi, il privilegio della 
tiducia,la prerogatiua della ficurtà, la falute de gli domi- 
nij,la vita delle Republiche,l'anima di tutti i popoli,la pa- 
ce de’ fuddici,la difefa de’ miferi l'immunità della plebbe, 
il nutrimento delle genti, il gaudio de gli huomini,la cura 
de’ languidi; la temperie dell’aere, la ferenità del mare,la 
fecondità della terra,e la vita beata, e felice del Cielo. E 
da ciò fù moffo anco à dire ildiuin Platone nel fuo libro 
delle leggi,che le lessi non poffono effere fenza illume 
d'Iddio conftituite. E tutte l’arti humane,e le difeipline 
procedere dall'iumana prouidenza,ma la legge folamen- 
te da Dio, per mezo dell'Angelo. spia 

Dimandato quello Iiuftre Dottor Martino da Fano, 
che cola conuenga ad vn Precettore, è Maeftro di fcola 
per le cofe neceflarie da infegnate ài fuoi fcolari ? Rifpo- 
fe; Primo,che non fi facci pregare è rifpondere alle di- 
mande de’ fcolari ; Che fia facile nell’efprimere,acuto nel 
fciogliere l’obiettion!spatiente nell’afcoltare le contradit. 
tioni ; ragioneuole ne fuoi detti, fententiofo nelle fue pa- 
role,clegante nellesgere,facile nell'infegnare.efficace nel 
pronunclare,fidele nell'aliegare,& vile fopra tutto à cia- 
fcun ragionamento che facci. 

Anzi al Maeftro di fcola bifogtia anco infegnar à i fuoi 
fcolarilo ftar ciuile,ilcaminarcon decoro, al rider fauio, 
il guardar graue, il federe honefto, l’afcoltar attento, il 
parlar piaccuole,e virtuofo,il caminaracconcio, honora- 
toe ciuilese finalmente la gratia, e la vaghezza in ogni 
parte delcorpo,con infegnar loro anco di farriuerenza 
verfo imaggiori,ilrifpetto ai Religiofi,l'honor di barret- 
ta di vecchi,e quanto fi conuiene coi padri,e cò le madri. 

Ma fra tutte l’altre cofe vn buon Maeftro dee 
auuertire d’infegnare dà i fuoi Difcepoli i fondamen- 
ti, e principij della noftra Santa Fede Cattolica, 
le virtù pertinenti al Criftiano , efortargli alle Mef- 
fe, mandargli à i Vefperi, alla dottrina Criftiana ; alle 
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Prediche, che ftiano coftumati in Chiefa, riuerenti al 
Santiffimo Sacramento, erifpettofi verfoi Religi oli, 
Mentre èteneroil putto, e'lcore hà molle 
Empil di generofé alti coftumi : 

Pittagora intendendo; ch'vn fuo famigliare fi donaue 
molto in preda alla gola, & alle delitie, diffe; Coftui non 
ceffa di fabricarfi vna carcere molefta pertuttii tempi. 

Seneca quel gran moralifimo Filofofo iplena dire è 
gliamici fuoi quefta bella fentenza; in quella cafa done 
la volontà è padrona poco tépo v'habita détro la ragione. 

Dimandato Catone il Maggiore per qual cagione ha- 
uca rimoffo dalluogo Senatorio MADIA huomo illuftre, 
non permettendo; che più v’entraffe nelnumero de’ Sena- 
tori? Rifpofes Che non conueniua, che Manilio baciaffe 
lamoglie in prefenzad’vna fua figliuola. 

Ne/fun è più felice, che l'huom povero, 

Che nonteme mutarfi in fato mifero ; 

Se'l lagrimar ne mendicaffei mali , 

F piangendo finiffe il dolor noffro 

Per le lagrime ognun darebbe loro, 

Manon af olta il mal, non guarda al pianto 
E pianga UNO Ù 108 pinza, CLCOVVETMARZI è 
Dunqueche giona? ( Lafome ) fol nulla, 

Secondo gli antichi Filofofi, il fonda mencos fopra cui 
S ‘appoggia la fomiglianza, che l’huomo hà con Dio, è la 
virtù,e la (apienzao. E perciò diceua il diuin Platone, 
ch’vno de’ maggior contenti, che Dio riceua in Cielo, è il 
fentirlodare, e magnificare in terra l'huomo virtuofo , € 
fauio : perche quefto tale è fuo viuo rittrato. E per con- 
trario fi fdegna, fe gli ignoranti, e vitiofi , fono ftimati, 
& honorati, Vilche nafce dalla diffomiglianza; laqual fi 
troua fra Dio, &efli. 

Siguormirate, come'l tempo vola , 

E fi come la vita 
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Voi fiate hor qui; penfate alla partita; 

Che l'alma ignuda, e fola 

Conuien,ch'arrinad quel dubiofo calle 

Al paffar queffa valle, 

Piacciani porre giù l'odio, e lo (dezno 

Venti contrari à la vita ferena : 

E quel ch'iv altrui pena 

Tempo fi pende, in qualeb'atto più degno 

Odi mano, è d ingegno, 

Ingualche bella lode , 

Inqualch'bonefo ffudio ff conuerta; 

Così qua ciù fi gode, 

E la ffrada del Ciel frtrona aperta è 
Il diuin Platone nel fuo libro di leggi diccua: Noi or- 
dinamo,e commandamo, ch’all'huomo, il qual non reg- 
ge ben la vita fua, enon goucrna ben la fua cafa, e non 
miniftra ben le fue facende,e non difciplina la fui fami- 
glia; viuendo in guerra comla vicinanza, li fia dato vno, 
che lo regga, quaficome ftolto, e per vagabondo fia fcac- 
ciato dal popolo; perche mai n6 fi difturba la Republica» sertene 
fe non per huomini, che fiano fenza regola della lor vita. Za + 

Dice Laertio nella vita de’ Filofofi, ch’vno dima ndò è 
Diogene, che gli diceffe, che intention fù quella di colo- 
ro, ch'ordinorono le leggi? alqualegli rifpofe. Io ti fò 
à faper damico, che tutta l’intentione de gli antichi, e 
tutto il fine de’ Filofofi non fù altro, ch’infegnare à colo- 
ro della lor Republica come haucuano da gouernarfi sì 
nelle facende, come nel vivere, nel mangiare, dormire, 
conucnir infieme,fchifarlitrauagli,&abbracciar la legge; 
perch’in quefto confifte tutto il ben della politia humana, senren= 
e che ciafcun riformi la fua cafa, e gouerni la fua vita. za. 
I Pianeti, le Stelle, i Cicli, l’acque,la terra, il fuoco, l’a- 
ria, gli animali, le piante, &i pefci ; tutti tanno nel ter- 
mine della perfettione; inche furono creati, fenza dolerfi 
del fuo tato, nè hayer inuidia l’yno de gli altri, fol l'huo- 
mo 
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monon refta maidi dolerfî nel fuo effere, e fempre defi 
dera mutar lo ftato fuo. 

Plinio fcriuendo in vna Epitola à Fabbato amico fuo 
glidicecosì. Infra mortali non è cofa più comune,e con 
quefta più pericolofa; che dar luogo è i penfieri del cre- 
dere, che lo ftato dell’vno , fia migliore diquello dell’al- 
tro, edi quì auuiene, che la malitia humana accieca così 
gli huomini, che più tofto cercano d’hauercontrauaglio 

vello d'altrui, che goder il fuo proprio conripofo. 

Il Prencipe, che vorrà ben gouernarla fua Republica, 
vuolconformartutti alla giuftitia, vuol menar vita quie- 
ta, vuol acquiftar fama preflo à tutti, e lafciar di fe me- 
moria perpetua, deue abbracciarfi con le virtù di ciafcu- 
no, emancar de vitijtutti. 

Il popolo quido falla deuc effer caltigato; ma'ì Prens 
cipe fe erra deue efferanifato ; e ficome il Prencipe vuol, 
che'l popolo riceua di fua mano il'catigo;cosi è ragione- 
nole,ch'egli ricena con patienza l'auifo del fuo popolo; 
perche dipendendo il ben d’vno, dal bene dell'altro, ten- 
gafi per cofa cerra, che fe'l Prencipe commette errore, il 
popolo non maiandarà per dritto camino. 

E' regola infallibile,che la virtù fà,che l'huomoefterno 
fia come natio di quel paefe,ow'egli habita ; & il vitio fà, 
che l'huomo natio d’vn paefevi ftia come foraftiero . 

Erain Roma vna legge molto ofleruata, ch'ogni Cit=, 
tadino;il qual godeua la libertà Romana;poiche fuo figli- 
nolo haueffe fornito annidieci,nonlo lafciaffe andare va- 
gabondo; perche fi coltumaua in Roma,chei figliuoli 
de' sì buoni Romani fino è gli anni due lattauano,fino à 
quaterò li nutriuano in delitie,fino alli feileggcuanosfin à 
gliotto fcriucuano;e fin à idieci ftudiauano Gramatica; , 
paffati li dieci annii giovani hauewano da pigliarfi in 
qualche officio,ò à darfiàgli (tudij, ò andare alla guerra, , 
accioche non andaffino per Roma otiofi. Ordinando, € 
commandando in vna legge delle dodici tauole, ch’ogni , 
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Cittadino Romano, c'habita nel circuito di Romaat- 
tenda acaftigar il fuo figliuolo. E poiche hauerà pafla» 
ti gli anni dieci, fé per ventura il giouanetto per non 
efler ftato caftigato, commetterà qualche mancamen- 
to, fia punito non meno il padre, che’! figliuolo ; perche 
niuna cofa più vale à generar i vitij nel popolo, che 
quando i padri fono trafcurati; &i figliuoli arditi ; 
Anzi diceua vn'altra legge delle noftre, che fe paffati gli 
anni dieci il figliuol farà qualche mancamento, il pa- 
dre fia tenuto di mandarlo àcrearin altro luoco, cue- 
ro dia ficurtà , che’l fuo figliuolo farà pacifico, non ef 
fendo giufta cofa, che per lafciar godere il figliuolo, al 
padre, il popolo fia turbato; perche tutto il ben della 
Republica confifte nel conferuar i pacifici, e cacciar 
quei,che fan tumulto. 

Dicena il noftro Cicerone nel libro delle leggi; cir. 
ca niuna cofa più fi fuegliorono gli antichi Romani, 
che à prouedere, che i giouani, & 1 vecchi non fteffe- 
ro otiofi,etanto durò l'honor della lor Republica, quanto 
non lafciorono andar i giouani vagabondi per Roma; 
perche quella fola fi può chiamar Città bene auuentura- 
ta,doue tutti fi godono dellelor fatiche, e che niuno viue 
dell’altrui fudore. 

Tratutte le leggi offeruate dal Senato Romano era- 
no cinque con gran diligentia offeruate,. La prima 
era, che non fi confentiua in Roma, che i Sacerdoti 
fuflero dishonefti; perche doue fono dishonefti i Sacer- 
doti, gliè fegno, che i Dei fono fdegnati con quei po- 
poli. La feconda era, che non fi permetteua in Ro- 
ma, che le vergini veftali fuffero diffolute ; perche gli 
è cofa giufta, che la vergine, laqual (pontancamen. 
te hà promeffo in publico d’effer buona fia fatta vi- 
uer cafta contro fua voglia in publico , & in fecre- 
to. Laterza, nonficonfentiua in Roma, che gliofficia- 
li fuflero ingiufti; perche niuna cofa più tofto atterra 
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Senten- vna Republica, fe il Giudice non tien dritra la bilancia» 
z46 Laquartaò, chenon ficonfentiua, che i Capitani,i quali 
Senten. doucano andar alla guerra fuffero codardi ; perche non è 
Ze altrofimile pericolo, nè infamia vguale à quefta, quando 
fi commette l’efercito à perfona;che vuol effer la princi- 
pale nel mandar gli altri alla guerra,e l’vitimo ad entrar 
inbattaglia. La quinta era, che non fi confentiuano,che 
gli huomini, i quali faucuano carico di fanciulli, fuf- 
Senten- fero vitioli; perche nonè cofa più moftruofa, e di mag- 
%#* gior fcandalo, che'l Maeftro de’ fanciulli, fia difccpolo 

di vitij. 
Fra l'altre cofe della vita del Filofofo Drufillo fe ne 
siarrano fette; La primaera,ch’in feffanta anni giammai 
niuno Romanolovidde vfcir fuor dellemura di Roma; 
Senten- perche anticamente erano riputati poco faui gli huominiy 
Ze iqualiconl’efferfaui,nonerano sncora rititati, e conti 
nenti. La feconda,ch'in anni 60. niun lo vidde mai dire 
Senten- vna parola otiofa s perchele parole fouerchie guaftano 
z4«  moltol’autorità delle perfone. La terza ch’in tutto quel 
Senten- tempo; non mailo videro perdere vn’hota ditempo ; per- 
Ze chenonèil maggior difetto nell'huomo fauio,che veder- 
lo perdere vn momento di tempo . La quarta è, ch'in tut- 
Senten- to quel tempo non fù notato d’alcuri vitio; perche pochi 
Z1° fonodilungavita, che nonfiano notati di qualche infa- 
mia. La quinta è, ch’in tutto quel tempo non fù alcuno, 
Senten- che fi teneffe offefo da lui; perche veramente può chia- 
Zie  marfi moftro della natura l'huomo,-ch'in fua vita non 
annoiaad alcuno. La fefta è;che gli auuenne di ftartre,ò 
Senten- quattro anni,che non mai vfcì dal Tempio; perche l'huo» 
Z4e  movirtuofonon fidebba contentare di mancar de’ vitij, 
s'egli non fi fcofta da gli huominivitiofi. La fettima è, 
ch'egli parlaua più fpeffo con gli Dei, che cori gli huomi. 
ni,& venuto il tempo della fua morte il Senato lo vennieà 
vifitare, e gli rendè gratia, che per tanto tempo hauea vi- 
uuto con loro in cofi buona conuerfatione | 
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Il Prencipe, c'hà da lafciar di fe perpetua memoria, 
deue hauerin fe cinque conditioni ; cioè, che fia di buo- 
na vita,dritto nella giuftitiaauuenturato nell’arme, dot- 
tone Ile fcienze, c ben veduto da’ fuoi vaflalli. 

Dimandato vn Filofofo, qualdi quefti mali era il mi- 
nore,ò che’l Prencipe fia pouero,e tirino,0 ch'egli fia ric- 
c0;€ vitiofo? Rifpofe; A me pare affai meglio,ch’cgli,fia 
ricco,e vitiofo, che pouero,etiranno ; perche finalmente 
egli dannarà fe medefimo col vitio ; ma con la ricchezza 
giouerà al popolo; ma effendo poucro con la tirannia, of- 
fenderà molti, econla pouertà non giouarà ad alcuno; Sentene 
perche il Prencipe poucro non può porgere à i ricchi, nè %4* 
foccorrere à i poueri, 


Parole dette ad Aleffandro Maznodavn fanio 
de Garamanti. 


Acciotià fapere 0 Aleandro, come noi Garamanti 
habbiamo poca vita,poca gente, poco terreno, poca 
robba; pochi penfieri, poche leggi,poche cafe, pochi ami- 
ci,e fopra tutto mancamo di nemici,perchel! huomo pru- Senten= 
dente debbe effer amico d'vno,& inimico di niuno. Hab. za. 
biamo ancora fra noi molta fratellaza, molta pace,gran- 
de amore,granri ipofo,e gran contento: perche più vale la senten- 
quiete della fepoltura,che' 1 fofferit vna vita difcontenta; za. 
ele notre leggi fon poche,ma al parer noftro fon buone : 
perche habbiam ordinato;chei noftri figliuoli no faccia- 
no più leggi di quelle,che noi padri loro habbiam lafcia- 
to; perche le nuoue leggi fan fcordarle i buoni coftumi Sentex- 
antichi; & habbiamanco ordinato à tutti, che fi veftano %4» 
d’vn panno,efi calciano d’vn modo,e ch' vno non fia me- 
glio veftito, che l’altro ; perche la varietà de’ veftimenti sengeg: 
du tralegentipazzie. Et habbiam ordinato, che la za. 
donna ftia accafata col marito fintanto, ch’egli parto- 
rità tre RS ‘perche la copia de’ figliuoli fà l'huom 
Aa 2 an- 


LACAN 


» i : pl se gar 
188: mi i Dottiffimo Paffatempo 


Senten= 
VA; © 


Senten= 
das 


Ri» 


Sentetie 


Zie 


MA $ » ri e reo rt 


pae 
© adi 


anfiofo ; e fe la donna partorirà più che tre figliuoli fia- 
no facrificatià i Dei auanti gli occhi di quella, & anco 
babbiam ordinato,che tutti gli huomini,e le donne pro- 
cedino con verità, e s'alcun firà trouato in bugia, fenza 
trouargli altra colpa, fizgammazzato per la bugia, c'hà 
detto; perche ad vn huomo folo bugiardo bafta ruinar 
yn popolo. E di più habbiamo ordinato,che niuna femi: 


“@aviua piùdi quaranta anni, e gli huomini fino à cin- 


quanta, e fe viuendo più, fiano facrificati ài Dei; perche 
gli huominipenfando dover à viuer molti anni, facilmen= 
te diuentano vitiofi .: | | 

Il Filofofo,come Filofofo raccoglie fapiéza per paffar 
la vita,& afpettar con l'honore la morte;Ma lauaro deli. 
derofo,come defiderofo accumula tacultà,per tenerla fua 
vita In -guerra;e veniralla morte cen infamia. Anzi più 
vale vn giorno fpefo à ftudiar Filofofia, che diecemila ad 
altre imprefe di guadagno ; perchela vita de gli huomini 
pacifici; altro non èy:ch'vna pellegrinatione non molto 


noiofa,. E la vita dell'huomo defiderofo, altro non è, 


ch’vna lunga mortes. 
Il Prencipe; ilqual defia di gouernarbene il fuo popo= 


- 0 lo,nhonfideuecontentardi tenerinfua Corte folamente 


va favio,noneflendo honefto, che'l gouerno; ch'è fopra 
molti, pafft perlo parerd’vn folo. uE1t 

La vera proue del vero Filofofo è ’egli veramente 
{prezza le cofe delmondo ; perche la liberta dell’animase 
le follecitudini de' beni di quefta vita, nonmai fi poflo- 


nu compatit infieme,. 


Parole notabili dette al Re Crefo dal Filofofo Anacarfo è 


GHirri ò Re Crefo, che non gioua cercar.con diligenza 

}. il Medicose poi non farcofa,che fia da quello ordi- 

nata. Voglio dire,che non giouerà, anzi nuocerà il mio 

configlio,e che poi non facci quello,che tiordinarò; tl 
| ne 
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che fiegue gran danno à muouere con firoppi gli humori, sent er- 
fe poi non fi piglia la medicina, per cauarli dal corpo» Z2 + 
Ma per rimediar al tuo Regno, & alla tua Corte, fono 
di parere, chabbi da lafciar quei triti cotumi,c'hannoi 
Re barbari inammaflartefori, e non li fpendere; perche Senten- 
ogni Prencipe auaro di tefori,nò può effer capace di buo- %! » 
ni configli. Secondo hauerai da cacciar dalla tua cafa e 
dalla tua Corte gli huomini lufingherisperche it Preneipe Senten- 
amico di lufinghe,neceffariamente è nemico della verità. 34» 
Terzohai da lafciar le guerre ingiufte; perche il Prencipe 
amicodi guerra elterna è aftretto ad effer inimico della 
fua Republica. Quarto hai da mandar fuori della tua cafa 
gli buffoni,e Macitridi Comedie ; percheil Prencipe oc- senten 
cupato molto nelle buffonafic quando poi fr-meftiero 25 
d’applicarfi à cofe importanti.nonvi mette:lanimo . 
Quinto haida proueder; che tutti i vagabondi fiano al. 
lontanatidalla tua perfonaze:mandi fuoridalla va cafa; 
perchel’otio, ela dapocaggine fono inimici delta fapien- senter- 
tia. Seftohaidacacciàrdallatua Corte glihuominibu- 34. 
giardi; perche quando nella cafa del Preneipefi confen- sente 
te la mentita, gliè fegno;che’l Prericipe; e la Città ftan- za. 
no:percaderesoni 100) 018 au er, 

I Prencipi valorofi,e generofiquando fi vesgono con 
gli altri Prencipi ò fi trouano in gran ftato, debbono 
moftrarla franchezza loro, la grandezza delle Città, la 
preeminenza della perfona, l'amor della fua Republica, 
e fopra tutto ladifciplina della fua Corte, e la grauità, e 
l'autorità.del fuo configlio, e della famiglia ; perche gli serren- 
buomini faui), e curiofinon han da guardare alle velti, z4. 
che porta il Prencipe, ma à gli huomini, da’ quali effo 
piglia configlio. NI 

Fra tutti gli officij, non è il peggiore, che l'huomo 
pigliarfi carico di pigliarfi penfiero di caftigar gli altrui 
vitij; E perciò gli huomini prudenti debbono fuggir 
“datal’ofticij, come da vna peftilentia ; perche dal ti pren 
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Senten- derei vitij, nafce più certamente odio contra il caftiga- 
z1. tore, ch'emendamentoin colui, che ftà fepolto ne? viti. 
Sono eftremi pericoli, che gli huomini,i quali han ca- 
rico di gouerno, che fian molto frettolofi, ò molto tar- 
di verfoi negotij; ma di quefti due, peggiore è il fretto- 
lofo; perche fe per deliberar tardi, fi perde quello, che fi 
può guadagnare per lo determinarfitofto;fi perde il gua- 
dagnato ; E perciò feguono molti danni à gli huomini 
Senten- per efler fubiti; perche d’effer il cor mal patiente,e tro- 
za. narh il giudicio folleuato, feguono all’huomo i turba- 
menti, i difpiaceri, i mutamenti, le contrarietà, e le va- 
nità; lequali cofe fan perdere la robba, c pongono in pe- 
ricolo la perfona. 
AI tempo d’Aleffandro Magno viueua Diogene quel 
eran Filofofo, il qual nè per prieghi, nè per promeffe 
volfe mai viuer con Aleffandro; ma nè anco venir è 
vederlo. E perciò il Magno Aleffandro andò à veder 
lui, e pregandolo, che volefle andar feco; Diogene gli 
rifpofe, dicendo ; ò Aleffandro tu vuoi guadagnar vno 
con honore, conducendomi in tua compagnia; ma non 
Senten- è giuto, ch'io lo perda,lafciando la mia Accademia; per» 
Z1. che feguendote, fonoaftretto di non feguir me,& eflen- 
do tuo, hò da lafciar d’effer mio. Tu Aleffandro ti fai 
chiamar Magno,conquiftando il Mondo, & io hò acqui- 
ftato nome di Filofofo, fuggendo il mondo. E fe tiim» 
magini d’hauerlo indovinato, io penfo non hauerlo falla- 
to. E poiche tu penfi non effer meno,ch'Aleffandro,non 
penfo voler perder l'autorità di Filofofo; perche non è 
nel mondo vgual perdita, come quando l'huomo perde 
la propria libertà. 
I Prencipi,e gran Signorin6 deuono fparger lagrime, 
fe non per cinque cofe ; la prima deue piangerela ruina, 
Senten- & il danno della fua Republica ; perche il Prencipe de- 
x: ue perdonar tutte l’ingiurie fatte alla fua perfona,efi 
debbe porre è rifco di vita, per punir quelle, che IDR 
alla 


Di Eugenio Raimondi Brefciano. 191 
alla Republica. Secondo deue piangere ilbuon Prenci- 
pe fe vien toccato nell'honore ; perche quel Prencipexhe senten- 
non piange goccie di fangue neicafi dell'honore, fidea- gr. 
rebbe por viuo nella fepoltnra . Terzo deue piangere il 
Prencipe per coloro, che poffono poco,ela paffano male; 
perche il Prencipe,che non piange per la calamità del po- serzer- 
polo,viue fenza far profitto alcuno fopra la terra. Quar- za. 
to deue piangereil Prencipela profperità, che tengono i 
tiranni ; perche il Prencipe,al qualnon fpiacela tiranni- senten- 
de dei cattiui, non merita d’effer amato, nè feruito dai za. 
buoni. Quinto deue piangere il Prencipe la morte de gli 
huomini fauij, edei prudenti; perche non può venir ad serre 
vn Prencipe vgual perdita alla fua vita,che quando muo- z:. 
revn fauio, ilqual gouernaua molto ben la fua Repu- 
blica, 

"Nonfideue foccorrereconoto,ò con argento à chi tà 
per morire,ma siben con maturo configlio; perche l'oro sestex- 
gli farà lafciarla vita con affarino, &il buon configliogli za. 
farà pigliarla mortecon patientia. 

Vna delle più lodeuoli, e fante compagnie, che fia in 
quefta vita è quella dell'huomo,c6 la donna, fpetialmente 
quandola donna, conla qualefi marica è virtuofa ; per- senten» 
chela generofa,e virtuofa donna lieua gran parte de’ tra- Za. 
uagli, che danno pena al marito, e fà molte opere,con le 
quali lo riftora. 

Quando la moglie è virtuofa, & il marito prudente 
egliè da credete,che fia tra loto vn verace amore;perche 
non viuendo vno in fofpetto dell'altro; & hauendo nel 
mezo1 figliuoli, gliè impoffibile, che non viuano con- 
cordeuolmente. Ma fi può dir il contrario di quelli,che 
fono accafati malamente: perche la moglie, c'hà trito senten- 
marito , faccia conto d’hauerincafa il demonio,& ilma- za. 
rito, c'hà la moglie cattiua, fi reputi d'hauer in cafa 
l'inferno. | 

Molte, e varie leggi fi fecero anticamente in fauor del. 
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matrimonio Foroneo nelle leggi, che diede è gli Egitti)» 
ordinò fotto graui pene; Che l’huomo non maritat9» 
né potefle hauer officio nel gouerno della Republica; pet 
che, è fuo giudicio,chinò hauewa imparato a gouernar la 
cafa fua, malamente potrebbe gouernar la Republica, . 

Solone, nelle leggi, ch'egli diede alla Republica d'A- 
rhene perfuafe à tutti, che s'accafaffero di lor volontà, & 
à i Capitani,c Gouernatori della guerra commado,ch’ad 
ogni modo fi maritaffero ; perche i Dei di raro fan vitto- 
riofi gli huomini concubinari). 

Licurgo famofo Gouernatore,e Legislatore de' Lace- 
demonij commandò;che i Capitanide glieferciti,&iSa- 
cerdoti de’ Tempij fuffero maritati; affermando;che i fa- 
crificij de’ maritatierano più accettiài Dei, che quei de 
gli altri. 

Gli antichi Romani haucuanolegge, che’l dittatore,il 
Pretore,il Cenfore,il Queftore, il Maeftro de’ Cauallieri, 
e tutti quei, ch’erano di quefti cinque officij neceffaria- 
mente fuffero maritati, e diceuano, che gli officij, dal cui 
gouerno dipendono i popoli non deuono efier in mano 
di giouaninon maritati; perche l'huomo, ilqual non hà 
incafa moglie;e figliuoli, non può hauer molta autorità 
nella Republica . 

Plutarco nellibro, ch'egli fcriffe delle laudi del matri- 
monio,dice,chei Sacerdoti Romani non confentiuano, 
che i giouani n6 maritati fedeffero ne’ Tempij;e le gioua- 
ne da marito orauano fuor della porta; Ma i giouani,& 
i vedoui orauanoinginocchiati; però i maritati foli fta- 
uano appoggiati, ò fedenano. 

E l’ifteffo Plutarco nel libro, ch'egli fece in laude 
delle donne, dice, che trouandofi nel Regno de’ Corinthi 
più donne da maritare, che huomini maritati, ordino- 
ron tra loro, c'huomo, e donna, che non fuffero marita- 
ti,non haueffero mantenuto figliuoli,e cafa je che quan» 


do fuffero morti, non gli fuffe data fepoltura . 


Ab 


Di Esgento Ratmondi Brefciano. 193 


Seneca dice in vna fua epiftola ; che quel gran Catone Cen- 
forino,ordinò,che niuna Matrona Romana vfciffe fola di cafa 
il giorno ; e che di notte non potefle vfcir fola, nè tampoco ac- 
compagnata: e cheeffa non fi fceglieffe la compagnia; ma 
l'hauefle qual il fuo marito, ò parente più propinquo gl’affi- 
gnafle. 

Anzi il fopradetto Plutarco dice, che le donne di Numidia 
teneuano fempre chiufe, e ferrate le porte,quando i lor mariti 
nonerano in cafa : & hauean per legge inuiolabile,che ad ogni 
huomo,ilqualbattefle advna porta chiufa,li fuffe-tagliata la 
deftra mano. 

Cicerone nel libro delle leggi dice, ch'era legge molto vfata 
tra Romani; Che s'alcun Romano fuffe debitore, ftando lui 
fuor di cafa,non poteffe ilcreditore andar alla cafa à chiedere 
il debito alla moglie di quello,accioche fotto colore di ricupe- 
rar la robba,effa non riceueffe qualche danno nell’honore. 

Dice Plutarco nel libro della fua Politica, chela donna poi- 
che è maritata non hà cofa alcuna fua propria ; perche nel gior- 
no,che fi celebrò il matrimonio,fece il marito vnico Signordel- 
la perfona,della robba, della libertà, della volontà,e d'ogni co- 
fa ua; talche fe la moglie è ardita à voler cofa alcuna, laqual 
non voglia ilmarito,e che voglia amaraltra cofa, che non fia 
amata dalmarito,non fichiamarà vna tal donna curiofa ina- 
morata;ma publica ladrona. 

Non è altro il nuouo amornel nuovo fangue, ch’entra nella 
primauera della gionentù, ch'vn veleno, che fubito fi fparge 
per tutte le vene; Herba, che fubito occupa tutte le vifcere;fpaf. 
mo,che fubito ftupedifce i membri,morbo, che fubito vecidei 
cuori, e fine, che pon fine adogni human parere. 


Parole d'E fchino Filo fofo dette dè Cittadini di Rodi,ch'era- 
n0 negligenti d creart lor figlinoli. 


FO Acciouia faperò Rodioti,chei voftri paflati fi vantaua- 
no,che difcédefino da i Lidi, i quali popoli eran molti più 
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diligenti nel crear figliuoli,che tutte le navioni del mondo, & 
era li cagion di quefto vna legge, chaucan tra loro, laqual 
diceua ; Ordiniamo, e commandia mo, che svn padre bauerà 
aflui figliuoli; Che folamente il più virtuofoherediti la rob- 
ba,e fe percafo tutti i figliuoli faranno vitiofi, tutti fiano pri- 
vati dell'heredità ; perche non è cofa giufta , che ivitioli here- 
ditanoibeni guadignaticon fatica è | 


Lamento d'un padre di fo fizlivolo, edel figliuolo di fuo Pa- 
dre por e[f°r dif'redirato fatto nel tribunal di quel gran 
Legislatore, antico Filofofo Solone,e primo sl fi- 
gliuol formò la fua querela ; dicendo» 


O milamento di mio padre, ch'egli effendo ricco,& io po- 

uero,& effendo lui mio padre,& io fuo vnico figliuolo m'hà 
differeditato in vita,e s'hi prefo vn figliuolo adottivo ; il che 
mio padre non douca, nè poteua fare ; perche h. uendomi lui 
dato l’efferedì carne debole è cofa giufta,che mi dia robba per 
foftentare la fua debolezza . A quefte parole rifpofe il Pa. 
dre. 

Io milamento di mio figliuolo, perche non m'è ftato figli- 
nolo,ma crudo nemico; perche egli da che nacque fempre m'è 
ftito contrario,e per quefto l'hò differcditato in vita; & ha- 
uerei grato ,c'hauendo egli differeditato,i Dei lo priuaffero 
della vita ; Anzi Ja terra è molto crudele, laqual non tira in fe 
quel figliuolo maledetto , ilqual fà fimile ingiurie è fuo pa- 
dre. A quello, ch'egli dice, ch'io hò adottato vn'altro figli- 
uolo da nuouo; iolo confeflo: ma à quello, che dice,come io 
Phò priwato dell’heredità effendo di lui generato della mia car- 
ne propria. rifpondo,ch'io non diflereditai mio figliuolo, ma 
differeditaile fue delitie dalla mia fatica ; e qual cofa può efler 
più ingiufta,che’l figliuol giouane;e vitiofo fi folazzi,e fibagni 
delle lagrime,e nelle goccie del fudore del padre vecchio ? Re- 

licò il figliuolo così dicendo . 

Io confeflo d’effei tato molefto è mio padre, e medefima- 
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mente confeffo,c'hò viuuto delitiofamente,ma parlando in ve- 
rità, fe fono delitiofo, etrifto,mio padre n'è colpeuole, perche 
non m'ammaeftrò quando io era fanciullo e fcegli pertalceu- 
fa mi priua dell’heredità,mi fà gran torto,& ingiuftitia ; perche 
il padre,che non ammaettra il fuo figliuolo,mentre,ch'e gicua- 
ne, ingiuftamente lo priua dell’heredità, eflendo vecchio. Il 
padre replicò. 

Egli è vero ò figliuolo,ch'io r’alleuai in delitie quando tueri 
fanciullo,ma infieme con quello tu fai molto bene, come vam- 
maeftrai,e caftigaisquando fufti crefciuto, e fe non t'infegnai 
dottrina nella fanciullezza, quefto fù ; perche in quella tenera 
età noneri capace d’intenderla : ma poi quando t'infegnauva,e 
dottrinaua tu non eri capace da intenderla, nè haucui età di 
poterla appréderla,nè anco forza perefercitarla; perche s'infe- 
gna in vano à colui,che nonhà habilità,nè forza nella perfona . 
‘Il figliuolo'rifponde così dicendo . 

Effendo tu vecchio,& io giouane,cffendo tumio padre,& io 
tuo figliuolo, hauendo tu i capelli canuti, e mancando iodi 
barba, è cofa giufta,che fi dia fede à te, e ch'io fia condennato, 
perche fi vede fpeffe volte in quefto mondoschela poca autori- 
tà della perfona glifà perdere vna caufa molto giufta. Con- 
feffo anco ò mio padre,che quando io era picciolo tu mi faceui 
infegnare à leggere,ma non perciò mi negarai, che s'io faccua 
qualche mancamento, nonti fofferiua il cuore di caftigarmi; 
però lafciandomi tu farquanto mi piaceua ,mentre, ch'era fan- 
ciullo, di quì è anuenuto,ch’effendo crefciuto,ti fono ftato dif- 
fobidiente: e dicodi più,che fe in quelmancamento fono col- 

. peuole,tu veramente non fei fenza colpa, della mia colpa ; per- 
chei padri nonfonotenuti d’infegnare à i fuoi figliuoli finche 
fono picciolià difputar delle virtù, ma si bene d'auezzarli,che 
fiano virtuofi;percheegli èvn gran bene,chenoi giouani quan- 
do veniamoin età di conofcere il male,fiamo auezzi ad operar 
bene. 

Solone poiche hebbe vdito le ragioni d'ambedue le parti, 
diffe quefte parole. | 
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Io dò per fententia,che'l Pudre di quelto giovane, perche 
non lo caftigò quando era fanciulli. sdopo lu fua morte, man- 
chi di fepoltura; e commando, chel figliuolo di quefto pa- 
dre, perche non glicredè, nè gli fùobediente quando era gio= 
uane, manchi della heredità paterna in fua vita; mache'ì fi- 
gliuolo di effo giouane, morto fuo padre habbia l'heredita; 
perche farebbe grande ingiultitia, che l’innocentia del hgli- 
uolo fuffe dannata per la maluagita paterna : E commando 
medefimamente,che tutta quelta facoltà fia depofitata in ma- 
no di fedel perfona,perche dii da mangiare al padre finche vi» 
ue,e faccia vna fepoltura al figliuolo, poiche farà morto. 


Zl fine della Prima Parte. 
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NI comeil Sole nonafpetta preghie- 
IA ra verunas perche fi cui a rifcaldar- 
ZII ci, illuminarci;cofi douer noimor- 
tali fpontaneamente far altrui bene- 
ficio, nè afpettar d'eflerne richiefti, 
Stolta è quella gloria,che dall'ub 
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ess] trui virtù & induftria depende. 
Spal” Sicome da correnti fiumi tanto 


sea ==! ne hai, quanto ne beui; cofi de’ cor. 
renti & veloci giorni, tanto ne godi, quanto nelle cofe Mtabili, 
è eterne collocar ne puoi. 

Intendendodire, che il Conte Camillo Borromeo molto fi 
doleua della fmifurata grauezza del corpo, diffe; Non fe ne do- 
glia il Conte ; non eflendo nato per volare; nè percaminar 
sù per le funi; ma fol peralbracciar lavirtù,& lafci cotelta 
querela à gli hiltrioni, & àiballarini, 
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Il medefimo: fauellandofi della groffezza del Conte Viifle 
Manzuolo, difle; Se il corpo lo aggrava; l’agilità dell'ani- 
mo lo folleui, & fe l'huomo è dettoab humo, cioè dalla tetta; 
confolifi, percioche quegli, che da maggior copia di terra fa- 
ranno circondati& vettiti; faranno meritamente detti d’effer 
più huomini, che gli magri & attenuati non fono. 

Vantandofi alla fua prefenza vn vitiofo d'effer huomo libe- 
ro, & liberamente nato: rifpofe; Come fei tu libero; fendo 
in feruitù di tanti brutti affetti, & di tante difordinate paffio- 
ni? & quantunque tu emendafli quefta tua corrotta & fcele- 
rata vita, puoi tu perciò negare di non effer nato feruo & fos- 
getto al peccato ? 

Effendo lodata fouramodo la tenace memoria d’vn fcelera» 
to huomo,rifpofe : S'egli haueffe cotanta memoria quanta voi 
mi dite,egli fi ricorderebbe d’vn’Iddio,& di fefteffo; nè fi fcor- 
derebbe gli dieci Commandamenti, che fono sì pochi di nu- 
mero, & cofi più innocentemente viuerebbe ch'ei non viue. 

Il medefimo, mi diffe vna fiata ; altro non efferla memoria 
noftra,che vn Theatro di cofe molefte ; fendo di neceffità, che 
alla mente de’ memoriofi molte ripulfe occorrino,molte ingiu» 
ric, molti fdegni, & molti ficri accidenti. | 


Oracoli di Otho Truxes Cardinal di Augufia . 


Odando io la rara eloquentia della S.Alda Torella,diffes 

mi: grande ftromento di gloria fù fempre l’eloquenza, 
ima inutile; è ella fempre fe accompagnata non è da bontà & 
d’innocentia, altro non effendo l’eloquenza, che vna faconda 
fapienza ; ilche potendofi di Ici meritamente affermare, è de- 
gna d’effere lodata & ammirata. 

Dolendofi vn fuo feruidore d’effer ftato tradito da chi più 
lo accarezzaua, diffegli; hà fatto quefto tuo nemico appunto 
come far fuole il Polipo, che ne abbraccia perfommergerne. 

Piangendo alcuni foldati per la morte del Conte Maffino 
da Sefla;ch'era ftato in Picardia ammazzato:diffe loro,non fa- 


pete 
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pote voi houer ferito gli Poeti che Marte vecide gli arditi viui, 
Lifciindo quei, che d'animo vile fono ? 

Il medefimo dice; che quei fanciulli, che tardi ftanno d riu. 
fcirc alla debita perfertione, fono fimili all'olio; ilquale,quan- 
tunque tardi gli fuoi trutti partorifca, efli però fuori neman» 
dano pregiato liquore. 

Niuna altra cofa, che la virtù gloriofi ci rende: & niuna 
fprezzati ne fà, tuorche l'ilteflo vitio. 

Dicendogli vn pazzo d’bauerconfumato tutto’! giorno con 
faggi huomini : diffe,& come puote il pazzo conofcere l'huo- 
mo faggio © 

Il medefimo dice, che da libri fi apprende non folo l'vfo di 
maneggiarle armi, ma l’arme iftefle. 

Douerfi più tolto defiderare,ch'altri per noitema; anzi che 
noitemuti fiamo da veruno. 


Oracolidi Gio. Salsiati Cardinale è 


M Eeglio è confeffar di non fapere,che far profeffionedi fa- 
pere : percioche l’vno è indicio d'humiltà, & l’altro di 
orgoglio & di infolentia è argomento non ofcuro . 

Lamentandofi vn Cauallier Sciliano,che gli {noi ferui foffero 
ladri,bugiardi,& fraudolenti: diffeglis non accade darloro co- 
tantititoli, bafta à dir ferui,& con vna fola parola il tutto com- 
prenderete... \ 

Vdendo vn fuo feruidoreyche dicena d'efferfi pofto à li al 
trui feruigi per non poter fofferirilduro imperio della matreg- 
na:diffegli, lo proprio delle femine, & ifpecialmente delle ma- 
tregne fù fempre d’effer fuperbe & ritrofe: Se dunque due ca- 
gi oni infieme vnite, partorifcono vn fol effetto ; non è gran 
marauiglia,. 

Narrandofi , come tofto fi (peraffe la pace fra dueamici, 
diffe; Oh quanto farebbe ftato il meglio d’'hawerla conferuatas 
che hora fperarla, fendo cofa da pazzo faftidirfi delle cofe cer- 
te, per defiar le dubbiofe & incerte 

, Venen= 


206 Il Dottiffiima Paffatempo 
Venendo la nuoua,ch’ vn foldato hauefTe confeguito vittoria 
contro de’ {noi nemici,difle:Guardifi hora,pofcia ch'egli hà fu- 
perato sì forti petti,di nonlafciarfi fuperare dall'ira, dalla cru- 
deltà, & dalla fuperbia,li quali affetti fogliono effer compagni 
della vittoria, & de’ vincitori capitali nemici . | 


Oracoli di Cola Maria Caracciolo Vefcono di Catania. 


D Imandato, come poteffe l'huomo fare per diuétare vn’ec- 


cellente Signore ? Rifpofe: Se fteffo fignoreggiando & 


gliappettiti alla ragione foggiogando. 
Dimandato,qual fufle quella cofa,che di rado,ò non mai in- 
uecchiafle, e rifpofe: ella è la bugia. | 
JI medefimo,perinfiammarci all’amore della verità dir fuole, 
che ella è cittadina del Cielo, & che rifplende più di Hefpero. 
Veggendo certi fuoi amici poco ftudiofi di lertere,che haue- 
mano però de’ libritutte le pareti della cafa couerte difle, loro 
animo, l'animo, & nonle paretiornar fe ne deuono . 
Dimandato dal S. Afcanio Caracciolo; quai foffero quegli, 
che più godeffero di quefto mondo ? Rifpofe; Gli adulatori,gli 
fraudolenti, gli temerari, gli ruffiani, & gli calunniatori . 
Dimadato dal S.D. Leonardo Cardines;s’ei doueffe pigliar 
moglie ben dotata? Rifpofe: La donna riccamente dotata non 
fi contenta d’effer moglie, sella non diuien padrona, & non ci 
tiraneggi comunque le piace. | 
Dimandato da vn mio amico, come far fi doueffe per tofto,S 
lecitamente arricchire, rifpofe; diuenta pouero d’appetiti, & 
ricco diuerral. . , 
Oracoli di Cornelio Mafcio Vefcouo di Bitonto. 
» Icendo il Marchefedi Vigeuano, mio auolo, fece di mol- 
i  tebattaglie in feruigiode fuoi padroni,rifpofe; Adun- 
que molto trauaglio per fe foftenne, & ad altri foftener fece. 


Il medefimo dice,ch’altro che morte non è la vita de gli huo- 
mini difouerchio occupati... I 
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Quegli, che fi partono fenza riferire gratie del commul 
nicato albergo ; fono fimili alle Rondinelle,& cofì fono etian- 
dio quegli,che connoi pratticando, non fi dometticano mai È 
Dimandatoda vn fuo creato ; s'ei douefle giralla guerra”? 
Rifpofe; Se tu ci vaiò che ammazzerai, ò che farai ammaza 
zato; & l'vno, & l’altro è ‘da fchiuare; rimantene adunque. 
Dicendogli vn Cauallier Napolitano : fpero che Cefare 
mi debba far per la feruitù de’ mici paffati gran capitano di 
guerra; rifpofegli: O quanto fora meglio, ch'ei vi facefle gran 
capitano di pace,. : 
Le cofe chetofto crefcono;tofto fi fcemano, &à nulla fi ri. 
ducono. mi | la 
Dimandato dal Conte Conftantino Landi, fe per diueniy 
dotto eidouelfe molto leggere? Rifpofe; Si come à ftomaci più 
fempre nocque la nufea, che la fame; cofi è noftri ingegni più 
nuoce il molto lesgere,anzi che il poco. 


Oracoli del Vefcouo di Chioggia è 


Vegli,che fi gloriano d’hauer molti amici, è di neceffità, 
Q ch’efli fieno tati molto infelici; & che fouente habbino 
hauuto meftieri d'aiuto; & habbinloritrouato. 
Gloriandofi M.Lanfranco Riccio,d'hauerottenuto la gratia 
‘del Re Arigo; gli diffe; Oh con quanta maggiore ageuolezza 
'haurefte ottenuta quella di Iddio, Rè de gli Rè,& fupremo Si- 
gnore di tutti gli Signori. Ù | | 
Vantandofi Pietro da Tiuoli d'hauere giuocando vinto buo- 
« na fomma di denari, diffegli; Speflo vn gran guadagno, èftato 
‘arra,S pegno d’vn granidannos | (00 0 | 
Il medefimo in sì fatto propofito,diffe ; Quel che fi vince, 
in vari modi ci vien tolto; &quel che fi perde, non ci è peral 
cun tempo reftituito, sale 


£ 


* È > a 


3ov È IlDottifîmo Paffitempo 


Oracoli di Ottauiazo Rauerta Vefisuo di Terracina è 


Agionandofi fimigliarmente d'un Cauallier Brefciano, 
ch'era fatto goucinator di Cretiydilie. Oh che honorato 
eflilio è tato quefto . . 

Volendo riprendere vn Maeftro di Scola,perche nel coman- 
dare foffe troppo impetuofo,e fenipre adirato fi dimoftrafle,gli 
diffe; Maeftro mio vorrei alcuna tiata imitalte gli Muficiz lis 
quali,conlicue toccamento di corde,& non con furiofo,gli ani- 
mi ne intenierifcono,&i fenfi dolcemente ne legano . 

Dimandato, in qual manicra l'huomo forte, & ardito meri 
taffe maggiorlode ? Rifpofe; Ponendoti è rifchio della morte 
perhonelta & vrgente cagione, &non perlieue rifperto + 


Oracoli di Gioan Tomafa S.Felice Vefiono de Na Casa è 


Antandofivn affumato Pedante Nouarefe d’effer ftato 

primo &folo,c'habbi ridotto Pluuto alla fua vera lettio- 

ne, gli diffe ; Se folo,come fietevoilo primoy%& fc primo come 
folo fiere ? 

Dimandato, qual foffe colui,che veramente feruo dir fi do- 
ueffe è Rifpofe; Coluiè veramente più d'ogn’altro feruo, che 
non sà fignoreggiar gliappetiti fuoî. 

Dimandato,qual bella ricompenfa poteffe far vn Caualliere 
àchilocelebrafle con fue dotte carte ? Rifpofe; Operando di 
modo, che bugia non feriveffe il componitore + 

Dalle cofe lietenafcono fouente le trifte,& le trifte dalle lie- 
te, fpeffo riefcono + | 

La fortuna fpeffo,non fenza vfura fi ritoglie quel,che ella 
vna fiata ci diede è © i 

Oracoli del Vefcono di Bertinoro » 


Imand:to, quai foffero quegli,che doppiamente miferi 
D dir fi poreffero? Rifpofe; Quegli,che defiano da gli Stro- 
logi fapere ciò che fchiuarnon fi puote » I 
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Veggendo vn Bergamafco, che tutto fi pauoneggiaua per 
efler di finiffimo drappo veftito, gli diffe; Non fai buen'huo- 
mo, che poco fà portò vna pecora cotefta lana, & pur altro 
non era, che vna pecora ? 

Volendo io sbigottire il S. Gilmondo Bofchetto,ch'ci non 
nauigaffe in Creti,pernon effer cibo de’ pefci, rifpofe; Perche 
volete voi,che quefto tema hauendone è fuoi giorni mangiato 
tanti, & tanti? 


Oracoli del Dandino Vefcono di Carfeta è 


Sfer migliore vna ofcura prigione,che vna indegna libertà. 
E Il medefimo: fe nella vita noftra ci è cofa veruna degna 
di lagrime,douerfi piangere mentre ella n'è vicina ; & non dop- 
pò ch'ella è di già paflata.. 4 

La virtù non folo è tutela, & difefa del corpo noftro, ma è 
ornamento dell'animo . 
Dimandato qual foffe quella cofa rea,c'hà nome di buono £ 


rifpofe; Ella è il cattiuo fratello. 
Oracoli di Antonio Oius Vefcono di Salamanca. 


Sfer migliore vna certa pace, che vna fperata vittoria . 
E Piangédo il Signor Azzo di Befta d’hauer perduto il uo 
maggior figliuolo, gli diffes O ch'egli era buono, ò ch'egli era 
maluagio. Se buononon l'hauete perduto, ma in ficuro porto 
s'è ricouerato: & femaluagio, fate penfiero d'hauer perduto lo 
ftimolo della voftra vecchiezza,& la perturbationedella voftra 
quiete: nè più hauerete chi gli anni voftri annoueri, ò ftia 
afpettando il termine di quegli. | 

Il medefimo diffe vna fiata parergli intollerabile la pazzia 
de’ mortali (di quegli ifpecialmente) che cercauano farfi lor 
vbidienti cani,caualli,& vccelli,mon curandofi poiche gli fenfi 
foffero rubelli alla ragione. | 

Dimandato,comeriparat fi potelle alle molte miferie,che ne 
<a. Cc ? foura- 
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fouraftanno è tutte l'hore è Rifpofe ; Con la vinti 
Dimindato qual fofteil più lieto tempo,& quale il più malin- 
coniofo 2 Rifpofe; Gli primi giorni delle nozze fi tra puffanoin 


fefte,& giuochi,& il rimanente in odi j:tofpivioni,rabbie,& ge- 


lofie,. 
‘ Dimandato quai foffero le cofe 
rato? Rifpofe;Il lufingare,& fuuellare fecondo l'altrui volontà « 
Eflendo alla corte di Cefure in Augufta,& vdendo aleuni lo» 
quaciflimi Cortegiani,che mentre Cefureman 
ciggine glidauano, diffe: Per certo la condirione de gliali 
niè niolto migliore,che non è quella de gli Imperadori;percio- 
«che mentre lo ftrame m ingiano il Pradrone non da lor noia. 
Dimandato come fi potefle fare, perche M.Lodouico Ba= 
garello & fua moglie viuetlero pacificamente è Rifpofc; Bifo= 
gnerebbe che l'vn foffe fordo à gli rimprocchi della moglie, & 
P'altra cieca à i putanefini del marito. | I 


indegne dell'huomo hono- 


‘Oracoli di Aleffandra Caidici Verne Vefiono di Aiacé « 
Imandato fe fi doueffe donare à gli huomini prodighi ? 
Rifpofe; Deuefi gittar acqua in vafe pertugiato 2 
Dimandato,che cofa fi douefle leggere à chi hanefle da fi- 
gnoreggiar popoli? Rifpofe;L'Echica;la Politica, & le Hiftorie 
de glihuomini veramente Illuftri. ti 
© La cupidigia non fuolecffer fenza precipitio,volédo fempre 
repentinamentecio che ella brama,& ognitardanza vdiando ; 


Oracoli di D. Cionanni Mendozza. 


Elle grandezze mortali tremola, & caduca fù fempre la 
fommita, & hortibile lo precipitio. 
Alle grandezze condifficultà fi fale, con anfietàci fi ferma, 
& repentinamente fi fcende. Sit; pu 
Gli molto potenti à molta inuidia foggiaceno, & la gran 
‘ profperità apre fouente la via alla grande auerfità. 


giaua,molta fe- 
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Egli è meglio di efler fenza alcuna die tc: c bugiarda- 
mente fa vota . 
Scla vera fama con fatica fi ficonferua,quanto maggior fati- 
ca farà meftieri per conferuarla falfa è: ; 


‘Seilcafo & nonla virtù famofi ci rende; il aicdiriAt cafo 
la fama ci toglie» 


x 0540; di Cilassai Mornille Abbate di mezzo Borgé » 


Vegli che per voler arricchire anneganfi nelleacque, pria 
che moiano;fono di già annegati nell'ondedell'anaritia, 
Lamentidofi vn Soldato d’hauer fatto naufragio nella 

ifpeditione d’Algiere, gli dille ; Sc Mele è lo primo, guardati 
dinontr apaffaral fecondo; & s’egli è il fecondo, a torto ti duc- 
li, hauendo vna fiata ifperimentato la perfidia del mare. 

Chiunque la cupidigia ammorza infiniti pericoliammorza; 
8 da molti affanni fi delibera + 

Molti dal lungo otio infettati; dal molto trauaglio furono 
sisipatphi o 

Gli trauagli non afflig ggono quegli, che veramente huomini 
fono, ma gli rendono più acuti & più forti, & chiunque defia 
faper la differenza tra gli affanni & le delitie : cc mpati infie- 
me Sardanapalo,& Hercole; Sergio Orata,& Attilio Regolo, 
Apicio,& Mario. 
i Dimadato fe mi doueffi rallegrard’ hauer confeguito gran 
gloria? RifpofemisRallegrati più tofto d hanerla meritata,an- 
zi che d'hauerla confeguita : 

La lode giova al faggio, 8 al panna molto. 

Chiunque vera gloria appetifce, fa ì dimiftieri che vera pari- 
menti fia la virtù, fopra cui detta glorta fondar fi debba. 

La gloria effer vn ftimolo punge IT alla virtù n’eccita,& 
inuita,. | 

La gloria effer quafi ombra della virtù,& quella accompa- 
gnare, feguitare, & alle volte precedere, ficome à mici giorni 
fpeflo è auuenuto ‘ 
MISS | Lo 
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Lo trauaglio fece Illuftri diuenire gli Scipioni, gli Fabi, gli 
Curij, gli Metelli: & diede fama eterna è Cefare, ad Anniba- 
{ è Mario, à Camillo, & à Fabricio. 


Per niuna cofa è più noto Vliffe, che per gli molti traua-. 


sli, quai foltenne (quantirque fauijfimo da Omero fi difcriua. ) 


Lotrauaglioè l’aia ifteffa della virtù,& il ripofo della volut-, 


tì, & niuna cofa fenza effo puote giammai meritar lode. 


Delle lodi di Hercole, altro fondamento non vi fi intende, 


che trauaglio & difaggio. | 
Niuna vera gloria poteri fenza difficultà ottenere. 


Non poterfi l'huomo imaginar la più illuftre vittoria, che 


fe Bello vincendo, 
Oracoli di Ciacomo Trecco Monfignor di Sant Agata è 
Icendogli vno; Dogliomi Signor, che la natura m'hab- 


bi fattodi sì picciola ftatura, rifpofe; Etchi fi lamentò 
mat altri che tu d'hauerà portare picciolo pefo ? 


La virtù, diffe il medefimo, nonrifiuta fatura alcuna; pic- 


ciola, grande, ò quadrata ch’ella fi fia . 


Il medefimo diflemi vna fiata ; La grandezza del corpo hà. 


più maieftà, ma è di men vigore, & efler gli piccioli è qualun» 
que attione più agili,& più ifpediti, che gli grandi non fono. 

Gli Prencipi fono da rafimigliare al fuoco, ilquale ; fe mo- 
deratamente te gli accofti, ti fcalda, & fetroppote gli auicini, 
ti abbrugia,& ti confuman. 

Il medefimodiffe ad vn gloriofo Napolitano, fe la vita no- 
tra non fuffe cofi bricue, fpeffo de’ noftri Rèlezappe & gli ra- 
Melli vederemmo, & de'noftri contadini gli Scettri,e le corone, 
che già hebbero. 


Oracoli di Rodolfo Gonzaza Marckefe . 
Tx Icendogli vn Genouefe : hò cercato tutta la terra, rifpo= 


I fe; Se per lo parerde’ Saui tutta la terra è vn folpua- 
/ to, 
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to,delquale, natura ne hà fatto vna parte inhubitabile,&ia for 
tuna ne hà fatto vn'altra inacceffibiic; di che ti vai cu gloriadc? 

Rade volte l'huomo è quel, che in vilta appure, & {pelo 
auiene,ch'altro il vifo, & «ltro il cuor prometta. 

Sc la prefentia minuifce la fama dellhuomo,che deve po- 
fcia fare i’ilteffla cognitione, ? 

Se l'inuidia penetra le cofe occulte,che deue ella pui far del- 
lc aperte, & manifefte ? 

Non fi douer facilmente credere alla fama, fendo il più del 
le volte bugiarda, & le vere cofe con le fulfe fpeffo rimetco- 
lando. 


Oracoli del Conte Francefco Nagarola . 


A vera gloria delle Città non confifte nell’ampiezza delle 

mura, né in la fertilità del terreno, ma nell’efferabbonde- 
uol! di valoroli huomini, fi come cantò già Virgilio: Felix 
prole viram . 

Souiemmi, che vna fiata diffe; ò quanti Barbari furono de' 
Greci,& de’ Latini più valorofi: & di Platone molto fi mara- 
vigliaua, ch'ei dicefle giammai di ringratiare Iddio, che fatto 
l'hauetfe Greco, & non Barbaro. 


Oracoli del Marchefe Aleffandro Palauicino è 


A nobiltà non fi acquifta nafcendo, ma virtuofamente vi. 
uendo, & cotai volte gloriofamente per la patria mo- 
rendo. 

La pouertà tramuta fpeffo i buoni ingegni, & rei gli fi di- 
uentar; li onde fi moffe Salomone è fupplicar Iddio, che lo 
guardaffe da pouertà. 

Il medefimo non sì fignoreggare, à cui non fù alcuna vol 
ta fignoreggiato. 

Quelle promeffe ferbar non fi deuono, che dannofe fono à 
cui furono già fatte > I | 
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Oracoli del Conte Agoffino Landi . 


Arrandofi per cofa certa, che vn poffente Rè haueffe vn 
i N numerofo & potente efercito, difle; Adunque hàegli va 
bel fomento di guerra,& vn gran fterminio di pace. 

Effendogli rifferito,che Barbaroffa haueffe pofto all'ordine 
vna poffente armata per danneggiare le Riuiere Chriftiane,ri- 
fpofe; Egli non sà forfi più malageuole effere l’vfcirne, che 
l'enttarui,ne sì quanta perfidia confifta nel mare. 

Il medefimo diffe ad vn’huomo vago di nauigare; Sendo 
voiterreno, perche fiere tanto del mar vago ? 

Dicendogli vn maligno calunniatore, M.Ortenfio Lando è 
i! più inftabil huomo che viua, poiche non fi sà fermar in verun 
Juogo,rifpofe ; Oh quanti caminano c'hanno l'animo fermo & 
ftabile,& quanti ftanno fermi,che giorno & notte caminanò. 

Dimandato;che volefle dire, che il medefimo M. Ortenfio 
non fi poncua à feruigio di qualche gran Signore? Rifpofe;Et 
che vtile potrebbefi di lui trarre,non fapendo adulare,mentire, 
& fpergiurare;officio fommamente neceflario al cortegiano è 

Dimandato, che cofa foffero gli peregrini odori ? Rifpofe; 
Sonoindicijdicelati, & nafcofti morbi , ripeta 

Il medcfimo gli Afiri, Arabi, & Sabei, vinti dalle noftre ar- 
mi hanno pofcia vinto noi con le lor morbidezze. - 

Dall’altrui colpa venir ce ne può difpiacere, ma non disho- 
nore,& dall’altruivirtà nafcer ce ne può allegrezza, ma non 
gloria veruna. | 

Oracoli di Benedetto Agnello» 


“7 Odandofi l’acutezza dell’ingegnodel S.Pier Fracefco Bi- 
E rago difie; Dell’ingegno douerfi lodar non fol l'acutezza, 
ma la fermezza;fi come anche del pugnale auenir fuole,cui no 
bafta penetrar; fe faldo non iftia . LS 

- Effendolodata la mirabil fortezza del S.Carloda Gazuolo, 
diffe; Oh quanto è più famofo Socrate,che Milone, di cui non 
nacque maiil più robufto. dei TE 
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Non chi nafce,ma chi muore dir fi deue libero, percioche la 


fortuna hà molto imperio in chiunque nafce,& nulla puote ne' 


morti. 
Quegli,che ci fanno vezzi & pofcia ne offendono, fono fimi- 


lial Ragno,che prima lecca & poi ferifce,& cofi al Chirurgo fi 
affimigliano, che prima vnge, & finalmente punge. 


Oracoli del Conte Gionangi Anquifciolo 


Imadato che cofa foffero le fortezze, c'hoggidi sì fudio- 
diofaméte fi edificano,rifpofemi:Sonoricetti di poltroni. 
Vifitando chi per ardente febre duramente languiua,diffegli; 
Confidati,che tofto ne vfcirai; percioche hora fi cuoce il cibo è 
vermi, & fenza fallo, che tu lafcierai il male, ò che il malela- 
fricrateo» 

Sicomed cerul invano date furono le corna ; mancando- 
ui l’ardirdel cuore, cofi poco giouano le ricchezze, non effen- 
doui l’animo per difenderle,. 

Si come l'acqua col vino mefcolata rende il vino,& più foa- 
ue & men nociuo;coli gli vecchi mefcolati co’ giouani perla ri- 
uerenza;che lor fi porta,rende la giouaniltemerità più tempe- 
rata delconfueto. 


Oracoli del Conte Francefeo da Nuolara » 


I come il ferro rugginofo diuenta, s'’egli non fi pone in 
opra ; cofi il vigor del cuore indeboliro rimanc,fe ne gli 
negocij non fiefercita. | 
Doue non è ficurezza;effer non vi puote alcuna felicità. 
Eflendogli detto d’vn Signore ch'era Stato fcacciato dallo 
ftato fuo; rifpofe ; Egli è ato fcacciato da luogo, d'onde ad 
.ogni modo s'haucua da partire, & hà fatto sforzatamente 


quel, che fpontaneamente doueua fare, fe faggio era(come fi 


ftiman.) | 
Quella cofa,che di fua natura è rea,nonfi fà mai buona col 


tempo, ug | | 
6,3 Dd L’acu- 
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L'acutezza della Fortuna conla virtù fi rintuzza, & conla 
patienza li rompo. 


Oracoli del Conte Camillo da Cafiglione è 


I come gli cani fgridar fogliono quegli, che da loro cono. 
S (ciuti non fono,& inanfueti fi dimoftrano verfo quegli che 
eifi conofcono: colì l'inuidia trauaglia gli ftranieri nouella- 
mente inalzati; quegli pui (timando,che per lungo tempo illu- 
ftri& riguard<uoli turono . 

Sicome è cofa ardua lo trafpiantare gli alberi c'hanno alta» 
mente fitte le radici ; cofì non fenza pericolo quei decreti rimo» 
uerfi, ne' quali lungamente perfenerato habbiamo. 

Tra ricchi di ricchezza fi contende,tra forti di fortezza ; tra 
bellidi bellezza, &cofitra glihuominidi humanità contraftar 


fidouerebbe . 
Oracoli di Giowan Francefco Sanfeerino . 


Li Prencipi fenza figliuoli non hanno materia di per- 
petuarla tirannia, & fignoreggiano più honeftamente, 
non effendo ifuiati dalla virtù per amore de’ figliuoli.. 

Vesgendo vn foldito Vicentino, che per molte ferite dolo- 
rofolanguiua, gli diffe; Oh fe tu vedefi Ie ferite quai mal ope- 
randoàte fteffo hai date,quefte,c'hora piangi, licui ti parereb- 
bono,ma temo che infenfibile habbi l'animo, & troppo delicato 
ti fia ilcorpo. 

Il medelimo fuol dir,che l’inimica fpada forila carne, & fo- 
uente trapaffila corazza,ma non poter già ferire l’animo al fer- 
roinuiolabile, segli per fe fteflo dello proprio valore non fi 
fpoglia & difarma.. | 

| Oracoli del Conte SforZa Sforza è 


Tile fi fempre frimata quella piaga,che di molte più gra- 
ui piaghe fù vtile medicina, & honorate furono fempre 
quel 
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quelle ferite, che per la giuftitia fi riceuettero,& per falute della 
patria fofferite furono . 
Veggendo vn Piacentino fatto zoppo per hauer combattuto 
in fteccato in difefa dell’honore; diffeglià cotefto modo zop- 
icando ti ramenterai de' tuoi honori. 

Dolendofi M. Philippello d’hauer perduto vna mano nel 
fatto d'arme di Cerefuola,gli diffe ; Se hai perduto la finiftra il 
danno è minore; & fela deltra ti è [tata tolta, fouengati di M.. 
Sergio,ch'vna di ferro fe nc fabricò, & l'officio d’vna trasferi. 
fcelo nell'altra. 


Oracoli di Gionanni Arcimboldo Conte di Candia . 


O principio ‘della fanità depende dalla intelligenza del 
L morbo, & lo principio della correttione, nafce dal cono, 
{cere la propria colpa, & dal dolore de’ noftri diffetti. 

Vantandofi vn Caualier Napolitano d’hauer il più ardito 
& gagliardo figliuolo, che haueffe tutta Italia, diflegli ; Ap- 
parecchiateui adunque (fe cofi è) le lagrime con larga vena, 
8 prouedeteui di funebre bara ; percioche fe la morte à tutti è 
vicina; dir fi può, che è gli huomini coraggiofi ella fia conti- 

Wa. 

Il medefimo diffe, la fortezza effere vna bella virtù, benche 
accompagnata quafi fempre fi ritroui da vari cafi,& incerti ac- 
cidenti. 

Vifitando vn’incarcerato perconfolarlo della fua prigionia, 
gli diffe ; Ogn’vno è prigione ; nè libero dir fi puote fin ch'egli 
non muore, & efali l’anima dal corpo. 


Oracoli di Gafparo Bitaco è 
“% Oue la fortuna hà maggior licentia, iui la virtu hà mag- 
gior trauaglio si cn. 
Effer migliore l’opprefla giuftitia ; che l’imperiofa ner 
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Quegli,che fono ingiuftamente condennati, fono dalla pro- 
pria confcientia affoluti,& da taciti giudicij de' buoni liberati. 

Dimandato qual foffe il piùmolefto tormentatore c'hauer 
poffiamo? Rifpofe; Egli èiltimore, quando in mezo al cuore 
noftro,mal grado, fialloggia. 

Eflendo prigiont Giulio Tiberio,& dolendofi d’efler ingiu- 
ftamente afflitto,rifpofesEt che direbbecegli fe giuftamente tor» 
mentato fofle è 


Il medefimo non trouarfi ilmaggior tormento di quel che ne 


di la'iftefla confcienza, & fendo ella fana poterfi facilmente 
fprezzare l’efterne afflittioni. 

L'effer grati à potenti è cagione di perpetua feruitù, 8 l'efler 
loro difcari,porta fouente gran pericolo à fatti noltri. 

| L'huomo fortunato mal può fapere s'egliè amato, & dif 
ficilmente fi poflono conofcere gli amici, faluo che nelle 
auerfità. 

Maggior difficultà è conofcere l'amico, che acquiltarfelo; & 
fpefle volte è auuenuto, che per ifpacio di mez'hots s'è acqui- 
ftato quel,che per molti anninon fi è potuto conoftere. 

Suol dire,che gli huomini di humil natione,che aftuti foffero, 
& delle nobili prattiche fi dilettaffero,erano da raffimigliare al 
Phedera,che accoftandofi a’ rami de gli alberi con l'altrui aiu» 
to in alto fi licua,& pofcia quei alberi fuffoca, per mezo de' 
quali crebbe, & efaltofli. 

Sicome lemani non perciò più inferme fono, pereffere in 
più dita diuife; anzi più agili douentano; coli gli negocij 
non men diligentemente curarfi per eflere à più perfone com- 
partiti. 


Oracoli di Monfiznore Ottaniano Arcimboldo è 


N tormenti nafciamo,vinemo,& moriamo,nè mai ceffano di 
affliggerci, quantunque nonil medefimo tormento fempre 
ne affligga, & noia ci porghi. 
Chiunque in graue affittione fi ritroua,deue fe sp 
ate, 
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fare,0 con l’innocentia,ò con la giuftitia,& penfare,che à cote- 
fto modo,d il vitio fi punifca, dò che della propria virtù fi faccia 
ifperienza, delle quai cofe, l'vna è fpeflo vtile, & l'altra fempre 
ifpediente fù tenuta... 

Le ricchezze portano coneflo loro più d’inuidia,che di alle- 
grezza, oltre che con difficoltà fi acquiftano, con anfietà fi cu- 
ftodifcono, & con dolor fi perdono. 

Lericchezze, fefl fpargono, fi fcemano; & fe vnite (i riten- 
gono, non perciò più ricchi, ma più occupati ci fanno. 

Deuono efter gli denari de gli huomini, & non gli huomini 
de gli denari deuono effer vaflalli, 


Oracoli di Nicolò Madruccio. 


Tcendogli M. Lampridio della Torre; Ben mi poffo iv 
i) gloriare d'hauere il miglior fratello, che mai al mondo 
folle, rifpofe; Afpetta che venga il tempo della diuifione, & 

pofcia mi parlerai. bt, 

Molefte & grauofe fono quelle ricchezze, che lafcias non fi 
poffono fenza grande affanno. 

Quegli è verace Rè,che con giuftitia altri regge, & dalla giu. 
ftitia reggere fi lafcia. 

Tutti gli mali efempi peffimi diventano , quando da graui 
Autori l'autorità vifiaggiunge, ò perantica vfanza fi confer- 
mano. 

A molti l’effer dottori fù cagione, che dotti non diuentaffe- 
ro; vergognandofi di più oltre apparare, & cofi per il dotro- 
rato la lor ignoranza diuenne più manifefta. 

Dicendogli vn Contadino: Dogliomi Signore, che la mia 
trifta moglie, mi fi è fuggita, rifpofe; Fà voto à Iddio,che non 
torni (fetrifta era) & accufa la maluagità, & non la diparten- 
Zar tua 

Dolendofi M. Giuliano Pelliciono d’efler pofto prigione, 
gli diffe; La prigione fpeffoci fù fomma cuftodia,& infegnoc= 
ci di efler fobri, & patienti. 

dia ii Molte 
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Molte fono le maniere,che fi vfano per vfcirdi prigione, & 
vna fola è quella dell’intrarui . 
Due fono lechiaui delle prigioni, delle quali, l'vna ne tiene 
la morte, & l’altra gli huomini mortali. | 


Oracoli di Gionan Battiffa SchiZZo Senatore . 


Vegli che poco fperano,riftringono l’intrata à vari acci- 
denti,che foprauenir ci poffono, fendo fempre ftato nel 
molto fperare,molto adito alla fortuna per ingannarci. 
Il moderato fplendore diletta gli occhi, & lo {moderato gli 
offende, e ftrugge. 
Altro non è il vecchio padre,che vna fugace confolatione. 
Stando M. Troilo Botta molto lieto,perche tafto verrebbe il 
Carneuale,rifpofe ; Il Carneuale verrà, & noi cen'anderemo : 
volendo tacitamente fignificare la fugacità de’ corpi noftri, li- 
quili à guifa d'ombra fe ne paffano. . 
Niuna cofa è più dolce della memoria del tempo bene ifpefo. 
La pueritia in vani giuochi fi trapaffa : la giouentà in libi- 
dinofi efercitij fi ditrugge, & la vecchiezza in affidui lamenti fi 
confuma,. 


Oracoli di Nicolò Bellono Sematore è 
® T Iunaetà è fabile,ma fi raffrena conla virtù,& conla glo- 
| N ria delle cofe honoratamente fatte,nè fi raffrena, perche 
ella non fuggi,ma perche inutilmente non  perifca . 

Se gli huomini faranno buoni, buoni parimenti faranno gli 
tempi,nè fi dene darla colpa à tempi; fendo il più delle volte 
noftra, & non de’ tempi. 

Quel, che fi fà per gloria,non merita gloria alcuna . 

In due modi fi fuole acquiftar gloria, ò facendo cofa degna 
di Scrittore illuftre,o fcriuendo cofa degna d’effer letta, & am- 
mirata da giudiciofo lettore. nr 

Tutte lecofe che fono fatte peropra d'huomini, ò che per. 

gli 
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gli huomini fi rovinano, è che mentre durano, per fe iteflc fi 
confumano troppo foiti braccia, fendo quelle del tempo. 

Lo fperare il male, è contrario alla virtà & alla natura,ma 
il temere le cofe auerfe (benchefia contrario alla virtù) egli è 
però proprio della natura humana, 

Vdendo vno che diceua gran gloria riporterà il Conte Maf- 
fimiano Stampa, s’egli può ridurre à perfettione l'incomincia- 
ta fabrica, rifpofe; Io non fapeua, che di legna, di pietre, di 
calce,& di arena trar fi i porefle alcuna gloria, ma fol credcua- 
mi, che dalla virtù ella ci na fcefle. 

Molte cofe fi remono;che defiderar fi douerebbono;& molte 
fe ne fperano, che farebbono da temere, ilche dalla cariftia del 
giudicio procede». | 

Il giufto Prencipe dir fi può conragione padredella patria, 
& il rio; lo fterminio d'efli,.. 

Se gli Prencipi faceffero il lordouere farebbono più tofto 

egni di pietà, anzi che di inuidia, (sì greue è il pefo c'hanno 
da reg ggere fopra le lor palle. ) 

tà, lode che da maluagi ci vien data, è vna mera infamia al. 
l'honor noftro. 

L'amore delle moderne donne, fuole hauerlo principio ar- 


dente, il mezzo tiepido, & il fine gelato. 


Oracoli di Gionanzi Lipomani 


fcordarti, l’altro è il rinfacciar gliricenuti benefici]. 
Deenfi ramentare gli beneficij riceuuti, & fcordarfi quegli, 


che altrui fon fatti. 
Gli ingrati legati dalPaltrui cortefia , fi fciogliono con la 


propria dimenticanza... 
Chiunque fà molti beneficij, è di neceffità che molti ingrati 


ifperimenti . 
Se le fepolture ci faceffero beati, non ci fù mai il più 


beato di Maufolo, che sì honorata l'hcbbe 
| Te- 


Pra fono gli veleni della liberalità , de’ quali l’vno è lo 
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Temendo Bernardo Scacabarozzi,che fuo figliuolo fenza fe- 
polcro giacefle nella campagna di Cerefuola, difle non temete; 
percioche fe la terra non coprirà voftro figliuolo ; voftro figli. 
uolo coprirà laterra . i 
Quefta,qual hora habitiamo non efferla patria noftra; ma il 
noftro effiglio,& due folamente effer le patrie noftre,cicè doue 
anderannoi buoni, & doue gli ret. | 
Sicomeil fanciullo nè può tener il giacchio fra le mani, né 
volentieri cader lo lafcia,cofi il loquace, nè può tacere quelche 
detto gli fù, nè fe lo può fcordare. È 
uegliche fi accommodano ag euolmente è qualunque per- 
fona con cui conuerfano,fono fimili al Camaleonte, che fuole 
quel colore imitare,alqualfi accofta. 7 
Quegli che di poca memoria fono, gli fuole raffimiglia- 
re al lupo ceruiero, la cui natura è di fcordarfi infino il cibo; 
fe auuiene, che mentre mangia; fia sforzato rifguardar al. 
troue.. 
Sicomenella percoffa dell’afpide,altro rimedio non ci è. che 
di tagliarle parti percoffe ; cofi alcuni vitij ci fono, liquali fol 
con la morte rifanar fi poffono. 


Oricoli del Conte Fortanato Martinengo x 


EY Iangendo vn Calaurcfe da Cotrone, perche fuor della pa- 
i triafuainfermofigiaceffe, difflegli; Et che v'importa,che 
Ja patria fia d’altrui fendol'infirmità voftra? & fe fiere fuor d'v- 
na patria,non liete voi in vna altra ? baftiui,che fuor d'ogni pa= 
tria effer non potete. 

Quella è di ciafcuno la propria patria , doue benadaggiato 
fidimora, + | 

O che tutti moiono fuor della patria;ò neffuino + 

Non la qualità, ma la cagione del fupplicio è quella,che fala 
morte ignominiofa, & abhomincuole . | 

Niuno buono malamente muore,& niuno che maluagio fia, 
puote giammai ben morire . DA A | 

a 


È 
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La virtù può honorarqualunque forte dimorte, nè alcuna 
forte di morte può contaminar la virtà. 
1 Stande. per morire M,Anfaldo de’ Grimaldi, diffe Lorenzo 
da Chiauari,& doue n’anderanno hora tanti fuoi denari? & ci 
rifpofe; Anderanno nell’arbitrio della fortuna, donde ctian= 
dio ne vennero. 

Si come il Leone animale sì formidabile teme d’vdiril can- 
to del Gallo, & di veder la crefta del medefimo, cofi molti 
gran Prencipi temeno alle volte gli humili & abietti lor vaf. 
fali. 
Venendo nello ftudio di Padoua vn certo BuffImacco,ch'e- 
ra nel viuere fuo sì inequale, che nel veftir pareua vn'hipocri- 
ta, nel fauellar vn Satrapa, ne’ coftumi vn Biffolco, & nel dis 
mandar vn Cialtrone,difle ; Coftui fimilemi pare al Camelo 
pardali, che nel collo rapprefenta il cauallo, ne’ piedi il bue, 
nel capo il camelo, & nella pelle il Pardo, 


/ 


Oracoli di Aleffandro Lione . 


I come il Leone piùtofto s’incrudelifce nel mafchio; anzi 
che nella femina, nè gli fanciulli offende (s’egli non è da 
molta fame aftretto) & à fupplicanti perdona: cofì deuono 
gli più poflenti perdonarà più infermi & ifperimentar le for- 
ze loro, verfo queglidoueil vincere fia fomma gloria, & fin- 
golar honore,. 
Gli Leoncini fenza niuna forma nafcono, & appena di fei 
meli caminano ; nè pur tantino fi muouono, fe almeno due 
mefi compiuto non hanno : Cofi quei componimenti,che han- 
no da riufcire in eccellentia, tardi alla luce efcono,& con tardi 
aumenti la lor perfettione confeguifcono. I 
Gli Hermafroditi talmente imitano & mafchi, & femine, 
che nè mafchi però nè femine fono; cofì ritrouanfi alcuni, li. 
quali, mentre vogliono effere & dottori, & foldati,nè l'vno, nè. 
l'altro diventano... : 
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Oracoli di Francefto Pocopagni è 


Ifitando vn'infermo, che tuttauia gli ripetteva; Io mi 
muoio; Io mi muoio, gli difle; non fi doleffe punto; 
percioche quefta morte;della quale, tanto temeua lo tarcbbe 
diuenire impaffibile,& da terrena cafa a celefte il condur= 
rebbe,. | 
Effendo parimenti ammalato M.Stefano Gatto,che molto 
temeua d’hauere a morire, diffe; Scacciateui dal petto quefto 
vano timore, percioche fe mal verunoè nella morte, il timore 
lo accrefce, & tallo tutt:uia diuenir maggiore. 
Il medetimo ad vn'altro diffe, perche remete voi la morte, 
fendo animal caduco, & mortale ? 
Gli furiofi ditfemi vna fiata hauer del divino ; & doue arri. 
Gar n6 può l’acutezza dell'ingegno,fpeffo conducerci il furore. 


Oracoli del R. Bartolomeo Teffa. 


L Camelo non è vago della bevanda (s’ella nonè torbida 
& fingofa)& cofì molti fi ritronano,cui non piace aleunli- 
bro, che non fia di folecifmi ripieno, & contaminato. 

Sicome il pefce detto Troco,per fe fteffo fenza l'altrui opra 
concepifce ; coli alcuni vi fono, liquali per la felicità del lor 
ingegno, per lor ftelli s'infondano il feme delle più perfette, & 
polite dottrine. 

Murauigliandomi,che Leandro Vifconte foffe tanto amico 
de’ letterati, fendo di qualunque buona litteratura ignudo, dif- 
femi, ch'egli era fimile all’Elefante, che non potendo nuotare, 
dilettauafi di pafleggiar longo i fiumi. 

Ognuno muore di morte violenta,percioche non volendo fl 
muore, & fafli violenza alla natura. 

Confolando M.Lelio Trottola,che per febre tutto ardeua, 
gli diffe ; Confolateuiperciochetutti glimouimenti, che fono 
contra natura , bebbero fempre più d’impeto, che di longhez- 
za, & tofto toftoauerrà, ò che il corpo rimarrà purgato da 
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maligni humori,ò chel’anima da’ fuoi legami fciolta,volaràal. 
Cielo, d'onde ella fe ne venne. | 

Veggendovno che fuperbo,gonfio,& pettoruto fe ne ftaua, 
oli diffe; è poffibile che non ti aueghi, ch'altro non fiamo che 
cenere,fango,& letame,cofe da farci humili & non punto altie- 
ri diuentare 2 | 

Ragionidofi d’vn Fiorétino nelle cafe del S. Giulio Schiaf- 
fenato, ilquale contra ii coftume de’ Fiorentini era fopramo- 
do dedito alla gola,diffe ; Gran vergogna è quella de’ mortali, 
poiche fendo à più alti tudi creati, per empire il ventre shan- 
no imaginato reti, hami,& lacci,& infegnato vbidienza à cani, 
Cad vocelli.;iu, 

Il medefimo fuol dire,chiunque abbraccia la pouertà,non hà 
datemere nè illadro;che per camino l’affaglia,nè il piatto auc- 
lenato nè molti morbi, che per la fouerchia morbidezza gli 
corpi humani infeltano . 

Dimandato à cui fidouerebbono comparar quegli,che nulla 
facendo, lealtrui fatiche godono ? Rifpofe; A gli Auoltoi, li- 
quali niuno animale vecidono, ma fol gli vccili ingordamente 
diuorano» i i 

Si come le penne dell’Aquila mefcolate con l'altre penne de- 
uorar fi fogliono : cofi è pofta ne' Tiranni vna natiua forza di 
fempre affliggere,& ifpogliare la mifera plebe di manicra,che 
ancora morti rubbano l'altrui auidamente . 

Si come l’acqua del mare è più dolce nel fondo;che nella fom- 
mità; cofi quanto più l'huomo penetra nei fecreti della Filo- 
fofia,tanto più foaue & gufteuole ci fi dimoftra . 

Dimandato,come raffrenar fi potefle l’ira,diffe ; L'ira non è 
cofa fortuita, ma volontaria; & chici coltrigne adunque al- 
l’adirare ? XX 

Lamentandofi M. Marco Antonio Capra, d'hauer pofto fo- 
pra d'vn fuo podere vn’infolente villano, rifpofe; Nonè gran 
cofa l’effer fol infolente; s'egli non è infiememente ladro ; & 
contentateui s'eglinon è cale, qual fù il mezaiuolo di Anafa- 
gora, ò il Salano di Archita, ò il Manente di Platone, che 
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gli poderi gualtarono,& incolti per iongo tempo lafciarono. 

Dicendogli il medelimo Capra: gli miei poderi m'hanno” 
molto ingannato,rifpofe; Non gli poderi v'hanno ingannato, 
ma ingannato vihila cupidigia & lo stienato defio di molti. 
plicare le paterne facoltà . 1 

TI medefimo, riprendendo vn foldato,che non voleua girtre. 
paffrà piedi, fendo del corpo fano &robulto,diffe; Senon cere 
chidi vederci con gli altrui occhi, palparcon la altrui mani, 
fiutar con l'altrui nafo,perche cerchi fempre d'andure conl’ale 
trui piedi, | 


Oracoli del Conte di Monte l'Abbate. 


S I come per il parere de gli ‘più antichi Fifici il Sole fi pafce 

delle acque marine; &la Luna delle delci, cofi gli faggi: 
cercano lecofeamare (pur che vtili fieno) lì dove ghi pazzi fol 
quelle feguitano, che diletteuoli appaiono. 

Effendogli riferito, che M. Antonio Borla tutto languiua: 
dal capo à piedi, rifpofe ;Purche l’hofpite,che nel corpo alber- 
ga iftia bene, la cofa pafferà felicemente, auenga poi ciò che 
vuole dell'alloggiamento . | 

' Vifitando> va fuo amico,che gli dicewa fentire ne’ piedi gran- 
difimo dolore,rifpofegli ; Confiduteui, percioche la grandez- 
za del dolore prefti(fi no fine fempre ci promife. 

Dicendogli M. Tomafo Feruffino;nifero mesche già molte 
hore tormentar mi fento dal dolore de fianchi, gli diffe ; Hora 
imparerete morir vinendo,& quel che fol vna volta faffizimpa» 
rerete farlo più volte al giorno. 


Oracoli del R. Camillo Olisae 


Iubilando M.Lorenzino Tebaldo d’hauer prefomoglie 
con grandote,gli diffe ; Non fai pouer'huomo, che per 


quella porta, che la gran dote n'entra, per quella ifteffa vfcim= 
ne la libertà del marito ? 
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Il medefimo,dòue fono gli timoli del matrimonio bellezza 

& ricchezza, liquali guaftano tutte le dolcezze, che in quello 
deliderar fi fogliono. a 

Intendendo;che la S.Camilla Lamberana,voleua tra pafla- 

re alle feconde nozze,diffe : Cafta non è chi due fiate fi marita . 

Il medefimo, le feconde nozze fono più tofto dalle divine leg 
gi tolerate: anzi che approuate. 3” 

Il medefimo,dice; chela pouertà è vna follecita,& dilicen. 

gente guardia contra Iladri,& contra gli diletti carnali de la- 

dri aflai peggiori. FI O: Reda 


Oracoli di Chriffoforo Staned. 


Olti nelle horride fpelonche, & precipitofi burroni di 
M virtù fiorirono, & molti ne gli alti palagi & diletteuo- 
li giardini, nelle lafciuie infracidirono. ". 

Dicendo M. Lodouico Amideo: Il S. Azzo hì perduto il 
fuo Azzino,rifpofe incontanente ; Non l'hà perduto, ma l'hà 
mandato auanti per feguitarlo quando è Iddio piacerà. 

Dolendofi alcuni Nupolitani di D. Pietro di Toledo,lor Vi 
ce Rè,che troppo rigido foffe, diffe loro ; Ben moftrate dinon 
fapere,che la durezza de' Signori(quantunque paia nemica al- 
fa natura humana)effer però fempre ftata vtil medicina de vi- 
tij, & fingolar freno alle popolarefche lafciuie. 

Dolendofi Pietro Pirdolo, che gli fofle ftata tolta Poccafio. 
ne di vccidere il fuo nemico, gli difle ; Rallegrateui,che vi fia 
ftata intercetta la poffanza di far male, del che Iddio (quan- 
tunque onnipotente) privato ne rimane. | 


Oracoli di Traiano CalZauelo 7 


I comeil fonte doue nafce il nitro,niuna altra cofa genera 
& nodrifce : cofi lo ftudio della vera fapienza vuole tutto 


Phuomo per fe ftelfo, ne può fofferire ) che con altri tudi fi 
rimefcoli . | | 
o Le 
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Lecofe aromatichetanto più odorifere fono,quanto che più 
fi tritolano, & fi dimenano: così la virtùtanto piùfi fparge,. 
quanto che ella è da duri trauagli efercitata... 
Il pouero che dona al ricco,tacitamente chiede, & il ricco 
fcortefe non fe ne auede.. I 
Il medefimo diffe à Britto Tagliapiera,che fi rallegraua d'ha 
uer dato moglie al figliuolo, & marito alla figliuola : Fratello, 
tu hai mutato foma& ifcambiato caricozintroducendo l'altrui 
ruina nella cafa tua, & fuori mandandone quel, che può facil. 
mente altri rowinare, &in perpetualite porre. / 


Oracoli di Dionigi Maggio. 


I comene gli alberi, quelle parti fono più robufte, che 

fono oppotte all'Aquilone,che quelle che rifguardano Zef- 

firo, ò Auftro: cofî noi piu faldi& fermi fiamoin quelle cofe, 
nelle quali la fortuna fpefloci trauaglia. 

Il medefimo fuoldire,che gli vafi di Corinto, non rendono 
il cibo migliore, nè quei di Samolo fanno parer peggiore . 

Il medefimo fuol dire, che fe gli Romani ditruffero Corin- 
to, che Corinto con tanta fua luffuria di vafi, haucua diftrut- 
to Roma,&ne gli animi de Romani, vendicato la rouina delle 
fue mura. 

Erano le ftatue teltimoni della virtù, & hora fono fatte di- 
letteuoli fpettacoli d’otiofi contemplatori. 

Il medefimo addimidato,che cofa'foffero Statue, Medaglie, 
8 vafi antichi? Rifpofe; Sono reliquie della Romana preda. 

Le ftelle fanno il lor viaggio contrario almondo, &le fauie 
perfone caminano contra l'opinione del volgo. 

Quegli che per veruna eflortatione accender non fi poffono 
alla virtà, fono da raffimigliare à quella pietra detta Calazia, 
laquale, ancora che nelle ardenti fiamme fi getti, ritiene pe- 
rò fempre la fua natiua freddezza . | 

| Sicomela gemma detta Pirite, non dimoftra la fua fuocofa 
virtù, sella nonè con le mani Rropicciata , coli non fi fente 
d’alcuni 


I 
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d'alcuni la malitia, fe domefticamente con eflo loro nou fi con- 


uerfa,. 
Oracoli di Gionan Francefîo Stanga. 


Arauigliandofi molti delle pazzie, che fatte Dauca vn 

gran Rè, difleloro; Che accade di ciò marauigliarfi ; 
non fapete voi,che fra la fortuna, & la fapienza rade volte fuol 
efleramiftà ? 

Vdendo che M.Alonfo Portughefe haueua dato gran fomma 
didenari ad vfura, diffe; Cofltui moftra ben dinon fa pere in 
qual modo vfar fi debbano le cofe buone;nè gli fouiene del ver- 
fo di Dauid: Prodijt quaffex adipe iniquiras eorumcioè che dal- 
la graflezza è nata la nequitia. 

Dicendogli M.Aliprando da Caftello Signore; rallegrate- 
ui meco,perche hò prefo nobile donna permogliè, gli rifpofe; 
Oh di che nobil catena adunque legato vi fiere, della quale, fol 
morte fciogliere ve ne potrà . 

Tra la beltà del corpo, & la caftità rade volte vi fi vide 
amiftà. | 


Oracoli del Conte Giulio da Scandiano. 


clefiafticashorlaica & mondana diffe; Coftui mi par fi- 
mile al Cocodrillo , chor pone l’voua in terra, & bor in acqua. 
Suole il medefimo rafimigliare quei huomini, che da vitij 
gli altri rifanano ; à gli Philli,che fono in Africa, liquali non fol 
da ferpentioffefi non fono toccandogli, ma fenza offefa fuc- 
chiano l’altrui veleno. i 
Alcunenaui folcando peri fiumi paiono grandi.le quali per 
lo mare navigando, paiono picciole : cofialcuni paiono dotti 
tra gli ignoranti,& ignoranti fono fra gli dotti. 
Dimandato fe fi douewa pigliare moglie? Rifpofe; Se bruta 
fl piglia facilmente verraci à noia ; & fe bella difficilmente cu» 


ftodirafli. 


A Bbattendofi in vn gentil'huomo,che menaua hor vita ec- 


Diman- 
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Dimandato,doue confiftefie la vera liberalità? Rifpofe; Nel 
la tabilità de’ doni. | l 

Dimandato qual foffe lo proprio de gli auari è Rifpofe; Far 
donicaduchi & fracidi. 

Dimandatosche cofa foffe bellezza ? Rifpofe; Egli è vn fio- 
remolto fugace, . 

Dimandato è qual forte di efercitio mi doucfiì io attenere ° 
Rifpofe; A quello efercitio per mio configlioti appiglierai, nel 
quale, con l'efercitio della mente congiunto vi fia quello del 
corpo » 

Sei non è marauiglia veder vn’albero ; ue fia vna ben folta 
felua : cofinonè da marauigliarfi ritrovar vn'accorto detto ne' 
libri, che ne fono ripieni» | 


Oracoli di Lodowico Martinengo - 


= Imandato da M.Lelio Rufca;s'ci doueua giralla guerra; 
D li diffe; Sì pochiti paiono gli ordinari; mali della vita 


humana,fe quei della militia non vi aggiugni ancora © 
Molti liberi intrarono in quefta vita ; & ferui vfcirono . 
II medefimo confolando vno ifchiauo gli diffe:Stà di buona 
voglia,poiche libero fei nella miglior parte di te,che è l’animo + 
L'huomo feruo, G può farlibero virtuofamente viuendo è 
Men tollerabile è quella malitia; che condita è di fimolata 


pietà, che non èl’aperta nequitia . 
Oracoli di Ciouan Battiffa Ganardo . 


Sfer di maggior noia l'occuparfi nelle cofe baffe,anzi che 

È nelle alte.& difficili; àquella guifa,che noi veggiamo ef- 

fer più laboriofo il dimenarla mano vota,che piena effendo. . 

Gli triti fono fimili al polezuolo , quegli non trionfano 

faluo quando la ragione è derelitta,è quefti mai fiorifce, faluo 
qua ndo il terreno è coperto di bruma , & di gelo . Hyiai 
Sicomei buoni, & diligenti Nocchieri fanno nauigare,ane 
cora 
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cora che habbianorotte le farte & diflipate le vele,cofi gli ani. 


‘mi forti fempre fonoà lor fteffi fimili, quantunque la fortuna 


da ogni lato gli percuota, & affligga.. 
Oracoli di Gionan Battifa Calino 


On douer l'huomo ftudiofo cercardi trar da vna fola pro- 

N feffione di lettere, quanto fà di meftieri per l’eruditione, 
ma deue da Poeti, & da Oratori togliere lo fplendore delle pa- 
role, da gli Loici l’argutia : da Filofofi l'intelligenza delle 
cofe naturali, & da Theologi gli precetti del ben viuere. 

Effendogli detto efler in Europa vn Rè,che patiua gran dif. 
fetto di buoni Configlieri,ri{pofe; Gli Nocchieri cercano d’ha= 
uer perfetti marinari; gli Architetti buoni miniftri, & egli ha- 
uendo è reggere sì gran Stato di fedeli,& faggi configlieri non 
fi prouede, ? 

Gli tefori fi deuono riporre non per far guerra,ma pervfo de 
gli amici, per foccorfo de poucri, & per beneficio de’ Stati. 


Oracoli di Giowan Battiffa Botticela. 


QI come vna bella Comedia è alle voltefchernita per diffetto 
S di chi mal la recita: cofi vn'vtil fententia fpeflo dif piace 
per non effercon bello & grato modo detta. 

Quegliche vanno al gouerno de’ {tati non effendo di tal co- 
fa inftrutti,fanno come far fogliono quegli;che molti ftromen- 
tirompono, pria chedi fuonarapprendino. 

Si come lerane più del confueto loquaci, fignificano futura 
tempelta : cofi quando è più permeflo à trifti,che a buoni di fa- 
uellare ne i publichi configli; rouina & ifterminio afi pettar 
fidene,. 

Se fi troua vn pefciolino detto Echino;ilquale, quando pre- 
uedelatempefta ; s'empie di arena, ò che al fondo fi appicca; 
perche ancora noi leuandofi l’impeto delle auerfità non ci 
armiamo il petto de’ Filofofici precetti ? 
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Oracoli di Ottaniano Ferrario è 


I come le voùa piene non fanno ftrepito veruno ; coli oli 
virtuofi fempre meno fi dimoftrano,& men loquaci fono. 
Veggendo vn fuo amicosilquale,ò troppo fi fommergeua ne 
gli negociji ò troppo all’otio fi dana,diffe; Coftui è fimile àque- 
gli vecellidetti da Greci 4podes, che pereffer fenza piedi; ò che 
delcontinuo volano; ò cheotiofi giacciono 

Come il Camaleonte hà grandiffimo pulmone fenza hauer+ 
ui dentro nulla : cofi molti nulla hanno in lor fteffo di buono; 
fuor che apparenza, & vana dimoftratione. 

Come il fuoco non rende fumo, fe la fiamma fubito rifplen- 
de,cofi la gloria de’ mortali non è foggetta all'inuidia, fe repen- 
tinamente riluce . 

Gli buoniamici quelle cofe ne procacciano , che giouar ne 
poffono, & non quelle,che fenza frutto ne dilettano 


Oracoli di Gionan Alnigi Gonfaloniere è 


V Eggedo il S.Gerolamo Galerato troppo ftudiofo, gli dif- 
fe; Volete voi fare,come fogliono gli Vflignuoli, liqua- 
li vogliono più tofto,che lor miichi lo fpiritosanzi che il canto È 

Si comedi rado appaiono gli Alcioni, marini vccelli, ma 
quando apparifcono,portano feco la tranquillità del mare:cofi 
douere gli Prelati & altre religiofe perfone rade volte vfcir in 
publico, ma quando ci vengono douercbbono con la lor auto» 
rità compor gli cittadinefchi tumulti,& raffrenar la ftraboche- 
uole ira de’ fuperbi Prencipi . 

Leapi fi guardano da putrefatti fiori, & noi non ci guarda» 
remo da lafciue lettioni,& dishonefti motti ? 

Gli più efficaci rimedi fono nati dalle peftilentiofe infirmità; 
& le migliori leggi da peffimi coftumi nacquero. | 

Si come le lumache, lentamente procedono; nè alcuna cofa 
toccano, cuero in alcuna parte fi muouono fe primieramente 
conle corna non fi afficurano, & tentino il terreno. pe donde 
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hanno àcaminare; cofi bifogna, che la perfona faggia vada 
fempre fofpefa,nè fi precipiti giammai,ma prenda auanti gufio 
di ciò ch'egli hà da trafficare . 

Diffemi vna fiata quefto nobile ingegno; effer gli huomini 
tenaci & auari, fimili alle formiche d'India, lequali fol cufto- 
difcono l’oro, che dalle cauerne fi trahe , ma non le godono 
giammai . 

Il medefimo,quegli, chetrauagliano per arricchire, & delle 
lorricchezze non ne rendono alcun partecipe,diffe; effer pari- 
mente fimili alle noftrane formiche; l'induftria dell quali, ad 
altriche à lor fteffenon gioua. 

.. Effendofi detto, che nella vicinanza habitafle vna gentil 
donna,che mai non fauellaua.rifpofe; Sarebbe ella mai vna di 
quelle cicale,che nafcono nel territorio Rhegino, che fono mu- 
tole ? tacitamente accenando effertutte le femine loquaci co- 
mecicale,. 

Gli maligni, che di poco cuore fono, diffemi già effer fimili 
allo Scorpione, ilquale, portando il veleno nella coda,non per 
diritto, ma obliquamente, ferifce, & punge. 

Parendo ad alcuni, che nelle facre lettere vi foffero molte, 
ofcure allegorie, diffe loro ; Si come le Api de’ fughi amari tin- 
gono le parti, che per di fuori fono; nelle più interne poi il 
mele riponendo : cofila Theologia cuopre la fapienza co' det- 
ti ofcuri, per tenerne lontano gli huomini empi, & fcele- 
rati. 

. Vdendo vno;che fi rallegraua d’effer giunto in porto, gli 
diffe; Tutirallegri buon'huomo d’effer giunto in porto,come 
fe maggiori non foffero gli pericoli della terra, che quegli del- 
l’acqua, benche più celati fieno ? i 

Effer vgualmente rei, & quegli Prencipi fotto quali, niuna 
cofa è lecita; & quegli preflo de’ qualiogni cofa è permefla è 

Dimandato da M.Lelio T. s'eidoueua per fuo configlio farfi 
maftro di Scuola è Gli rifpofes Tutti gli errori de’ difcepoli 
faranno attribuiti à voi,8lo profitto farà attribuiro alla felici 
tà del loro ingegno. ba 
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Chiunque denari vnifce, & accozza per guerreggiare,dirfi 
può, ch’egli vnifchi vna cofa cattiua per vfo d'vna peggiore. 

Effendogliriferito,che il Rè di Francia haueffe raunato gran: 
theforo, rifpofe; Adunqueil Rè hà raunato a fe teffo inuidia, 
aladri Theforieri penfiero dirubbarlo, &à gli Inglefi ftimolo 
d’affalirlo ? ARITLITO 

Intendendo,che Gian Paolo Manfrone foffe (tato condotto. 
legato nelle forze del Duca di Ferrara s diffe; Hora è data bel 
la occafione al Duca di moltrare s’egliè amico d’ira ; ò dicle» 
MENnzaz e 

La mediocrità de gli humani Mati effere più ficura, nè sì al. 
l’inuidia ifpofta,laquale fuol fpeffo rouinar quegli,che la fortu- 
na inalza.. | 

Intendendo, che vn fuo caro amico cercaua d'hauer il go4 
uerno d’alcuni fieri popoli,diffe ; Se molta fatica fi fente in reg-. 
gere vna picciola cafa, quanto maggiore fentirafli hauendo è 
reggere tanti ceruelli ? 

Dimandato, come doueffe vn Giudice finceramente giudi- 
care? Rifpofe; Giudichi con fermo penfiero d’effer fubitamen- 
te di quello ilteffo giudicio feueramente giudicato. 

Dimandato,che cofa è l’effer Fifcale,diffe; Egli è vn'effer vni- 
uerfal nemico della patria + SECO. 

Chiunque più ama la fapienza, quello è più Filofofo, nè. 
per diuentar Filofofo accade di effer dotto, ma fol che s'a-. 
mi, ficome l’ifteffo nome rifuona.. | 

Effendogli detto,che Prete Albino era ftato eletto Precetto- 
re del Duca di Mantona,rifpofe; A coftui conuerrà adunque 
giouaral fanciullo,fodisfarà parenti; & renderragione à po- 
poli, fe non gli porgerà quei precetti, che fi conuengono à chi. 
hà da regger vaflalli. 

Gloriidofi vn fanciullo d’hauer per fuo maeftro il dotto Ma» 
joraggio gli diffe; lafcia fanciullo, ch'egli dell’effer dotto fi glo- 
ri), & tudiquello rallegrati, che dalla tua induftria depende. 

Dimandato da vn fuo famigliare,s'egli doueua gir alla guer- 
ra ? Rifpofe; Se nafcendo fubitamente facciamo profeffione di 
Mio 
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militia, che accade farne di nuouo è non è la vita dell’huomo 

vna continua militia fopra laterra ? non combatte fempre lo 
fpirito contra la carne? contra Satana,contra l'inferno, & con- 
tra il mondo? 


Oracoli del Danefio Filidone . 


I come di diuerfe voci confifte il coro: cofi dalla mefcolane 
za di varie difcipline ne rifulta l’eruditione perfetta. 

Ilcibo,che nuota nello ftomaco è pefo & non cibo, ma come 
egli fi tramuta, trapaffa in fangue & alimenta le forze; cofi 
etiandio le cofe che noi leggiamo, fe folide nella memoria ri- 
mangono;elle non dinengono noftre, ma fe fi digerifcono ; ne 
rendono più eruditi, & in quelle più efperti. 

Le pecchie da diuerfi fiori,vari fucchi raccogliono,& quegli 
con lo proprio fpirito mutano, & digerifconosaltrimente nÒ fa- 
rebbonoil mele: cofi ancora deenfi riuolgere tutti gli autori, ma 
quel che noi leggiamo , lo douemo trasformare nell’vfo 
noftro. 

L’inimico è più acerbo verfo quegli che fuggono, & gli 
incommodi fono più molefti à quegli, che gli cedono, & non 
refilteno. 

* L’ombra ciaccompagna fempre,ancorache non vogliamo : 
coli la gloria feguita femprela virtù,ancorche ella fe ne fuggi. 

° Lavita noftra è fimile ad vna Comedia,& deuefi rifguarda- 
re,non quanto ella duri, ma quanto fia ben recitata. 

Molte cofedi lor natura diritte, curuc appaiono è chi le ri- 
guarda, cofi fe falfamentele cofe bumane giudichiamo, il di- 
fetto è noftro, & non delle cofe ifteffe. 

Ledonne impudiche con molti rimefcolandofi, hanno al- 
cun certo Amante : cofi fanno etiandio quegli, che di molti l'a- 
micitia appetifcono. 

Non bifogna nelle Scuole intrare con quell’animo;che fiamo 
foliti d'intrare à i publichi giuochi , cioè fol per dilettarfi, my. 
doucmo venire per diuentar migliori. I 
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Gli campi fe non ficoltiuano,non fol rimangono fterili, ma 
producono di molte cofe feluatiche : cofi gli giouani diragione 
capaci, fe non fonoefercitati d'honefti precetti,non fol buoni 
non riefcono,ma à molti vitijfi piegano, & s'inchinano . 

Chi vuol porre ne gli vtri qualche buono liquore,è di necef- 
fità,che prima n’efchi l’aere,& il vento : cofi fà meftieri, che la 
fuperbia primieramente fi fcacci dall’animo di colui, qual per- 
fetto Filofofo rendere defideri. 

Gli Mathematici col centro, & col fpacio circonfcriuono 
qualunque cofa : cofi alcuni de’ noftri cittadini mifurano ogni 
lor piacere col ventre, & conla gola. 

Da glipefci Hircani nonfi afpetta nè bontà, nè malitia : cofi 
gli Epicurci vogliononè che ci conturbiamo per timore de gli 
Iddij, nè che della lor beneuolenza ci dilettiamo. 


Oracoli di Giulio Schiaffenato . 


Liaufteririmedij (che neceffarij fieno) alleggerifcono gli 
€ infermi, ma offendono & infettanoi fani: cofi l’acerba. 
riprenfione rifana il vitio,& offende glibuoni. | 

Gli più poueri donano fpeffo à più potenti per prouocarela 
liberalità di quegli: cofietiandio gli men dotti prouocano à 
contétione i più dotti per diuenir partecipi della dottrina loro. 

Non bafta la bonta del terreno, fe non vi fiaggiugne idoneo 
& follecito agricoltore; non parimente bafta la felicità dell'in» 
gegno, fe vi mancano dotti maeftri, faui) precetti, & diligente 
dottrina,» 

La gocciuola con lo frequente cadere fcaua gli faffi,& il fer- 
ro con illongo maneggio fi confuma : cofì l’affiduità vince tut=. 
telecofe dure, & afpre. 


Oracoli di Federico Pevdafio è 
LI Tiranni togliono ad altri la libertà, & è lor fteffi. 
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Come il curuo delle rote per violenza piegate,non fi può dl 
la curuità riuocare : cofi alcuni ingegni per mala confuctudin:e, 
& peffima dottrina talmente fi contaminano; che più corregge- 
re non fi poffono. 

Il terreno quanto è di fua natura migliore ; tanto più fi cor- 
rompe, s'ei viene negletto & difprezzato : coli gli ingegni 
quanto più fono felici & fuegliati, fe ottimamente non fi am- 
maeftrano, diuentano più vitiofi. 

Sonoci alcuni terreni dilor natura afpri & duri, liquali fe di- 
lisentemente fi coltivano; fertili diventano : cofi alcuni intel- 
letti di natura duri & zottichi, con la buona difciplina fi fanno 
manfueti & benigni. 

Rari fono quei alberi, che non diuentino fterili,& tortuofi, 
fela debita coltura lor manca: cofi non ciè sì florido intelletto, 
che non degeneri, & traligni, fe la debita creanza nor lo foc- 
CONTE, è 

Niun cauallo ben obedifce al Cauallier, fe prima con arte 
non viene domato: cofi ingegno alcuno non fi ritroua, che fe- 
roce non fia, fe con vtili documenti manfueto non fi rende. 

Nella molle & humida materia,a geuolmente figillo s'impri. 
me,ma non già sella diuien dura : cofi gli ingegni de’ fanciulli 
con facilità riceuono qualunquedifciplina che lor s'inftilizilche 
non fanno, pofciache da gli anni indurati fono. 

Quegli, che lungamente fono ftati da ceppi legati, ancora 
che fciolti fieno, non rimangono di zoppicare : cofi quegli, che 
Jongamente fono ftati ne vitijimmerfi, quantunque gli ab- 
bandonino, fempre però alcuni veftigi ne ritengono. 

De’ Tiranni acerbo fù fempre il fine, & fannodi ciò fede 
Aleffandro Fedeo, Dionigi Siracufano, Falari Agrigentino, 
& Nibida Calcedonio. 

Non bafta hauere il corpo fano, s'egli non è parimente ga- 
gliardo,& dibuona habitudine, cofi etiandio non bafta, che 
l'animo puro fia & fenza vitij, segli non è anco robulto, &c à 

li dolori refiftente. 
Bella cofa è l'hauer veduto di molte città, ma efpediéte par. 
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mi l'habitar poi in quella,che ottima fi giudica : cofi molteco- 
fe douomonoi cercar di conofcere,ma poi feguire,& rattener fi 
deueno quelle,che ottime fono da fauij iftimate. 

Gliinamorati di Penelope , non potendo fruire , & godere 
gli fuoi abbracciamenti ftuprarono le fue ancelle, cofi molti 
non potendo penetrar gli afcofti mifteri della facra Filofo» 
fia s'imbrattàno con gli Scoti,con gli Heruei, & con gli Du- 
randi. | 


Oracoli di Giulio Borla è 


E balicà gli fanciulli,che piangono,riporgano di nuouo la 
mammella inbocca, &il buon padre veggendo il figli. 
uolo della corretione offefo, acciò non fi fgomenti, con gratio- 
fa loda lo folleua, & lo raddolcifce. n 
Le piante con mediocre acqua fi nodrifcono,& con fouerchia 
G fuffocano: cofi l'animo da gli moderati travagli prende vi- 
sore,& da gli fmoderati fi fommerge,àcà nulla fi riduce - 
Come al fonno fuccedela vigilia ; alla notte il giorno, alla 
rempefta la ferenità,& alla guerrala pace: cofi deuonfi gli tra» 
uagli alleggerire con l’otio, con la quiete, & con dilettenole 
traftullo. | 
Rallentanfi le corde per poterle meglio diftendere: & noi 
non ricrearemo l'animo per hauerlo alle fatiche più robufto,è 
piu vigilante. i 
Gli facri mifteri fi riguardano con fommo filentio, & mol- 
te cofe meglio fi lodano tacendo,anzi che fauellando . 


Oracoli di Marc' Antonio Sala è 


I comele dita de gli Aritmetici annonerando alcuna fiata 

vagliono poco,& alcuna fiata fono d’infinito valore : cofi 

gli Cortegiani hor poffono quanto defiano potere preffo de' 

lor Padroni, & tal'hora mutata la gratia in faftidio; non 
poflono nulla. 
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Le Api quì & là volando, fciegliono il meglio,che ritrouar 


-poftono: cofi noi il meglio n’andremo fciegliendo fem pre nelle 


conuerfationinoftre, | it 

Nel giuoco della palla imparafi di mandarad altri,& diri- 
ceuerela mandata palla,ma nella dottrina devefi prima riceue= 
re,anzi che mandare, ficome primo è il concepire, & pofcia il 
partorire —. a | s 


Oracoli di Nicolò Sala. 


Li Gerofanti non aprono; nè riuelano gli mifteri della 
G lor religione (fe non quanto par loro che lecito fi.) cofì 
delle cofe ardue circonfpetti,& cautamente giudicar douemo: 

L'animo dubbiofo è fimile alla bilancia, c'hora in quelta 


‘parte, & horin quella fi piega. 


Gliaccorti medici,alle medicine amare fogliono rimefco. 


dare alcune cofe dolci perallettare chi le fchifa, & hà in hotro- 
re : cofigli buoni padri deuono mitigar & indolcire l’afprezza 
vdella riprenfione con parlar molle, & dolce . 


Il carrettiere non fempre tiene la briglia à fe ritirata : cofî 
bifogna fpeffe volte à giouani compiacere,nè fempre procede- 
re con elfo loro conrigore, & difpiaceuoli modi, 


Oracoli del Dottore Sufto + 


( ; Li infermi perl’odio,c'hanno contra la medicina, hanno 


à fchifo etiandio l’iteffo bicchiero, nel quale la riceuet- 
tero : coli quegli,che ne recano le male nouelle, fono anch’efli 
odiati infieme con le male nuoue. | 

E lecito di fermar con l’anchora la naue, ma non è già 
lecito di fermarla parola ; poiche ella è vna fiata di boc- 
cavfcita,.. 0 pesi 1 


La vipera rimane dallo proprio parto vecifa, & lPhuomo lo< 


‘Qquace con fuo gran danno riuela gli commeffi fegreti,che fono 


come propri) parti dell'animo noftro » i 
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Gli argini fi oppongono gli fiumi, perche non fi diffondino 
peri campi,& la ragione fi oppone alla lingua, perche temera- 
riamente noncicali, ò dica quel che non dcue. 

Qual è il marito ; taleè la moglie,fi come qualè il Prencipe 
tali fono glifoggetti fuoi. 


Oracoli del Marchefe di Acquantua è 


'Inuidiacondanna fempre quellecofe, che ottime fono, & 
quefto fì perefferella dlippa, Ocieca . 

Si come la carne fatta callofa,non riceue gli fegni delle bat= 
titure : cofi l'animo per la longa vfanza del peccare, n6 fi com- 
moue dalle correttioni (quantunque acerbe & afpre fieno.) 

Comefrale vie feluatiche Sc faffofe nafcono fouente vaghi 
fiori,& odorate viole : cofi ne’ Barbari autori, occorrono mol- 
te volte & fententie,& figure degne d’effer lodate + 

Il fuoco tuttauia pigliando vigore,abbrugfa l'vna cofa dopo 
l’altra, cofi fà l'vfura fin ch’ella diuori il tutto . 

Chiunque cade nel fango,ò che fà meftieri che fi rilewi, o che 
non vi fi rivolga dentro,altrimenti più simbratta : ilmedefimo 
accadeà chi hà da fare con glivfurai. 

Le febri,che nafcono da occulte caufe,& che è poco è poco 
fi generarono, fono piùda temere, che quelleche fono nate da 
manifefte & graui cagioni ; cofile picciole & cottidiane offefe 
guaftano la beneuolenza de’ maritati con ma ggior difdegno 
delle altre, che più atroci paiono è 

Ridicolo diuiene quel Cantatore, che trattando cofe graui 
adopri glilidijaccenti: cofi ridicolo parmi chiunque d’Iddio 
fauellando, cerca abbondar di Rhetorici fioretti. | 

Se brutta cofa è rinfacciar ad alcuno quel difetto del corpo, 
nel quale noi fteffi parimente fiamo : quanto più farà brutto 
rinfacciargli i vitij, de'quali contaminati liamo . 

L’inimico che ne affedia, è cagione di farci ben guardar le 
mura,& ildomeftico auerfario è cagione di non lafciarci nè ta 
re, nè dir cofa veruna pazzamente. 
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Oracoli di Andrea Mattheo d'Acquanitta » 


N Y Atura fà l'opre fue rozze, & poi le raccomanda all'arte, 
N perche le limi, adorni,& à perfettione riduchi, 

Niuno deftriero(quantunque di buona razza fia, & atto al 
maneggio)nonfilieua daterra,ò raggirarfi lafcia,fe nò fifchia 
la verga fra gliorecchi,& lo fperone defto non lo tenga : cofi è 
neceflaria la difciplina a buoni ingegni. 

La beltà & la politezza del fcriuere ficonferua ne’libri: & da 
buoni fcrittori fcriuer s'impara & non dal volgo indotto,come 
molti fcioccamente penfano. 

Vn picciolo neo fpeflo fà aggradir vn volto, & vn bel detto 
fpeffo fa,che piaccia vna oratione(quantunque rozza fia & 
malcompartita. ) 

Chiunque è troppo dedito al vino, forbifce etiandio l’iftefla 
feccia, & chiunque è troppo bramofo di vita, nè anche nella 
ftrema vecchiezza morir vorrebbe. 

Si come nel tumulto nò fi ode quel checi fi dica: cofi quan- 
do turbati fiamo non amettiamo l’altrui configlio, fe prima la 
ragione dentro non ci parli,che raccheti iltumulto dell'animo 
commoflo . 

. Queglic'hanno fame, fi prouocano più al mangiare veg- 
gendo gli altri mangiar : cofi alla gloria tuttauia più ci infiam» 
miamo,odendo gli altri efferlodati. | 

Nonbifogna follecitarquegli , che di natura inchinati fono 
alrifo : cofì nonfi conuiene lodar quegli,che delle lodi fon put 
troppo di lor natura bramofi. 

Non fi ha inuidia è chi con gran pregiocomprato hà podere, 
ò cafa,ma beneà chi lehà hauuto in dono, cofi niuno hà inui- 
dia à chi con eftremi fudori gloria fi acquiltò, ma sì bene à chi 
l'hebbe per beneuolenza della fortuna . | 

Comeà quegli,che dalla Sciattica fono infeftati, fiamo fo- 
liti di abbrugiar il pollice là porgendo il rimedio ; doue non è 
il male: cofi fuole Iddio fpeffo punir gli padriadirandofi con- 

tra gli figlioli, chenon peccarono» I 
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Nondouemo penfare, che lo fcorpione fol habbia il veleno 
quando egli punge, ma fempre eflerda fchitare : cofì quegli, 
che fono di mala fchiatta, fempre hanno la malignità con eflo 
loro . A | 

Gli medici occorrono ad alcuni mali, pria che appaiano, 8. 
Iddio punifce alcuni huomini, perche non pecchino, & error 
facciano. 

Quando foprauiene alcuna tempefta fiamo folici di rifuggi. 
re fotto alcuno albero,qual poivenuta la ferenità, fiamo foliti 
di diramare : coli hauendo noi la forruna afflitta vfiamo l’aiu- 
to d'alcuni, quai pofcia a più profperi tempi fiamo foliti d’af= 
‘fliggere, & lacerare. | di 

Gli ferpenti peftiferi, mentre dallo freddo aggiacciati fi ri 
trouano; fi poffono ficuramente maneggiare; non perche non 
hi bbino in lor fteffi il veleno,ma perche vfar non lo poffono j 
cofi ad alcuni mancano le forze alla malitia,ma non manca 
gia l'animo di malignare. . i 

La Fenice non nafce,faluo che perifpacio di cinquecent'an- 
ni: cofidirado apparifcono gli huomini eccellenti,& divirtà 
adornati. 

Il cauallo non fi fà pil agile, nè diuiene più corridore, per 
hauerlo freno dorato: coli nè anche gli beni della fortuna ci 
poffono far migliori di quel che noi fiamo. 

Gli raggi del Sole (quantunquela terra tocchino) fono pe- 
rò fempre iui,donde à noi fimandano : cofil'animo del Sauio, 
benchetra noi conuerfi; egli è però fempre nella fua antica 
origine . 


Oracoli del Conte Giulio Causisolo è 


Vegli.che la cafta Filofofia di lodi Retoriche adornanos 

fanno come fogliono quegli,che coronano gli Atleti di 

gigli & di rofe, & nondi Alloro,ouero di Oleaftro è 

Come la grandine, che fopra tetticade quà & là falta con 

molto ftrepito, ma con niuno danno: cofi nulla poffono gli 
| Bca oa infulti 
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infulti della fortuna verfo gli huomini faggi & aueduti de’ fu- 
turi mali. 

Come gli giuochi de’ preftigiatori, con diletto ci inganna= 
no: cofi le argutie di Sofifti fenza pericolo ne vecellano, & 
allacciano. | 

 Quegli,che di caminar fi affrettan per gli laberinti; la iltef- 
fa velocità tutrauia più gli impaccia : cofì chiunque più s’inui- 
fchia ne commodi della vita humana da maggioriincommodi 
auiluppato:finalmente fi ritrova. 

Gli vccelli,che con la fola piuma fi ritengono, con picciolo 
difpendio fuggir poffono,&lericchezze non fi dourebbono ri- 
tardare dallo ftudio della fapienza,ma lafciarle conlieue giat- 
tura nellemanidichi le vcecella,. | 

Si come la Piramide edificata da Rodope meretrice, & già 
ferua infieme con Efopo, tù di maggior marauiglia pereffer 
ftata edificata di guadagno raccolto con l’itelfo corpo; che 
non furono quelle, che edificarono molti gran Rè: cofi mag- 
giormente ci marauigliamo, veggendo alcuni far quel,chenon 
afpettauamo da elli. 


Oracoli di Vincentio Buonzifî » 


Vegli, che feruono gli Elefanti non fi cingono di lu- 

cente vefte, perche tul cofa gli riduce à rabbia: cofî de- 
È uono le donne aftenerfi da quelle cofe,che poffono ot- 
fendere il marito loro . 

Policrate Tiranno non era formidabile, faluo che è Samo, & 
Periandro, faluo che à Corinto, & ceffaua di temere chiunque 
della lor ferua città ad vna libera trapaffato foffe, ma il fuper- 
ititiofo, non hà doue fuggir per liberarfi da timore,ma fem. 
pre angofciofo viue,. 

Come il caduto non può l’altro caduto rizzare: cofi lo ftolto 
Prencipe, non può correggere & rifanar la pazza plebe. 

Il ferro primieramente con il calore fi difcioglie, & fi am. 
molifce,& poicon l’acqua fredda s'indura: cofì l'amico prima 
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s'indolcifce con grata loda, & pofcia liberamente fi am» 
monifces | 


Oracoli di Monfignore Daniello Birago è 


On come Ceneo;che fol defiderandolo,di femina diuen- 
nemafchio : così di pazzi &ignoranti,diuentiamo fag- 
gi,& dotti fubitamente, . 

Come alla linea fi deue appiccarla pietra,& nonalla pietra 
la linea: cofi deuefi emendar la vita noftra con gli decreti 
de' Filofofi, & non accommodar gli Filofofici precetti à gli 
defideri, & concupifcenze noftre, . | 

Gli pianeti ( per lo parere de’ Mathematici ) come non 
vanno più auanti ; fi fermano , ma nella facra Filofofia 
non è lecito punto fermarfi, ma fempre è da caminare più 
quanti. 

- Come nella guerra mai fiabbandonano le fentinelle : coli 
fempre bifogna vigilar contra gli viti. 


— Oracoli di Chriffoforo Mielich . 


A Salamandra non appare, faluo che ne’ pionofi tempi,& 
iu ne fereni vien meno: cofî alcuni non apparifcono giam= 
mai; faluo quandolec città fono in conflitto,fuggono poi quan- 
to piùtofto placati fono gli cittadinefchi tumulti. 

Quanto più fono grandi gli animali, tanto men fecondi fo- 
no, & quanto più fono piccioli,tanto più copiofamente parto- 
rifcono: di maniera chel'Acanti vecellosì picciolo ; {pelle fia- 
teduodeci à vn tratto ne partorifce. coli quelle cofe, che di pe- 
fo fono minori, col numero compenfar fi deuono . 

Tantoèilnatrivo freddo della Salamandra; ch'ella fpegne 
il fuoco nella gui fa, chela gelata aminorzario fuole : colîtan- 
ta è la fredezza d'alcuni, che anzi che infiammarfi alle honefte 
opreseffi più tofto altri aggiaciarebbono. 


Or4- 
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Oracoli di Andrea Oldra. 


All'ordine fpeffo fi viene al difordine, & dal difordine fi 
DD trapaffa fpefle volte all'ordine. 

Come non fi ha più da falire,conuiene fi fcenda, & non po- 
tendofi più fcendere, conuiene fi fulghi. 

La patientia fpeffe volte ottefa diurene furore. 

Lacortelia nafce dall'altra cortefia, nelle coie alte la volon- 
tàditraprenderle merita loda. 

L’ignoranza partorifce confidenza . 

La bencuolenza fuor di tempo moftrata, non è molto diffe- 


rente dalla nimiftà. 
Oracoli di Nicolo Stoppia è 


I come le viti nouelle fanno maggior copia di vino, & le 
vecchie lo fanno migliore: cofì gli giouani più cofe ragio- 
niuno, ma gli vecchi più vtilmente difcorronno . 

- Sicomeilfeme del Cipreffo è alcuna fiata siminuto, che ap- 
pena con gli occhi ti vede,& purin cffloè sì grand'albero, come 
noi veggiamo : cofi la ragione nell'huomo è minima, & oc- 
culta, ma grande finalmente appare,s'ella vuole fcoprir la fua 
nativa forza. 

Sicome il Rè delle Api né opra da fe,ma hor quà, hor lì vo- 
lando,glialtri allauorarefforta : cofi ilbuon Prencipe non con 
opra, ma con configlio,& buon precetto à gli altri gioua . 

Sicomela calcina con l'acqua fiaccende:cofi alcuni dalle co- 
fe contrarie più tofto fi muouono,& perfuafi rimangono . 

Si come il vino moderatamente beuuto porge à gli occhi,& a 
nerui fingolar giouamento : cofì le lettere fobriamente guftate 
aiutano la vita humana,& ftraneamente l’oftende fe altri trop- 
po vi fi dedica & ficonfacra . 

Si come il vino &le pomaacerbe, per la vecchiaia diuen- 
tano &dolci,& faporite: cofì l’infolentia della gioneniletà con 


la longa fperienza fi mitiga . i 
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Le fantelettereà gli pi & prudenti porgono faluteuole pa- 
fto, & d ftolti5& empij miniftrano occafione di herefi po di 
‘maggior impietà. 

Il defio del denaio,toglie lo GUdIO della vera fapienza, & È 
ftudio della fapienza ammorza la cupidigia del denaio, 


Oracoli di Danid Otho « A 


Hiunque la Filofofia troppo auidamente nel petto ri- 
(5 ceue; fente che la Chriftiana pietà ne rimaneoffefa: & fe 
lieuemente fi gufta l’eruditione accrefce, & più perfetta falli. 
Ragionando con Frate Giuliano da Colle Predicatore di 
molto” nome: fouienmi ch'egli diceffle. Sicome Democrito è 
Confidia donna fingulare,che rifiutava qualunque auftera me- 
dicina,diede il latte di Ca pra nodrita di Lentifco: cofi à quegli, 
Tiquali abborrifcon da più feueri precetti filofofici deuenfi me- 
fcolare alcune facete narrationi, lequali habbino Doro quale 
odore di Filofofia. 

Volendo dire,che la conuer erfatione de Prencipi folle più vtile, 
quanto ella foffe meno interna; fuol dire, ch’ella fia fimile al- 
l'hedera, il cui decotto beuuto,nuoce à nerui,& applicata per di 
fuori mirabil giouamento gli recca . 


Oracoli di Alberto Schiad. 


L vitio alcuna fiata fi vincecol vitio, & il male col male fi 
fupera à quella guifa,che veggiamo vn veleno fcacciar l’al 
tro per la contraria natura, che in effi fi 1 fcorge. 

Spefle volte vn'amare fcaccia l' altro, à quella guifa, che noi 
veggiamo il Rabarbaro, radice di fua natura colerica, fcacciar 
la colora da' corpi noftri.. 

Il Sole è giocondo & amabile à quegli,che rifguardar lo pof 
fono; & coli il Prencipe è grato à quegli, che amano la giu- 

ftitian. 


Ne gli graui affanni SEDIE la tagione raffrenar l'anî- 
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mo, nè lafciarlo afforbir da gli affetti,che fpeflo lo trauiano . 


 Iddiocon queglifiadira, che imitar vogliono la fua gran» 
dezza,& ricufano d’ifprimere la bontà di quello. 


Oracoli di Ba[fiaz0 Lando » 


va. Ll’huomo virtuofo n6 vi fipuo applicar infamia veruna, 
ancora che il maligno molto fi atfatichi, & fi adopri. 

Sicome la rofa fior fopra ogni altro grato & diletteuole; na- 
fce dalle fpine; cofî dalle cofe afpre & dure, dolciffimo frutto 
{peflo fi vede . 

—_ Niuna cofa douerfi più temere del lufingheuol nemico . 

La virtù quanto più è trauagliata, più fempre rifplendere,& 
amabile apparire, . 

Se cofa ficura timafi il dormir nel Trefoglio, percioche & 
ferpenti,& bifce non vi alloggiano ; molto più ficuro farà; leg=o 
ger que’ libri doue niuna velenofa dottrina fi appare. 

Il denaio efler fimile all'vrtica; la quale fe timidamente 
tocchi; ti abbruggia,& fe con piena mano la ftringi,non ti nuo. 
ce; bifogna adunque non cautamente maneggiarlo,ma condi. 
fprezzo accioche noceuole non fia . I 


Oracoli di Gionanni Andrea Giuffano - 


Ella vera Filofofia quanto più l’huomo fà profitto,tan- 
to più humilediuenta. 

Si come il vero amore, non richiede teftimonianza , ma gli 
bafta furtivamente goder gli defiderati abbracciamenti : cofi 
etiandio l'huomo faggio, contento della confcienza dell’opre 
rettamente fatte non ricerca alcuna vanagloria. 
 L'ammonitione;che né fia fatta è luogo € à tempo, è fimile al- 
la medicina, che data non fia fecondo il bifogno dell'infermo . 

Procaccia il medico di accrefcere &di difenderla fanità , & 
il medefimo fa il vero amico nella fanità dell'animo,ma l'adula- 
re follecita folle parti vitiofe, 
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La fauella dell'adulatore è fimile ad alcuni cibi, liquali non 
giouano nèal fangue, nè àgli nerui,ncà gli fpiriti, nè alle mi- 
dolle, ma fol gonfianole parti vergognofe,& il corpo fanno 
enfiare,. ; 

L’adulatore hà in odio gli noftri veri amici,acciò non fia co» 
nofciuta l’adulatione ch'egli vfa . È 

Sicome le amoreuoli balie non fogliono punire gli fanciulli 
quido cadono,ma gli rizzano,& poi rizzati gli riprendono:cofi 
l’amico,quando fi ritroua in atflitrione,è prima da follenare,& 
pofcia è d'ammonire, & da rinfacciargli, che fia per fuo difet- 
to caduto intal calamità. sà 

Quanto più alto è il Sole, tanto men veloce fi muoue : cofì 
quanto maggiorè la poffanza, tanto più fideue raftrenar la te- 
merità dell'animo » 

Doue non è lume, iui non è ombra, e doue parimente non è 
felicità, ini non è alcuna invidia. sie. 

Sicome à gli afflitti gioua lo trapaffare dalle tenebre ajla Iu- 
ce: cofià gli angofciofi giona l'occuparfi in qualchelieto pen- 
fiero & fefteuole narratione . 

Gli commodi che ne dà la fortuna più fplendidi appaiono, 
fe accompagnati fono dalla allegrezza del cuore. 

Qualunque forte di vita non può fe non effer gioconda, pur 
che la virtù aggiunta vi £ia, là doue la nequitia rende le cofe di 
fua natura fplendide, molefte,& intollerabili. 

Se dalla materia prima n’efcono gli clementi tra di loro tan- 
to diuerfi,che marauiglia fia fe da glimedefimi parenti n'efchî- 
no fratelli di contrario ingegno $ 

Voleffe Iddio (ini diffe vna fiata) che sì ageuolmente fi po- 
teffe dare il ripudio è mali coftumi, come alle fcelerate mogli 
dar fi fuole,. 

Si come il corpo non è capace de’ diletti carnali, s’eglinon è 
ben temperato: cofì l'animo non è difpofto alla vera voluttà, 
s'eglinonè libero da glicattiui affetti, & fciolto dalle maligne 

palloni. 
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Oracoli di Nicolò Marliano. 


Eggendo vn padre troppo acerbo riprenfore, & troppo 
rigido correttore de’ vitij, gli diffe; Deh non vogliate 
imitar alcune nodrici (ò balie, che le vogliamo chiamare) le- 
quali mentre con troppo anfietà le fporcitie de’ fanciullini ne 
lieuano, ne toglionoinfieme la pelle dalle carni. 
Dourebbefi nello ftirpar de’ vitijimitare l’agricoltore,ilqua- 
le alcune cofe ben feluaggie lieua con la falce, alcune con il 
fuoco, & altre cautamente & circonfpettinamente potando,& 
il fuperfluo rimouendo . 
Quegli vitij, che fono vicini alla virtù deuenfi cautamente 
correggere; & emendare,accioche la virtù fpenta non rimaghi. 
Si come dalla temperatura di caldo, freddo, humido,& fec- 
co ne nafce vn’ottima conftitutione di corpo: cofi dalla vnione 
de’ fratelli la cafa ne rifplende, & riguardeuole diuenta . . 


Oracoli di Ferrante Beccaria . 


A frugalità & parfimonia del viuere, & del veftire è più 
ficuro porto gli debitori, che già non era il tempio di 
Diana a chi vi ricorreua. 

Vdendo biafimare vn’oratione di M. Catoffo, piena di gra- 
ui fententie, ò per hauerci dentro alcune poche parole inufî. 
tate& nuoue, diffe; Coftui fà come quei fogliono;che biafi. 
mano l'Egitto fruttifero non peraltro, che per produr il Coe 
codrillo & Pafpide animali noceuoli. 

Quegli che fi lafciano crefcere l'vfura addoffo, fono da rafii- 
migliare à gli colerici, liquali rifiutando di purgarfi, tuttauia 
maggior humore adunano, donde molto più affanno lor fo- 
prauiene..» | 

Il medefimo, ficura cofa fù fempre il filentio,& pochi fi fox 
no pentiti d’hauertacciuto. | 

Sicome è gli Iterici il mele, che dolciffimo fi gufta, pare 
amaro: cofi gli precetti dell'eterna fapienza, fono à gli pi) gio- 
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condi, & fpiaceuoli fono è quegli c'hanno corrotti gli af- 
feuti. mt | 


Oracoli di Paolo Malacria 


L nocumento, che l'oglio porge allemofche, & alle formi. 
che, quel medefimo porge l'adulatione è ftolti Prencipi. 
La velenofa lingua di chiditturba l'altrui concordia è fimile 
alla voce delle nottole, che con importuni gemiti alla quiete 
de' mortali par che inuidia porti. | 

Sonci alcuni alberi di lor natura terili,liquali con arte frut= 
tiferi diventano : cofi parimente ritrouanfi alcuni ingegni ma- 
ligni, che con fanti precetti, & falutifere dottrine da qualun- 
que malignità fi rifanano. 

Si come nell’inferire; fe il calamo è profondamente impref. 
fo, ftafli piùtardi à germinare,ma più forte dura l'infito : cofî 
nel traprender de’ negocij, deuefi attendere, che la cofa fia fer- 
ma & durabile,& nonlafciarfiabbagliar l'intelletto fol da pre. 
fente guadagno, che l'huomo vegga. . 


. Oracoli di Nicolò GaiZZardo è 


i: cofe ottime fugaci fono è quella guifa, che noi veggia- 
mo gli alberi, che quanto più fecondi fono, tanto più 
tolto muoiono, 

. Si comeil feme del Salice, gittato anzi la debita maturità; 
non fol effonon genera, ma fa le femine benendone, generar 
non poflino: cofi gli ragionamentidi quegli, liquali ardifto- 
no d’infegnar pria che habbino apprefo, non fol non rendono 
gli vditori dotti,m2 gli fanno ftolti all’impararinetti,& altut= 
to indifpofti. 

-. Sicomela faua, & il lupino non fmagrano il terreno, ma 
più tofto l’ingraffano: cofi l'huomo grato, & riconofcente 
rende miglior la fortuna di colui, da cui beneficioriceue, rife- 
stendo più diquello, che già whebbe . 
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Oracoli di Annibal della Croce. 


I comenelle viti,tutto quel, che potando fi rimoue, rifulta 
in vtilità del Vignaruolo,& maggior frutto fi guadagna: 
cofi etiandio, qualunque rifecca le fouerchie cure, più idoneo 
fempre farà nelle cofe grani, & importanti. I 
Veggendo che il Tofo de’ Tofi foffe tutto afforbito ne gli 
ftudi legali, diedemi vna cotal Gimilitudine:Se la vite non fi po- 
ta,magra è attenuata diuiene, & per la fouerchia fecondita fe 
ne muore : coli deuenfi frenare gli fmoderati ftudi di felici în- 
gegni, perche dalla molta fatica confumati non rimanghino . 
Si come nella vita rulticale,non bafta l’effer buon coltinato- 
re, che anche bifogna rifguardare, che tu habbi buon vicino: 
cofi nella vita ciuile,non bata che tu ti} huomo leale & virtto- 
fo,che anche fi rifguarda con qual forte d'huomini conuerfi,& 
prattichi, 


Oracoli di. Bartolomeo PeffaloZZa. 


I come la fouerchia diligenza dell’agricoltore, nuoce alle 
colture: cofi la molta follecitudine de' negociatori guafta 
fpeffo il negocio,nèal defiderato fine lo lafcia peruenire. 

Sicome quegli,che fono vfi d’habitare ne’ fuoghi mal fani, 
mal grado della intelicità dell’aria perfeuerar vi poffono: cofi 
quegli che fono auezzi à fofferir gli colpi della rea fortuna,non 
fi lafciano sì ageuolmente sbattere, & atterrare. 

Gli diligenti contadini, pria che fparghino il feme,fogliono 
con certi loro indicij elfaminarla terra, & noi sì negligenti fa- 
remo, che communicheremo gli fegreti noftri, fe prima della 
lor fede non ne habbiamo fatto la debita fperienza è 

L'edera co’ fuoi abbracciamenti fuffoca gli alberi: & la 
fortuna profpera con le fue lufinghe vecide quei,che ela ftrin- 
gce& inalza,. 

Si come trouanfi alcuni terreni, liquali hanno in fe vna certa 
medolla, peril cui mezo s'ingraffano : cofì trouanfi ctiandio 
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alcuni ingegni eccellenti, liquali hanno in lor ftefli donde po- 
ter diventar migliori fenza l'altrui configlio & opra. 

Si come niuna cofa più vile veder fi può dello fterco de gli 
animali, & purnonciè meglio per ingraflar i campi : cofi niu- 
na sì fprezzata cofa ritrouosche vtile non fia,pur che fappiamo 
l'vfodiquella,. 

Trouafi vna forte di legumi detta Cracca,laquale è sì grata 
è colombi,che come n'hanno guftato, mai più fene partono; 
cofì alcuni fi trouano, liquali come hanno affaporato il mele 
delle Corti, più non fe ne poffono diftogliere. 

Di molti l'amicitia è più dannofa, che non è l’inimicitia. 

Sicome alcuni alberi vaghi fono de’ monti, altri delle valli, 
altri de’ pianizaltri de’ fecchi, & altri d’acquofi luoghi:cofi non 
ogni forte di vita adogn'vno ficonuiene. 

Sicome molti alberi, quale èl'Olmo,l'Oliua,la Pobbia,& la 
Tilia, doppo il Soltitio mutano la foglia: Cofi gli più eferci- 
tati Cortigiani, quanto più tofto il Prencipe muta maniera 
di viuere, mutano anch'efli volto,coftumi,habito,& fauella . 

Quegli, che d’vna vita all'altra totalmente diuerfa fubita= 
mente rifugono, fono fimili al forbo,cui non à poco à poco,ma 
fubictamente tutte le frondi cadono. | 

Si comeil boffo;ilquale fempre mai verdeggia,è però di ma- 
ligno odore,& ha il feme odiofo atutti gli animali ; cofi alcuni 
huomini fi veggono,liquali fuor chela gratia dell'afpetto,&la 
dolcezza della fauella, altro non hanno in fe, che afprezza 
& nola, 

Il vino pofto ne’ vafi fatti di Taffo è mortale; cofi la littera» 
tura di fua natura gioucuole nelle anime maligne diuenta dan- 
nofa,& peftilente. È 

Si come il fraffino campeftreè talmente abborrito da fer- 
penti,che più rofto nel fuoco correrebbono, anzi che purleg- 
giermente toccarlo ; cof non è conuenienza veruna fra gli vi- 
tij Slo ftudio della fapienza,fotto la cui o mbra chiunque fiti. 
pofa è ficuro da gli veleni di quefta mortal vita. 

Sicome niuno velenofo animale può di fame ò di fetemori- 
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re: cofi gli huomini pettilentiofi hanno fempre la cafa di che 
pafcerfi &nodrirfi del proprio veleno. 


Oracoli di Lodo#ico T ridapalo . 


I come più inhumidifce il ventre,& la fete, ne fcaccia l’ac- 

qua cheà poco à poco ci è nel corpo intufa,che quella non 
fà che tuttaàvn tratto è afforbita: coli più raffrenano dal di- 
mandare gli doni à poco à poco difpenfati, che non fi farebbe 
congrandiffimo dono vna fol volta fatto . 

Sicome per il vino altri ftupidi, altri acuti, altri fenza lin- 
gua, & altri loquaciffimi diuentano fecondo la varia complef- 
fione de’ corpi,cofi anche la medefima pazzia & ignoranza;al- 
tri ne induce alla cupidigia del denaio,& altri ne gli diletti car- 
nali totalmente fommerge.. 

Si come quegli, che di fouerchio hanno beuuto, vuero han. 
no gli occhi infermi : più cofe parlor di vedere, fendo però vna 
fola quella che veggono : cofi quegli,che per l'ignoranza ne gli 
autori il vero non fcorgono,vari pareri,& diuerfi fenfi induco- 
no, nè maial veroaggiungono. 


Oracoli del Conte Giacomo da Panego . 


I Lcampotroppo ingraffato fi abbruggia,& poco ingraffato 

infeliceméte produce : coli con moderata lettione debbonfi 
foftentare & nodrir gli ingegni, liquali à guifa di campi per le 
dottrine.s’'ingraflano, & fi nodrifcono. 

Si come è più vtile lo fpeffo letaminari campi, che il molto: 
cofi più frutto fi riporta dalla lettione affidua, che dalla trop- 
pa ingorda,. 

Quegli Chirurghi,che sforzati fono di fegare alcun mem- 
bro, piùtofto vogliono fegarcolramo,anzi che con il ferro af- 
fermando,cheà cotefto modo la ferita fia più fanabile : cofi co- 
loro che sforzati fono di riprendere altri; talmente tempere- 


ranno l’ammonitione, che ella in fe ftefla hauerà alquanto di 
| occul- 
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occulta medicina perrifanare gli deprauati affetti dell'animo. 

Il fico feluatico non matura mai,ma genera però alcuni 
vermicelli, liqualitrapaffando à veri fichi, forata la corteccia 
reca lorola defiderata maturità : cofi ritrouanfi alcuni, liqua- 
li perlor fteffi non fanno fare cofa veruna lodcuole, ma ftimo- 
lano gli altri in qualche modo alla virtù, & alla gloria gli 
eccitano. 

Si comel'Alloro perpetuamente verdeggia:cofi la buona fa- 
ma non s’inuecchia, nè fi infracidifle giammai. 

Le Bacchedell' Alloro, quantunque amare, faluteuoli fo- 


no : cofî ctiandio gli precetti della Filofofia fono amari, ma. 


vtili. 

Si come gli vini detti da fcrittori Apiani,nel cominciamen- 
to fono dolci,& in progreffo di tempo,diuentano aufteri : cofî 
alcuniinuecchiandofi dinengono più inhumani, . 


Oracoli di Girolamo Capra. 


Icome gli vini detti da gli fcrittori Aminei, per la vec- 
chiezza fi fanno migliori: cofi molti in giouentù diffoluti 
e feroci,per l'età & longa ifperiéza fi fanno benigni & mifueti. 

Gli fanciulli, liquali tolto fauellano, tardo apprendono di 
caminare : cofi quegli che fono nel dir pronti fono poi meno 
ifpediti all’operare, . 

Si come il vino detto da Omero Maroneo, ancora, che 
molta acqua vi fi mefcolaffe, fempre riferbaua il fuo vigore: 
cofi i'huomo fauio non fi lafcia da piaceri carnali fciogliere & 
effeminare,ma fempre ferba il fuo debito tenor di vita. 

Si come ilvino non fol rapprefenta il fapore del terreno do- 
ne egli nafce, ma de gli alberi ancora , & de’ frutti vicini: 
cofi noi non fol imitiamo gli coftumi di quegli donde na- 
ti fiamo, ma di quegli parimenti la natura imitiamo co’ 
quali conuerfiamo . | 
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Oracoli del Capitano Dominico Arriane è 


I come il Rè delle Apinon hà con che trafiggere, & fe pur 

l'hà,non lo vfasoltre di quefto egliè di corpo più grande 
& più bello,ma l’ali hà alquati minoridelle Api : :cofi bifogna, 
che il Prencipe fia clemente ; nè molto fi allontani dal pros 
prio Regno. 

V eggendo che M. Paolo Ferotino nè ftudiaua,nè alcun bel 
componimento in luce mandaua, ma fol attendeua à furar gli 
altrui fcritti,difflemi; Coftuiè veramente fimile à quella forte 
d’Api detta Fuci,liquali noneffendo atti à far il mele;infidiano 
fempre alle altrui fatiche. 

Ragionandofi,che fi farebbe parentella tra Cefare, & il Re 
de’ Franchi: &fifpegnerebbono tanti rancori,diffe ; Sicome 
quando l’api fanno tra lor battaglia fe vifi gitta vn poco di 
poluere; ò di fumo ; fubito fi pacificano : :cofi le riffe,chetra 
Prencipi fono, firachetano 0 per nozze; ò per ilmezo d’ altra 
friuola cofas. 


Oracoli di Paulino Manfredi. 


I come gli vini deboli tofto inacetifcono ; cofi gli volgari 
S ingegnitofto vengono meno, là doue gli eccellenti dura 
nofin’all’eltrema età. n 

Si come quegli animali detti da Latini Crabroni,c6 tre fia= 
te noue colpi,poffono vecidere vn’huomo : cofî le oftefe (quan 
tunque di lor natura mortali non fiano) pur fendo molte volte 
rinouate,parttorifcono mortal nemiftà. 

Si come biafimanfi alcune vefti, perche trafparendo non 
cucprono il corpo, effendole veftià quefto folvfo ritrouate: 
cofi biafimenole & ridicola parmi quella effer facondia, che 
non efplica la cofa,ma lavà riuolgendo in altre forme, rima» 
nendo femprela verità celata. 

 Intendendodireda M, Leandro Ferrero, che vn certo Si. 


gnore ogni pino faceua noue leggi, & fempreera il RRPIE 
và Ii che 
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che preuaricafle, dille ; Si come gli corbi rompono le tele de' 
ragni,& le mofche a ppele virimangono: cofì le leggi atliggo- 
no la mifera plebe,& tenza alcun caltigo fono da’ potenti vio= 
late & rotte. 

Sicomele Cicindelle dette da Greci Lampyrides, nonrilu- 
cono, faluo che la notte, cuero al buio : cotì alcuni nella città 
noftra non paianodotti,faluo che tra certi ammufiti Pedanti 
venuti dall'aratro . 

L’auaro per fe (teffo dalla molta copia fi fuffoca, non altri. 
menti che faccia la fanguifuga (0 mignatta che la vogliamo 
chiamare) cui nonè riufcita alcuna ateitio; ma gonii ndo per 
il molto forbir di fangue, miferamente Scoppia. x 

Preffo de’ popoli derti Miconijnon è cola brutta l'effer cal 
uo,fendo tutti calui:cofi preffo de Tedefchi non è cofa disho= 
norata l’imbriacarli, facendofene la maggior parte folenne 
profeMone. 

Si come dota li molti che non veggono le cofe vicine,& 
quelle veggono,che lontane fono : cofî alcuni più attendono 
alle cofe d ‘altrui, che à quelle che à lor fteffi fi appartengono » 

Effendogli detto,che M. Odoardo Stampa foffe di eccellen- 
te insegno, ma fmemorato molto, diffe; Egli è fimile al Lin- 
ceo silqualeèdi acutiflima veduta, Sedi deboliffima memoria + 

Il Cameleonte, percioche è timidiffimo fopra tutti gli ani- 
mali,muta fouentecolore: colì quegli,che fi fentono mancar 
dicorporali forze,à varie arti rifuggono per foccorfo & ifcam- 
po della lor vita. 

Si come ritrouanfi alcuni rimedij più horribili dell’ifteffo 
. morbo,ditalmaniera,che meglio fora morire,che tal medici. 
ne vfare: cofî alcuna fiata è meglio fofferir l’ingiuria; checon 
molto dilaggio, & nenti vendicarla 

Si come quegli, che auanti il veleno pigliono il rimedio, 
non rimangono offefi : cofî quegli,che con falutifere opinioni, 
& ottimi decreti confermano & ftabilifcono l'animo, non fi 
poflono infettare dalla dottrina de’ rei , fe per auentura in 
quella inca PERNO o 
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Si come è Mitridate, perche ogni dì riceueua il veleno,non 
rimaneua mai dal veleno offefo : cofi non ci offendono gli ma-. 
li,à quali affuefatti longamente fiamo . 

Sicome tra l'herbe falutifere nafcono fpeffe volte gli veleni: 
cofi negli Autori fono & le buone fententie, & le ree, lequali 
infieme fogliono rimefcolarti . | | 

L'herbe gioucuoli & medicinali per la longa confuetudine 
perdono il vigor del medicare: cofi le ammonitioni affidue 
perdono la virtù, nè poffono emendare gli afluefatti alle ri- 
prenfioni. 

Sicome fuole effere minor forza nelle radici delle faluteno-. 
li herbe,quando il feme incomincia à matturire: cofi men buo-. 
na diuenta la forza dell'ingegno, & il vigor della natura, 

uando s'incomincia à generare & fparger l'human feme. 

Effendo Madonna Cleopatra Tibolda inuaghita d’vn fce- 
lerato huomo per liberarfi di tal morbo, pofe l'amor fuoin 
vn'altro molto più maluagio : hor quefto rifa pendo il prefatto 
Signore,diffe; Si come l'herba detta Climenos, talmente rifa- 
na gli morbi,che induce fterilità fin ne gli huomini : cofi alcuni 
con modo tale vnmale ne difcacciano, che vn'altro peggiore 
n’introducono. 

Sicome gliottimi rimedij (fe non firiceuono come fi deue)” 
recano altrui mortal danno : cofi gli fanti Sagramenti falute- 
uoli fono à chi rettamente gli riceue,& mortali diuentano è 
chi indegnamente gli piglia. 


Oracoli di Azoffo fra Cawallo è 


PI gg cas candido)fà però lelince nere,come 
| fuolelo ftagno fare : coli di molti altra è la prefenza, & 
altra è l'operationeloro. o 
A pelle fi doleua fe vn giorno trapaflaua, ch'ci non hauefle: 
tirata vna linea è cofì io dogliomi fempre fe cadaun giorno 
non mi fento farnella pietà Chriftiana qualche profitto, che 
fempre più olttemi trapporti » i” 
iù ga, ». ILLUSO 
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' Si come il Geffo & l'Argilla,mentre humidi fono;atti fi giu- 
dicano è poter riceuere qualunque imagine, che l'artefice far 
voglia : cofi gli anniteneri & giouenili capaci fono di qualun- 
que difciplina, che moftrata lor fia . na 
‘ Leggendoli alla fua honorata prefenza, la Ficheida del 
Molza,con il Commento del Caro,diffe ; Si come alcuni fegni 
d’Argilla, dò di Creta in fomma (tima furono perla marauiglia 
dell’artificio : cofi molte cofe humili & di niun momento;ti. 
guardeuole fanno parere l'ingegno noftro. | 
Si come ciò che con maggior trauaglio nel ferro,ò nel mar- 
mo fi fcolpifce più longamente vi dura : cofi tutto quello;che 
con gran fatica s'impara, mai fi fcorda & di mente n’efce. 
Quell’opra lodeuole fuol fempre riufcire, nella quale l’arte 
& la materia cambieuolmente fi commendano: cofi ottimo 
parmi quel libro, in cui l’vtilità dell'argomento l’eloquentia 


fauorifce,& la facodia dell’oratore l’argométo grato ne rende. 


Le ricchezze ottime fono (fe ben le vfi)& pellime riefcono,fe 
malamente fono vfate. 


Oracoli di Aleffandro ODO è 


Iù felice è colui,che vien condotto in porto da gagliardo 
vento;che da pigro, & nel foffiar tardo: coli anche più 
auenturato è colui,che da celerata morte è da prefenti malili. 
berato, & nella vera patria riconglotio il sug | 
Si come à naviganti le terre & le città fi partono: cofî noi 
mortali col corfo del velociflimo tempo, primieramente na- 


fcondiamo la pueritia, dopo l’adolefcentia, & finalmente gli 


migliori anni della vecchiezza noftra. 

* Si come alcuni animali guaftano gli veltigi attorno il nido, 
perche da fagaci cacciatori non fieno ritrouati : coli douemo 
noi fempre tener celate le fortune noftre, perche nonci fieno 
perturbate, & impedite da gli inuidiofi. 

+ Intendendo,che Ortenfio detto lo Tranquillo fcriucua hor 
cofe graui, & hor feuere, hor facere, & hor ridicole, diffe; 

i co- 


pu 
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Coftui parmi fimile è gli popoli detti Seri,liquali & la molle 
feta, &ilduro ferroinfieme ne mandano. 

Si come il carbone vna volta arfo & fuffocato, fe di nuouo fi 
accende, hà maggior vigore: cofi l'odio vna fiata fpento, sei fi 
rifueglia, diu:en più acerbo. 

Il mal configlio ritorna fpeffo nel capo di chi lo porge. 

Sicomela terra,che hà vena d’oro & d’argento, fuol effer di 
tutte l’altre cofefterili : cofi quegli,che pongono il lor ftudio in 
amaffaroro & metalli, à niuna buona cofa vtili riefcono . 

| Sicome il Sole ofcura tutti gli altri lumi: cofî alla virtù tutti 
gli commodi di fortuna poco giouano. o 


Oracoli del Gadio è 


TN Li vafic'hanno la bocca angufta, & ftretta difficilmente 

riceuono il liquore che lor s'infonde, ma meglio lo riten- 

gono: cofi gliingegni,chetardi fono nell’apprenfiua, fono po- 
fcia migliori nella retentiua. 

A gli golofi foaui fono le carni, che nò fono carni,& giocon- 
di que’ pefci,che pefci non fono: cofi grandemente diletta la Fi- 
lofofia mefcolata con la Poefia, & la Poefia congionta con la 
Filofofia,. 

Ne gli cibi non fol attendiamoal diletto, ma anco all’vtile: 
cofi far fi deue nell’vdir, & nellegger gli Autori. 

In vano fi chiude la città,fe vna fol porta rimane aperta, per 
laquale gli nemici entrino : cofî non bafta in molte cofe l’efler 
temperato, fe è peftilentiofi fermoni gli orecchi fono aperti. 

. I corpo infermo non può fofferir nè caldo, nè gelo, & l’ani. 
mo infermo egualmente s’offende & da gli profperi,& da gli 
infelici auenimenti. | | 

Setu togli à fanciulli vn lor minimo folazzo, incontanente 
gettata ogni altra cofa fi abbondano nel pianto : cofi alcuni fi 
ritrouano;è quali,fe qualche picciolo incommodo acca egia,fu- 
bito adirati rivolgono ogni lor fpaffo in affanno & noia. 

«La ftatera non può Star ferma, ma hor inquefta, & hor in 

I quella 
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quella parte fi piega : cofi nella Filofofia chiunque non diuen- 
ta migliore, fafli peggiore,nè in vn determinato ftato giammai 
fermarfi puote. 

La piaga di Telefo, con quella hafta con laqual fi fece, con 
quella rifanoft; cofi quella noia, che la riprenfione altrui re- 
ca,quell’ifteffo riprenfore la può rifanare temperandola,&rad- 
dolcendola con varia forma di parole. 


Oracoli di Martino Gigli ° 


E molti di vino s'imbriacono,non perciò deuenfi tagliar le 

viti (come fece Licurgo) ma deuenfi accoftar à fonti: cofi 

fe molti non vfanola Poefia,come douerebbono, non per que- 

fto fidcueclla gittar,ma douerebbefi vfarogniopra, perche fa- 
lutifera diuentafle. 

Si come Vlifle con gli orecchiturati di cera trapafsò il peri- 
colo delle Sirene ; cofi noi,fe nelleggere de gli Autori, ritronia- 
mo cofa veruna, che ci poffa recar danno, conuiene paffarla 
fenza farci fopra alcuna dimora. 

Inquegli luoghi,doue nafcono molteherbeefficaci è rifanar 
le infirmità: inquegli iftefli ve ne nafcono delle morbofe; coli 
ne gli Poeti molte cofe vtilivifi trouano, & molte parimenti di 
pellimo efempio. 


Oracoli di Vrbano Vicero della Rouere + 


DI come più diligentemente quella porta guardar fi fuole,per 

} laquale al Real palazzo fl camina: cofi più cautamente 

fui bar fi deue l'vdito per effere congionto con la parte ragione- 

uole dell’anima,fendo ciò che per gli orecchi fi ammette attiffi- 
mo dal giouare, ò alnuocere. 

‘ Le Mandragore,che nafcono vicine alle viti, rendono il vi- 
no più foaue : cofi la Filofofia à cuiè vicina la Poefia rende più 
moderata la cognitione di quella. 

Nelle pitture piùne moue il colore anzi,che le linee, percio- 
che meglio ra pprefenta la forma dell'huomo & più ciinganni:. 
coli 


®; 
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cofi la bugia mefcolata con la verifimiglianza più ne tira à fe, 
& ne commoue,che’l femplice parlare oue non fia veruna arte. 


Oracoli di Gionan Francefco Libertà . 


SE l'Ametifto gioua, perche l'huomo non s'imbriachi: la 
Filofofia fimilmente giouerà, perche lu Poclia non ci in- 
ferri, & aueleni. 

Quegli che beueno, come hanno pacificata la fete, contem- 
plano la forma & l’ornamento del bichiero : coli ne gli Scrit- 
toriauiene,che deuefi primieramente confiderar quanto fix fa- 
lutcuole ciò che da lor fi fcriue,& poi (fe otiociauanza) deucfi 
confiderar l’elegantia del dire, & la difpofitione dell’oratione. 

Quegli che fubitamente in vno Autore ricercano fol l’orna- 
mento della lingua, fanno come quegli,che ricufano ber la me- 
dicina, fe il toa Fauenza,ò da Murano recato non fia. Dal 
BERE ieAta al male, & dal male fi fale al bene. 

Quegli che fi ramaricano di non efter vgualmente dotti in 
qualunque profeffione (quantunque diuerà) fanno come que. 
gli,che fofferir poffono,che vn medefimo albero non produchi 
poma, fichi, vua, mandorle, & ciregi. 

Si come nella Mufica, le voci graui fi mefcolano con le acu- 
te, per far più dolceconcento: cofì bifogna vi fieno in quefta 
vita & buoni, & rei,accioche dell’vno & dell’altro fi contemperi 
vna certa ragione di rettamente viuere, 

Il Grammatico non fol vfa delle vocali, ma delle confonan- 
tiancora,delle tenue, delle afpirate,delle graui,& delle longhe, 
accioche l’oratione habbi gli fuoi conuenienti numeri : cofi 
nella vita noltra néci iènulla di puro,marimefcolato è il tutto, 
& le piaceuolezze & le noie,&le confolationi, & le angofcie. 


Oracoli di Bartolomeo Sala. 
A fiammaeccitata dal vento, è più feruente & hà mag- 


gior vehemenza, ma ella è men durabile,& men conftan- 
tes 
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te: & la {moderata cupidigia, cui fia aggionto timore;hà il {uo 
diletto incerto & dubbio . | 

TI perito & efperto Nochiero (quantunque al nauigar ifpe= 
diente molto fia) nulladimeno egli non può placari venti, né 
mitigar le onde,ma la ragione non fol compone glimouimenti 
dell'animo conturbato, ma fpeflo ancora rifana le infermità 
del corpo. | sa | 

Ne gli giuochi olimpici non è lecito di vincere à noftra fciel- 
ta Paverfario : cofi nella vita humana non è lecito di contra- 
tar, faluo che con quella fortuna, che ne occorre, & non con 
altra. È 

Sicomeil buefi pone all’aratro,il cauallo alla carretta, & 
‘1 cancalla caccia : cofì deue l'huomoà quella forte di vita de- 
dicarfi, alla quale è atto, & dalla natura formato fi vede. 

Se non ci marauigliamo effer arfo quel ch'era combuftibile, 
effer liquefatto quel ch'era atto à ftruggerfi: cofi nonci doue- 
mo marauigliar effer morto chi mortal era» 
Il fumo, che da principio è grande,facilmente fuanifce: cofi 
fila gloria falfamente acquiftata tofto fe ne fparifce. 

‘Non fi vfa l'acquaturbata, fin che ella non fi è fermata & 
Rabilita, & vferemo noi l'opra dell'animo commoflo & per- 
turbato, finche egli non fia acquetato 2 Al 
‘Si come vfafi il fele della Hiena, il coagolo della Foca, & 
alcune parti di peflime beftie, per efficaciffimi rimedi della fa- 
nità noftra : cofi vfa fpeffo Iddio l’opra di ferociffimi Ti anni, 
per corregger gli noftri vitij, & farci vbidienti. 

* Gli fanciulliammirano & beati reputano alcuni furfantele 
li, liquali in fcena faltano carichi di dorate vetti : cofi-gli ftol- 
ti felici reputano quegli, che più ricchi lor appaiono + 

Non chi longamente hà viffluto,ma chi bene viffe,quel me- 
rita lode, & gloria... 

L'amicitia confifte di fimili qualità, & la Mufica di diflimi= 
li accenti. (E, 
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Oracoli di Hercole Salice è 


A virtù partorifceotio tranquillo, & l'otio difordine par. 
LL torifce,& daldifordine rouina ne nafce. 

Gli pazzi huomini perle battiture diventar fani . 

Quelle fono felici guerre, che fi incominciano fenza paura, 
trattanofi fenza pericolo, & finifconofi fenza danno . 

Trilta è quella gu@rra;che né partorifce gloria, & rea è quel. 
la pace, che non partorifce quiete. 

La negligentia de gli Prencipi & l'infedeltà de’ miniftri roui- 
nano gli imperi). 

Niuna cofa piùtardi inuecchia dell'ira,nelle femine fpecial. 
mente. gii 

Niuna cofa più tofto arida diuicne, che la lagrima . 

La Giuftitia contiene in fe ftella tutte le virtù. 

La prodigalità non hà fondo . 

Speffo la lingua fdrocciolandoil vero dice . | 

Non douerfi mai preferire il guadagno all’honore. 

Gli affanni accelerano la vecchiaia . 

Le facultà male acquiftate tofto fe ne vanno . i 

Lotrifto guadagno non è differente dallo molto difpendio . 

Mai fi videimbriaco, che ricordeuole fofle . | 

Non poterfi far legge più perniciofa alle città di quelle, che 
rifsuardano molto tempo adietro . 

Dalla rouina nafce l'ordine, & dall'ordine virtù, gloria, & 
fortuna buona ne riforge. 

Le lettere corromponola fortezza de gli armatianimi. 

Le armi partorifcono vittoria, & dalla vittoria ci nafce la 
quiete. | e, 

Il fine di chiunque muove guerta è di arricchir fe, & impo- 
uerir il nemico. 

Lecongiure fpeffe fiate porgono fterminioà chi lemuoue,& 
grandezza à chi fono moffe. LI) 

Il timore dà cagione di afficurarfi, & l’afficurarfi di ingiu- 
riareo + | | 1 

KK Orae 
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Oracoli di Vincenti Frigero, 


Vanto più fiama ardentemente, tanto peggio fi ama. 
L'amore porge al vecchio giocondità, & al giouane 
vtilità è 
Gli colerici effer precipitofi nell'amore, & pertanto tofto 
raffreddarfi, 


Nonaltro efferl'amore,che vn potentifffno furore, che ftra- 
boccheuolmente ne guida. 


Amore ne gli huomini eflere vn'appetito di generar nel fog- 
getto bello cofa fimile a fe. 


Amore effer mueftro delle arti, & tira il fimile al imile fenza 
violenza. 


Amante, che fia amato, viuere nell'amato con infinita 
dolcezza. 


Amante non amato, intieramente effer morto . 


Vitae 


Oracoli di Vincenti Bonzifi. 


Euefi odiarcò animo d’hauerad amare,ma non già ama- 
re, con penfiero d’hauere à odiare. 


Doue fono gli amici, iui fono ricchezze. 


Deuonli conofcere gli coftumi de gliamici,ma non fideuono 
Odiare,. 


Altro nonefler amicitia, che vna certa egualità. 


Quelle amicizie, che alcuna volta finifcono non furono mai 
vere amicitie,, 


Le amicitie douerebbono effere immortali, & le nimicitie 
mortali. 


Gli amici certi. £ conofcono nelle cofe incerte. 


O Rè, ò pazzo bifognercbbe nafcere per viuere felice- 


Gli benefici} malamente collocati effer malefici; 


_ Non 


Amato, che non ami l'amante, efler homicida & indegnodi. 


= 
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Non sà fignoreggiare chiunquenon hà hauuto Signore. 
Due fiate dona chiunque toftaméte & fenza dilatione dona. 
Due fiate muore chiunque dalle proprie armi offefo rimane. 
Le buone leggi fono ftate generate da mali coftumi. 
Effer vfficio di buono &diligente paftore tofarle pecore,ma 
non fcorticarle . | 
Voleffe Iddio fuffe sì agcuolcofa l’imitar gli honefti ftudi, 
come è il riprendergli. 
Il tempo fcema i cordogli. 


Oracoli del Caaliere da Caffello. 


E cofedifficili fempre hanno in femaggiorbellezza. 
Perla difcordia diuiene più cara la concordia . 

O chel'huomo ricco è vn maluagio,ò chedi maluagio rima. 
feherede,. 

Come dalcanto fi conofce l’vccello : cofi dalla fauella fi co- 
nofe l'huomo. 

Più facile è il comprare, che il pregare. 

De glihuomini molli 8: effeminati, molle & effeminato fuo< 
le etiandio effer il padrone. 


Più facil cofa èil rimaner herede dell'im perio,anzi che della 
virtù, & della no : 

Niuna cofa efferd’vnvero Prencipe più degna,chel'edificar 
Torre, doue gli huomini fi poffono per commodità della difefa 
ò della coltura facilmente ridurre. 


Solala neceffità effer quella, che mantiene gli huomini nelle 
difficultà . I | 

Quanto più tarde fono le infirmità, tanto più fono pericolo» 
fe, & mortali. UNI 

Il volercomandare, & il non voler vbbidire, fono la ifteffa 
rouina delle città. | | | 

Doue crefce la virtù, è di neceffità che vi crefchi la po- 
tenzani ” Ù I 

La vita ciuile mal conuenirfi con la militare. 


Kk 3 Non 
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Non effer da fidarti in la fapientia di quegli, che tofto faggi 
diuengono . 
La concordia foftenta & mantiene le facoltà, quantunque 
picciole fieno » 
La confcientia efferci deue in vece di mille teltimoni). 
Il buon configlio & ilcorfo non hauer la medefima riufcita + 
Gli lafciui ragionamenti, guaftano le pure, & cafte menti, 
Nondouerfì contraftire con gli amici di emulatione. 
La borfa de gli appetiti effer legata con le foglie del porro. 
Douerebbe l'huomo' per ogni ftudio cercar d'etler tale qual 
vorrebbe efler tenuto | 


Oracoli del Conte Cefare da Gambera Vefcowo di Tortona è 


Hi fisforza di fare quel, che fare nonfi puote, non deue 
accufarla fortuna, ma deue la propria ftoltitia condan- 
nale. 

Conîla contemplatione del bene annullar fi deue la memoria 
del male. 

Come nella Mufica talmente mefcolate fono le voci acute 
con le graui,che dolciffimo accento ne rifulta : cofi dal bene, & 
dal male, la ragione del viuer noftro fi contempra. 

Come nella Grammatica ci fono vocali, confonanti,tenui, 
afpirate,longhe,& brcui,perche fonora fia l’oratione: cofi nella 
vita humana non ci è cofa veruna, che pura fia. 

Comela fiamma eccitata dal vento fuoleffer maggiore, ma. 
meno durabile: cofi l'ardente cupidigia fe aggionta viè la paue 
ra,hà gli fuoi piaceri incerti. 

Come dal fonte turbido vfcir non puote cofa veruna, che 
pura fia : cofî l'animo da male paffioni infettato còramina qua 
lunque fe gli auicina. | 

Nufcono ne’ campi molte herbe, & molti virgulti, liquali 
quantunque di lor natura cattiui fieno, fono però fegni della . 
fertilità del terreno, & cofi fono ne gli animi noftri alcuni effet». 
ti, liquali fanno celtimonio della felicità dell'ingegno. | 
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Quegli che ftanno à pigione con minor grauezza della ca- 
fa efcono,& altroue ad habitar vanno, & quegli che fi ricor- 
dano effer lor data quelta carnal habitatione per picciolo fpa- 
tio di tempo, & viuono più temperatamente, & con minoraf= 
fanno, non muoiono » 

Colui più felicemente nauiga , che da più veloce vento è 
nel porto condotto, & quegli più fortunati reputo quai acce- 
leratamente trahe dalle mondane miferie. 

Come è naviganti nafcondere fi fogliono, le terre & le città: 
cofi etiandio per il corfo del veloce tempo nafcondiamo pri- 
mieramente la pueritia, poi Jadolefcentia, & finalmente gli 
ottimi anni della tanto bramata vecchiaia. 

Il Soleofcura il minor lume, 8 la virtù auanza tutte le ter- 
rene felicità. 

Comedi poco momento è vn nembo,che nel mare cada:cofi 
di poco valore fono gli incommodi della fortuna, nell'animo 
dell'huomo fauio. 

Come nel vino molto vecchio par, che ci diletti l’amaritu- 
dine, cheineffo fi ritroua: cofi la memoria de gli amici morti 
con qualche diletto l'animo ci morde . 


Oracoli del Commendatore di Cipri è 


7Y Ome àchi fugge è fempre più dannofo il nemico: cofì 
più graue è il danno fempre fe le fpalle riuolgi, & non 


contrafti. 
- Come menooffende l’antiueduto colpo ; cofi meno offende 


lo preuifto trauaglio . 

Colui, che incomparatione de’ fcelerati buono gli pare, è 
fimileà colui, che gli zoppirifguardando della propria velocità 
fi ammira. 

Come ne' fatti d'arme fpeffo l'vn l'altro inroninatira : cofì 
nel publico errore l’vn l'altro in precipitio guida . 

Comeil fiume compartito in molti riui, fe ne {corre d'acque 
magro : cofi la bencuolenza, . È 
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Oracoli del Conte Cifmondo d'Arco è 


Ome l'apparato della Scena facilmente fi rende per efler 

egli toltoin preftanza: cofietiandio ciò che la fortuna 

fi ritoglie con benigno animo glielo renderemo. | 

Come colui,chedall’ira & furore marino è tato gettato hot 

quàhorlà,nè in porto è arriuato,dir non fi può, ch'egli habbia 

molto nauigato, ma che longa & auerfa tempefta habbia fo- 

tenuto : cofi etiandio chi longamente hà viffuto, nè hà nella 

buona creanza fatto profitto, non hà longamente viffuto,ma 
longamente diremo, che nel mondo habbia habitato. 

Vn generofo Cauallo meglio porterebbe la foma di qua- 
lunque altro vil giumento, & pur niuno ne locarica : cofî 
gli peregrini ingegni fono di lor natura atti à gli publichi 
officij, ma non vi fi occupano, anzi li fchifano, come cofa 
fordida. 

A quelli, che dal Sole all'ombra vengono, gli occhi fubita-. 
mente fi offendono : cofi auiene ancora è quegli, che dalla 
contemplatione delle cofe diuine condur fi lafciano al con- 
templar le humane. . | I 

Gli faui Medici n6 vogliono porgere gli rimedij loro,quan- 
do il male formonta, & più s’incrudelifce, ma doppo ch'egli fi 
rimette: cofià gli primi mouimenti dell’ira,ò del dolore por- 
gere non fi deue alcuna confolatione, ò ammonitione, ma 
afpettare,che coltempo fi vada fcemando. 

Quel gionamento,che reca il Liuto à chinonlo sà fonare, 
quell’ifteffo recano le ricchezze à chinonle sì vfare. 

Da vn minimo fdegno graui mouimenti fpeflo riforgono. 

Quando la tate piùtuona, chenon lampeggia, è chiaro n= 
dicio,che s'habbi da lenare impetuofo vento: cofi quando al- 
cuno fgrida contra gli altrui diffetti non diuentando effo mi- 
gliore, egli è argomento d'animo di vana ambitione pregho,. 
& non punto pio. 4 

Si come n6 fiamo foliti di fchifare & di abhortrire nè vipere, 
né ragni,nè fcarafaggi nelle gemme ra pprefentati:cofi de’ vitij 

l'erus 
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l'erudita pittura ne gli Iltorici, & ne gli Poeti grandemente 
fpeflo ci diletta. 

Come Aleffandro (il Magno) vietò,che fuor che Apelle nius 
nolo pingefle, niuno fuor che Lifippo in bronzo lo rapprefen- 
taffe,& niunvin gemma;eccetto che Pingotele lo {colpifle : cofi 
non èlecito, che ognuno facci alcune attioni. 

Dimandato dal S.Francefco Brancalione,perqual ca gione 
alcuno foffe cotanto vago di vederle belle dunne,& pofcia fi 
guardino di toccarle,rifpofe ; Il vederle porge diletto,& il tog= 
carle gran dannone reca + o 

Dimandato,perche molti fchifino di veder le belle donne ? 
Rifpofe; Perche lecito non è di vedere quello, che lecitamente 
non fi può defiderare. 


Oracoli di Alipandro Madruccio . 


Olte cofe cafualmente ne auengono,che pet verun con- 
figlio far nonfi potrebbono.. 

Come niuno tanto pazzo fi ritroua,che voleffe più tofto ber 
il veleno nella tazza di Nerone, qual Plinio afferma effer tata 
apprezzata trecento Seftertij , che in vn vafo di terra vino,che 
noceuole non foffe: cofi niuno trouar fi doueria, che più vo- 
lentieri non abbracciafle gli faluteuoli precetti del ben viuere 
in qualunque lingua propofti, che riceuere dannofe opinioni 
per opra di eloquente fcrittore,. 

—_ La nawe, chehà l'anchora ferma può in qualunque porto 
fermarfi,& l'animo noftro può in qualunque luogo tranquil- 
Jamente viuere,fe dalla ragione gouernar filafcia. 

Quegli, che più felici reputano gli peregrinanti, anzi che 
quelli, che in determinato luogo fermi fi tanno, tanto error 
fanno, come s’ei riputaffero di ma ggior perfettione le ftelle 
erranti, chele ftelle fiffe. 


Ork- 
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Oracoli del Conte Lodonico RANGONE è 


TT Onè miglior Nocchiero chi hà più bel nauilio: cofi non 
è miglior huomo chiunque di più fplendida fortuna fi 
ritroua + 
Chi è carico di vino non ritiene il cibo, & chi è imbriaco 
non ritiene il commeflo fegreto . 
Come il mondo;il Sole,la terra,& ilmare giammai non cre- 
{cono più di quel,che vna fiata furono : cofi vguali fono tutti 
gli Sauij. 


Come vgualmente è morto,& chi ne gli odori fepolto gia- 


ce,& chi nelleramecorcato ftafli : cofì parimente infelici fono 
& quegli,che in tutto fi danno à carnali diletti,& quegli xche ne 
gli ambitiofi negocij fi occupano » | 


Oracoli di Raimondo Brefciano » 


x Imandato cheetà egli haueffe ? Rifpofe; Sono fano è - 
i ) Dimandato,cheentrata egli hauefle ? Rifpofe; Sono 
fenza debito. 
Dimandato,che cofa è Rhetorica? Rifpofe: Ellaè vna infa- 
lata condita con l’oglio della adulatione. 

Dimandato, perche i gran maeftri diano mal volentieri è 


virtuofi ? Rifpofe; Perche la confcienza gli rimorde delle lodi, 


che falfamente lor fono date. 
Il Medefimo o 

Meglio è godere delle cofe moderate,che ci procaccia la vir- 
tà, che dello fouerchio,che ne porge la fortuna. 

Dimandato da me,che cofa foffe virtù congiunta con no- 
biltà ? Rifpofe: Ella è vna miftura di divina humapità. 

Dimandato, che cofa è il fangue Illuftre fenza gli orna» 
menti della virtà ? Rifpofes Egli è vn raggio di Sole fra lenu= 
uole nafcofto. 

Dimandato, che cofa è la vittoria di molti contra vn folo ? 
Rifpofe; Ella è vna corona d'infamia + 
Dimafi- 
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Dimandato;che cofa è modeltia è Rifpofe; Ellàè è la madre 
d'ogni bella creanza » ì 
1) Medefi ‘0 » 
Quel che fi dà per equità non fi dà percarità. — 
La pouertàtrahe fpeffo altrui fuori de’ termini della mode. 
ftia, & gli pone nei confini della temerità. r 
Dimandato;che cofa è comparatico? Rifpofe; Egli è vna co- 
pola d’vn Catolico parentado. 
IL Medefimo . 
La licentia delle parole libere non fideue punire conla cru- 
deltà di micidiali effetti. 
Lo imperio del non potere, è vn Tiranno; che fottopone le 


‘altrui impoffibilità à cedere alle voglie de’ fuoi arbitri; 


Doue ne appar l'anfictà di voler fare,li vede apparire effet- 
todihauer già fatto. 


Oracoli dello Flagello de’ Scrittorî Anonimo di Vtopia. 


’Adulatore fol imita brutti fudi, ma non sà imitare gli 
honefti officij . 

L’adulatore fol porge diletto, ma il vero amico non è me- 
no vtile,che neceffario. 

Il buon'aimico alcuna fiata fidimoftra giocondo,& il pru- 
dente Fifico và imitando, ilquale alcuna volta mefcola nelle | 
fue medicine & croco , & nardo. 

— Comeilfiume, the: và per molti riui di neceffità languido 
fcorre: cofila beneuoléza fra molti compartita diuien minore» 

Deue ciafcuno traprendere quella forte di vita,alla quale 
natura l’inchina. 

Non deuel'huomo buono afiliggerfi per l'altrui felici ti,ma 
deue contentarfî della propria forte à quella guifa,che noi veg» 
giamo gli Athleti non fdegnarfi veggendo le altrui corone,ma 
foldilettarfi dell’ottenuta palma » 

Le facili imprefe tolto fi mig le difficili fi abbor= 
ri{cono » 


266 Il Dottiffimo Paffatempo 


Quegli,che fl lamentano di non effer eccellenti in tuttel'arti 
fanno, come quegli che fi attriftano,che la vite non produchi 
fichi,&l'vliuo non faccia caftagne, . 


Oracoli del Dottore Raimondo Bre (ciano è 


On deefi offendere Iddio, & gi uare al proffimo quan- 
to fi può. 


Deefi co’ Prencipi vfare humiltà di feruo, & fecuranza di li- 
bero virtuofo . 


La fuperbia delle vittorie hà in odio gli tanti rifpetti,che il 
mondo vfa di hauere,. 

Cottume è de' grandi,non degnarfi deilo tato de’ piccioli. 

Fà di meftieri nellearmi vfar virtù,e prudenza, non fafto,& 
furore,. 

Il fuoco,che la propria cafa arde, non-fi fpegne con l'am- 
morzar l'altrui. 

Dimandato, come fi puòrefifterealla fuperbia ? Rifpofe; 
Con l'humiltà. 

Dimandato, che ti pare di M. Daniello Barbaro, & del 
Fortunio ? Rifpofe; L’vno è l’anima, & l’altro è lo fpirito 
delle Mufe. | 

Il Medefimo. 


La prefontione del fa pere è proprio difetto di quegli, che 
noù fanno. 


L'effer buono è fouracelefte dono, & più vale Ia bontà al 
gouerno de popoli,che non vagliono tutte l'altre virtù infieme 
aggiunte. 

Bella virtù è il faperdifpenfare il fuoà tempo, & è perfone, 
che lo conofcono. 


L'effer liberale è vna mera vfura, pofciache fi guadagna l’a- . 
nimo di colui a chi fi dona. 


Oracoli di Gionan Giacomo Fucchera è 
; Ll'huomo pio & di Iddio timorofo ogni cofa auerfa, 
profpera ritorna. . | 
L'in- 


LA Ga OT 


Di Eugenio Raimondi Brefciano . 207: 

L’inuidia è fingolar nemica delli huomini virtuofi. 

Confeflare i debiti, egli è quali vn pagargli. | 

La fortuna fauorifce gli audaci, quando per fchifare le ma- 
lignità d'yn pericolo, fi pongono al rifchio;che lor fà ben cer- 
ti dello fcampo. 

Dimandato, che cofa è animo fenza configlio è Rifpofe ; 
Egli è vn cauallo sfrenato, che rouina nel più bel corfo. ; 

La menzogna &la fimulatione è il pafto de’ fiocchi. 

Il Medefimo. 
E' cofa di prudente il riuerire chi riuerentia merita . 


Oracoli del Conte Alefandro Beccaria » 


x Ome gli lottatori fi baffano per deprimere altri: cofi mol- 
G ti fl humiliano pereffer da gli altri inalzati. 

Dimandato,che cofa foffe la pittura è Rifpofe; Ella è vna 
tacita Poefia,. | 

Come le gioie falfe fol imitano il fplendore, & la politez- 
za delle vere: cofi molti fol nell'apparenza imitano gli vir- 
tuofi. 7 

Gli perfetti adulatori fono fimilià fpecchi, liquali imitano - 
tutto quello,che lor dauanti fi apprefenta. | 

Gli parafiti fono,come l’ombre,che fempre ci accompagna- 
no douunque ci ritolgiamo. 


Col filentio fpefle fiate più efficacemente fi loda, che con 
la chiara voce. i 


. Oracoli di Chriffoforo Canale. 


pi penne de’ dotti fcrittori accrefcono le corone in capo è 
gli Rè,& à gli Imperadori. | 
Nella ragione certa non fi deue cercar l'altrui configlio, & 
nella duabiofa non fi deue deliberare fenza l'altrui parere. 
Ilmale fcancellar fi deue con modetato caftigo,& il bene ri» 
munetat con largo premio. ti Aaa 
IRE RR 
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Se troui aperto l’vfcio dell’altrui liberalità, non chiuder tu la 
porta della memoria, con la chiane dell'ingratitudine. 
Quegli, che fi preuagliono dell’altrui dottrina, fono da raffi- 
inigliure a quelliche andando di notte fi preuagliono dell'altrui 
lucerna. 
La vergogna della prefontione è da temer meno;che 1 infa- 
mia della ingratitudine. 
La liberalità acquifta gli animi altrui,& fpontanei vaffalli 
gli fà diuentare. 
Vna fciolta feruitù è quella; che fi fà è Iddio. 
All'horala gloria de’ Prencipi fi accrefce,quando ricorren- 
dofi allilor piedi pietà vi fi ritroua.. 
Gli inchioftri de' Scrittori ferbano la gloria de' Signori con 
eterna ricordanza, ., 
La morte non folo è principio de' diuini beni,ma finedi tut 
ti gli humani mali. 
Il Medefimo. 
La morte è l’orizonte, che ci rimena il giorno dell'anima. 
‘L'ordine dalla natura non rimoue la pietà dalla gratitudine. 
E' cofa di lodatointelletto il femprelodar le cofe lodeuoli, 
| Poche cagionici fono di bramar la vita, & molte di defide- 
rar la morte. 


Oracoli di M. Marc’ Antonio Canale è 


I cometrouandofialcuni vini fuapiti, liquali nè ii poffono 
a) render buoni vini, nè fi IoapS far diuentar aceto: cofi 
trouanofi alcuni ingegni, liquali nè fi poffono infiammare del 
l'amore della virtù, nè fanno abbracciare il vitio. 

Si come non veggono vguilmente lecicale,& gli {paruieri, 
nè di vgual volo fono le Perdici,& l’Acquile : coftnontutte fe 
creature ragioneuoli hino la medefima acutezza nel difcorrere. 

Nonfi dì la corona fe non doppola vittoria : cofi nonfidan= 
noi premidellavera felicità, faluo che finito ilconflitto di que» 
fta mortal vita... 


Il fauio Marinaio nella tranquillità falli tuttavia afpettane 
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do, chene forghi la tempefta, & la perfona fauia nella felicità 
apparecchia l'animo all'auerfità. | 

Se à gli difetti del corpo nonfi prouede, ogni picciolo male 
diuiene grande: & cofi fecon ottimo riparo alle male inclinatio» 
ni non fi prouede, ogni minimo affetto peftilente diuiene . 

Si come chi và al Sole, ancora ch’ei non vada adiuentar co- 
loritoscolorafi però: cofi chiunque conuerfa con gli huomini 
faggi, ancora checon talintentione non vi conuerti, faggio pe- 
rò facilmente diuiene. 

Se il campo pereffer lodato diuentaffe più fertile, ei non do- 
uerebbe effer men lodato che letaminato: cofi fe l’amico no- 
ftro per loda diuiene migliore, ifpediente cofa parmi,che alcu- 
na fiata fi lodi: altrimenti inutile, anzi dannofoè il lodarle, 

Douendo andare Patroclo alla guerra,egli fi prefe tutte l’ar- 
mi di Achille,eccetto che la lancia per efferella troppo greue: 
cofi l’adulatore fi vefte di tutte le conditioni c'hà il buono ami- 
co,eccetto ch’ei non fi toglie la vera libertà dell’ammonire . 


Oracoli di Monfignore Giouan Maria Poletti . 


Gni cofa obedifce al denaio. 
Altro non effer la pittura, che vna tacita Poetia . 

Graffo ventre non genera fottile ingegno. 

Veggendo in vna feta accarezzar le giouani, & lafciar da 
canto le vecchie, fouienmi,ch'ei diffe, che più erano quegli, che 
adorano il Sole, quando ei filieua,che quando ei tramonta. 

Tofto fi fà , quelche bene fi fù. 

Qualfarà la femenza noftra, tal farà etiandio la ricolta. 

La vecchiaia è l’ilteffo morbo. I 

Chi dice tutto quel che vuole, ode fpeffo quel ch'egli vdir 
non vorrebbe. | 

Il filentio rompe, & difcioglie molte amicitie. 

I fonno domala fame. 

Leuata che ne fia la lucerna, noneflerui differenza da vna 

donna all'altra » di 
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Il tempo dacci à conofcer perfettamente l’amico. 

Il tempo riucla il tutto, è padre d'ogni cofa, & fauiofopra 
ogni cofa,che trouar fi pofla, | 

Non douerfi mai rifuegliar.l'imbriaco quando ei dorme + 

Mai timido alcuno rizzò Trofeo. 

La vergogna è noceuole all'huomo bifognofo . 

La verità fuol hauer il fuo parlar femplice. 


Oracoli di Fortunio Spirz. 


A sfrenata lingua di molti mali è fpeffo cagione. 
L'ira nuoce prima all’adirato, che à colui contra cui fi 

adira. 

Niuna cofa sì velocemente paffa,come fà il fiore della gioui- 
nezza noftra. | 

Dimandato qual foffe quella cofa,chenon fiinuecchia,nè fi 
infracidifcemai? Rifpofe; Efferla famadella virtù. 

Douerfi defiderare le cofe faluteuoli, anzi che le delet- 
teuoli. 

Quel, che il pazzo in fuo danno rinolge;il fauio in fuo com- 
modo lo conuerte.. 

Gli incommodi poco nuoceno gli afluefatti nel fofferire. 

Deuefi far ifperienza dell'amico, prima che il fegreto fe gli 
commetti . | | 

Quando la fortuna è più del confueto benigna, ella ci mi- 
naccia fterminio. 

La poluere dell'oro è quella, che acceca gli occhi de’ mot- 
tali. i 
L’adulatione fchifa le cofe feuere, & abbraccia le molli. 


Oracoli di Gionan Battiffa Ganardo. 


1 frugalitàè vitio della parfimonia fotto honefto & loda« 


to nome,, 
Duro è quel pregiudicio, che non hàil fuo giudicio. 
| Niuna 
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Niuna cofa è più erribile dell’ira dell’huomo,che da bene fia- 
Molta pena pate, chiunque fi pente del fatto. 
L'huomo coftante hà gli fuoi configli determinati & certi . 


Oracoli del Conte V guecione Rangone 


QU maleè incurabile, ilqualeè coperto dal pretefto del 


bene 
Gli nuoui mali più fempre ci premono. 

Gli vitiofi affetti più di qualunque nemico ci nuocciono. 

La confuetudine ottiene quafi vna Tirannia nelle cofe hu- 
mane,, 

Spiacciono gli graui difetti, ancora che per giuoco ci fie- 
no rinfacciati. 

L'honefta fama facilmente fi contamina. 

Chiunque litiga con l’huomo adirato, con l'affente litiga. 

Chiunque è fprezzatore della propria vita, è padrone del- 
l'altrui vita. 

Chi hà mifericordia del calamitofo, hà etiandio memoria 
di fe teflo. 

Chi altrui fouiene nelle neceffità, merita anch'egli d'efler, 
fendo bifognofo, fouenuto. 

Dura cofa è riceucre offefa da quegli, da quai il dolerfene 
non fia ò ficuro, ò honefto. 


Oracoli di Girolamo da Correggio Abbate » 


I Ngegniofa è la pouertà, & inuentrice delle belle arti. 
Mifero è quel dolore, che nel proprio tormento non hà vo- 
ce per mandar fuori. 

Nel longo viuere molte noiofe cofe ci accaggiono. 
La fauella Iufingheuole altro non è, che vn veleno di mele 
tinto. | 

L'huomo tante volte muore, quante volte gli fuoi parenti 


perde. 
Niu. 
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Niuno trouoffi giammai, che non fimulafie, & diffimulafie, 
itempo,e luogo. È. I 

Il buon nome è vn'altro patrimonio . | 

Nonfi fente mai il dolore quido il commodo vi è aggionto. 

Prudentemente fà chi ferue al tempo ; & alla fortuna ira- 
ta cede. 

Lavita ciè preftata, ma non giàdonata. 


Oracoli di Hippolito da Coreggio - 


Oue intrauiene paura,il fonno non vi hàluogo veruno » 

D Poca (tabiliità fi vede fempre nelle cofe, che dalla fortu- 
na dipendono» 

Men che feruo è qualunque padrone, che i ferui teme. 

Più fedele herede è quel, che ci nafce, che non è quello, che 
dal notaio vien fcritto. 

L’ingratitudine abbraccia in fe tutti gli viti). 

All'hora ottima è la morte, quando dolce ne parla vita... 

Il guadagno congionto con mala fama,danno, & non gua- 
dagno chiamar fi deue. 

In vano forti fono gli foldati, fe vimanca la prudenza del 
Capitano loro. | 

Quel, che fortuna fubitamente ci dona, fubitamente anche 
{pello ci ritoglie + 
Mantener fi deue la data fede, ancora che la vita porti pe- 
ricolo è 


Oracoli dì M. Marco Buona è - 


M Ai non fi douerebbe dir male d’alcuno, imperoche s’egli 
tiè amico,iniquamente fai : & fe nemico, meno ci nuo- 
ci, guardandofi egli che tu non gli nuoci in cofa veruna » 
Le confultationi douer effer longhe,& gli precipitati configli 
effer infelici. DR ARR. i ii: 4 
Scemafi il dolore, quando non hà più doue falire. 
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 Ladifcordia porge aumento alla concordia. 
Alle accufe, difficile effer deue l'orecchio + 


Oracoli del T ofo Tofî » 


Elle cofe maluagie più fanno le donne, che gli huomini . 
N Brutto diletto è l’affuefarfi à goder l'altrui bene. 
Difficil cofa è il cuftodire quel,che da molti vien bramato . 
Dolorofa è quella medicina, che la natura offende. 
La virtù fola s'impara, ma nel vitio non habbiamo bifogno 
dimbasfito alcuno: dimini n 
La vita ficura (quantunque humile) fempre fù difficile da ri. 
MOdae,;, i | (a * 
- Malamente viuono quegli, che fi credono di douer fempre 
viuere. 
Mal fà quell’infermo,che lafcia il medico de’ fuoi beni herede. 
Men s’inganna colui, à cui tofto fi niega . 


Oracoli di Bernardino Croto è 


M AI configlio è quello,chemutar non fi puote » 
Non hà il più opportuno rimedio infelice,che ilnon far 
mai nulla. 

Sel'animofignoreggiafle à gli occhi, fi come è il douere;che fi 
faccia, gliocchi non peccherebbono nella maniera ch’efli pec- 
cano, Bi 
Noftro nonè quel, che ci fi può togliere. | x 

Chiunque feguita quel,che la fede vuole,& non quel, che il 
dolore ci detta, farà fempre benigno al nemico fuo » 

Rallegrafi l'herede (quantunque pianga . ) 

Il peccato del Signore, fà piangere il vafiallo. — 

Chiunque del nemico fi vendica, acquifta vn'altra vita. 

Senza pena pecca, chirade volte pecca. 

L’ingratitudine di vno, à molti fpeffo nocque . 


Deuenfi confolare itrifi calamitofi, & non riprendere . 
È Mm Alla 
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Alla luffuria di molte cofe pate difetto, ma all’auaritia ogni 
cofa manca. 


Sol gli huomini ò felici, ddi petto forti fofferir poffono l’in- 
uidia altrui. 

Nell’amore, bugiarda fù fempre l'ira. 

L’inuidiofo hà l'ira fua tacita & celata. 


L’iracondo à tempo fchiuerai,ma dal nemico tuo ftarai fem- 
prelontano. 


La dimenticanza è fingolar rimedio alle ingiurie. 


Oracoli di Bernarde Zane è 


On douerfi ’huomo mai fidar delle donne, nè anche fen= 
N do elle morte. 


La donna pudica; non deue mai habitarfola. 

Il dir molto &bene, non è cofa d'vn medefimo artefice + 

La fameè vn dotto maeftro di molte belle cofe. 

Chiùque fe fteffo ama,è di neceffità,che da molti odiato fia. 

Nonimportar giammai, che il dono picciolo fia, purche 
venghi fattoà tempo, ea luogo. 

Nonfi conuiene al faggio Prencipe dormirtutta la notte. 

Nonè beato, chi beato non fi reputa. 

Non lecito due fiate errare nella medefima guerra . 

L’obedienza è madre della felicità. 

Acquiftando nuoui amici, né ti fcordar giammai gli vecchi. 

Il feruigio acquifta amici, la famigliarità difprezzo, la virtù 
invidia, & la verità acquifta odio. 


Oracoli di Giberto Pio Siguor di Saffuolo è 


[i vino fommerge la fapienza, & il fpecchio dell'anima 
noftra . 
Meglio è d’hauer viffuto, anzi che di viuer al prefente. 


Doue mancala pelle del leone,deuefi appiccarui quella del- 
la volpe. | I 


La 
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La frequente ira inafprifce l'animo de mortali. 

Stoltamente fà chi fi penfa fcacciare ira con ira. 

La ragione è il foftegno dell'animo noftro . 

La fortuna profpera mentre ci lufinga, ella fi di ltrugge. 

Niuna cofa fù maisì vile & abietta, che ben vfandola gio- 
ucuole in qualche parte non riufciffe. 

All'hora nuoce la fortuna, quandoella è ò troppo benigna, 
Ò troppo auuerfa,. 

Miferrima è quella fortuna, che manca di nemico. 

Malamente gioua, chiunque per proprio commodo gioua . 

Nonci è peggior malitia di quella, che difimulata fi vede. 

All'hora la fortuna è d’hauerin maggior fofpetto, quando 
più fi lufinga,. 

Maggior virtù è il difendere, che non è l’acquiftare. 

Difficilcofa è ritener la fortuna, perche non fi muti di buona 
in maluagia,. 

La bellezza impetra ciò che ella vuole, ancora che nulla 
chieghi. i 

Somma froda è riceuere quel, chetu non puoi rendere, 

Difperata imprefa giudicoffi fempre il poter reggere il femi- 
nil ingegno. 

Gioua più il buon configlio, che la ifteffa felicità. 

La fortuna quanto più è fplendida, tanto meno è durabile. 

Chi vuol ben godere i commodi, fi auezzi à fofferire gli 
incommodi. 

La buona fortuna fi deue difimulare, perche ella partorifce 
Invidia. 

La triftitia non hà bifogno d'altro, che di occafione per ma- 
le operare, 

Deefi hauer maggior fede à gliocchi, che alle orecchi. 

L'occhiode' vicini è fempre inuidiofo dell’altrui bene, 

Chiunque odia,è di neceffità, che parimente tema. 

Non farmai beneficio ad alcun pet forza . 

Niuno trottoffi mai sche d’ogni tempo faggio fufle. 

La fauella è fpecchio della vita noftra. 

Li Mm a Not 
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Nonti prouocar mai a {degno gli Poeti per effer fchiatta di- 
uina.. 

L’'vItime confiderationi fono fempre migliori delle prime > 

Chi troppo fi aftretta,tardi fe ne fpedifce. 

Quanti ferui habbiamotici nemici potiamo dir d'hauere + 

Quel che lhuomo fobrio tiene nelcuore, l’ebro lo tiene nella 
lingua + RA 

Meglio è ritornar à dietro, che correr male auantie 

Gli Rè hanno molti occhi, & molte orecchie è 


Oracoli di Ermete Delfinone è 


2% Onuicne, che memoriofi fieno gli bugiardi,altrimenti ve- 
C cellati rimangono. 

Alli poueri, gli ifteffi parenti non fononèamici, nè ben vo» 
glienti. 

Non ci è cofa più miferabilal mondo, che morirdi fame. 

Non douerfi l’huomo di alcuno mai fidare, fe primieramente 
confumato non habbia con effo almeno vn moggio di fale . 

Chi fuge la mola, fugge la farina. | 

La morte gli ottimi fura fempre, & migliori lafcia viuere . 

Nondouer mai l’huomo c6traftare,nè co’ buoni,nè co’ trifti. 

Alla neceflità niuno può refitere quantunque potente & in- 
uiItro. 

Non è ben fauio chi non è per fe fteflo fauio. 


Oracoli di Pietro Paolo Arrigone Senatore è 


Empre male penfa la donna, quando fola ftando penfa. 
Facilmentei buoni,rei diuétano fe prouocati fono all'ira » 
A cattiui non venne mai meno l’occafione di mal fare . 
Il maligno gode fempre della fua malitia, ancora che pre- 
mio veruno non gli ne fegua . 
Chiunque è molto temuto, è di neceffità, ch’effo moltitema. 
Niuno imperio fù mai sì grande;che facilmente nò fi perdef= 


fe tirannefcamente fignoreggiando » I 
I Lil Le 


e) 


rèi ; *s è i pe gi SALE 
DI Eugenio Raimondi Brefciano. 027 
Le femine,che fpeffe volte mutarono nozze, ò che incoftan- 
ti,0 che infelici,o che fatieuoli furono. 


Oracoli di Domenico Roncalli è 


*Odio fuggir non fi puote, ma fi può ben fuggir, che meri- 
tamente odiati non fjamo . 
Ingiuriafi la nobiltà, fupplicandofi il villano. 
A niuno è buono l’auaro, &à fe fteffo è peflimo. 
Doppiaméte è grato il beneficio, che fpontaneaméte dafli. 
Il ricco di robba cupido & bramofo;dir fi può,ch’egli fia po- 
ucramente ricco . | 
Chi diffimula il peccato d’alcuni, inuita à peccare vm'altra 
ata. 
Niuna cofa fùmaisì gioconda, che fatieuole non parefle 
non effendo di grata varietà condita . 
Il generofo animo non foftre villania alcuna. 
Fortiffimo è colui, che l’ira vince. 
Sol all’huomo innocente è lecito nel male, fperare il bene . 
Nè al giudicare,nè al védicare, conuiene efler precipitofo. 
Stolto è chi non fà ftima delnemico (quantunque humile & 
‘ picciolo fia. ) 
All'huomo calamitofo, il rifo è vna fomma ingiuria. 
: All’hora il giudice è codennato quado il colpeuole è afloluto. 
Dolce è il perdonare, quando altri della colpa fi pente. 
All'hora val l’ardire,quando la cofa è dubbiofa . 


Oracoli di Bernardo Schio è 


TY) Er troppo pertinacemente contraftare , la verità fpeflo 
A fi perde. | | 
Il giorno feguente è fempre peggiore del precedente. 
Ridicola cofa è per odio del peccato, diuétar noi peccatori. 
Gran parte di beneficio è il faper ben negareciò che chiefto 
NE VIENS è 
LI Po- 
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Pochi fono, che è proprij vitij non lufinghino, & con gli 
ifteffi nomi non cerchino di fcemargli . 
La vita ali’infelice è longa, & al fortunato è troppo brieue. 
Moftrano fpeflo gli vfhcij & gli magiftrati, quali fieno gli 
animi noftri. 
Deuefì prender moglie,che di vgual Mato ci fia. 


Oracoli del Conte Giowan Francefîo da Gambara . 


Alli altruierrori, il fauio emendai fuoi . 
Superare gli mali affetti dell'animo, è più, che vin- 

cere vn forte Regno. 

Altro nonè l’effiglio,che vna morte ciuile, . 

Non efferci cofa sì vile & sì minuta, che non habbia la fua 
poffanza, purche vfarla voglia... 

Mifera cofa è temere il male, prima ch’egli auenga. 

Chiunque perde la fede, non hà doue ricouerarfi, ma s'egli 
perde il denaio,può ricorrerealla fede . 

La fomma felicità fuol effere accompagnata dalla pazzia 
& dalla arroganza. 

Chiunqueil giudicio fugge, colpeuole fi dimoftri . 

Non può la fortuna fauorife gli trifti, fenza pregiudicio 
de’ buoni. 

La prudentia ci fà fpeffo fuggir gli futuri mali. 

Chiunque più dirado fiadira; quel più grauemente adirar 
fl fuole.. 

Le cofe fimulate non poffono longamente durare. 

Quei, che fono di troppo facil animo,tofto al vitio s'in- 
chinano. 

La fede è come l'anima, laquale non torna più d'onde vna 
fiata s'è partita. 


Non fi contenta la fortuna di nuocere vna fol volta,ma ella 
raddoppia i colpi. 


Quando gli potenti fi adirano dir fi può, che fulminino,& 


non perche fi adirino. | 1106 
Le falfe ingiurie altro non fono; che maligtie bugie. 
Ora- 
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Oracoli di Antonio d'Oria . 


Torto fi lamenta del mare chiunque hà già vna fiata fat 
to naufragio. 
L’honor dell'huomo indegno, non honora, ma dishonora 
chiloriceue.. 
La feconda loda fà che la prima fia più volentieri ammeffa, 
& più felicemente creduta. 
Meno fente il dolore chiunque vendicar fe ne puote. 
S'incoftante &leggiera è la fortuna, puiche sì tofto ci rito- 
glie quel, che vna fiata ci diede. 
Mai fi fece guadagno fenza l'altrui danno. 
— L'intemperantia fempre all’infamia foggiacque. 
 Itriftotemela legge, & il buono hà timore della fortuna . 
Subitamente che n'habbiamo peccato fiamo dalla propria 
confcientia condennati, ancora che il giudice non ci conden- 
nafle giammai. 
L'ingratitudine generò la parcità ne gli liberali. 
A molti minaccia, chi ad vno fì ingiuria. 
La tardanza è odiofa, nondimeno ottimo configlio porge 
fempresi o 
L'innocentia non hà bifogno di mifericordia, & ingiufta 
caufa è quella, che fol alla mifericordia hà ricorfo . 
Dura cofa è tacere quel, che fi defideri di dire. 
Difficilmente in ruina cade, chiruina teme. 
Di tal maniera à giuoco ne piglia fortuna, che fpeffe vol- 
tr non fappiamo, nè quelche fuggire, nè quel che defiderar 
fl debba. 


Oracoli di Gionan Battiffa Raimondi. 


f L prudente antiuede ilmale,&l'huomo forte patientemen- 
te il tollera. 
Non è lecito di rinfacciare ad alcuno la fua calamità, fpe- 
Cialmente s’egli non nè fù cagione. di 
À 
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La fapientia è il vero cibo dell’anìma noftra. 

La fanità è dono della natura; & la ricchezza è dono del- 
ia fortuna. | 

Intal maniera deuefi il tempo difpenfare, come fenoi ha= 
ueffimo è viuere longamente,& morir toftamente è 

Delibeta iltuo configlio con lentezzasma polcia che delibe- 
rato hauerai, affrettati nell'operare. 

Non effer precipitofo nel fauellare» 


Oracoli del Conte Lodowico Beccaria 


A patientia è fingolar rimedio à tutti gli dolori. 
Non longamente dura la felicità de’ rei . 
La propria vita condanna, chi la morte defia . 
Ta cottidiana ifperienza è quella, che prudenti ci fà di 
uentare, » 
Chiunque perdona à cattiui, quel nuoce è buoni. 
Tardi inuecchia l'ira preffo de’ cattiui, & tofto muore ne' 
buoni. 


Oracoli dell’ Arcjuefcouo di Cipri è 


- 


Deuc lhuomo effer in altri piaceuole , & in fe fteflo 
crudele, . 
Studia nè di effer fprezzato, nè di fprezzare altrui. 
Habbi memoria della morte,perche né ti fi fcordi la falute . 
Loda l’amico all'aperta, & fecretamente riprendilo.. 
Più bella è l'acquiftata nobiltà, che la hereditata. © 


Qiar più tiè permeffo ; tanto meno ti vfurperai è 


Oracoli del Conte Hercole Torello è 


CO On i Signori ò che fi deue tacere,ò che fi deve dolcemetà- 
te fauellare, . | s 
La nobiltà carnale; la gloria, & le ricchezze fono velami 


della malitia humana « | | 
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Quel ch'è brutto da fare, dei anche riputar brutto da dire; 

Chi trifto,& parla da huomo buono,quello è doppiamen< 
te trifto. n 

La buona fama è più ficura di qualunque ricchezza . 

Chifi sà nella vittoria temperare,di doppia vittoria gode. 

Chiunque è veramente liberale,non a fpetta mai d’effer pre. 
gato, ma fpontaneamentecerca l’occafione di giouare. | 

Tue fiate muore chiunque con le proprie arme muore. 

La buona famaritieneil fuo fplendore fin nelletenebre. 

Stolta cofa è iltemere le cofe incerte. 

Solta cofa è cercar di rifaperele cofe,che fchiuar non fi pof- 
fono. 

Volendo far cofa brutta, habbi di te fteflo vergogna . 


Oracoli di Camillo Crotto » 


v\ Hi dà ad vn buono, fiobliga tuttii buoni. 

(; Crudele è la riprenfione nelle frefche auerfità . 
L’intemperanza dell’infermo fà diuenir crudele il medico: 
La buona moglie obedendo al marito, fignoreggia. i 
L'huomo buono, potendo non nuoce,& il pazzo non poten- 

do, cerca dinuocere. 

Chiunque non sà tacere, non sà neanche fauellare. 
L’efferlodato da trifti,egli è vn’effer vituperato da buoni. 
Muorela vita,ma non muore la gloria delle buone opere. 
E più gioueuol cofa l’effercon verità riprefo dal nemico, che 
falfamente lodato dall'amico » 
D'altrui & nò noftro è tutto quel,che defideràdo ci auuiene + 
Qual ferai verfo gli altri,tali afpetta, ch’'effi fieno verfo di te è 
Chi sà conofcere il pericolo, lo sà parimente fchiuare. 
La concordiarende forti le cofe deboli,& il contrario fà la 

difcordia, . di 
Sicura è la quiete, & pericolofa è la temerità. | 
Nelle cofe profpere deue l'huomo effer moderato,& nelle af. 

flittte prudente & difcreto» | 
FIERE Nn Dalli 
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Dalli altrui difetti, imparafi à conofcere la bruttezza loro. 

Pon freno alla lingua, al ventre, & alle parti vergognofe,& 
gulterai \ vita beata. 

La piùdifficilcofa che fitroua, è il vincere fe fteflo. 

Non far tu mai quel, che in altri danni . 


La profpera fortuna acquifta gli amici, &_ la trifta ne fà 
l’efperienza. 


Glibeni dcila fortuna da vari) ;cafitoltici fono; ma quei del. 
l'animo, che fonoi veri beni è l’incendio,nè il naufragio ce gli 
può mai togliere. 

Meglio è capitar fra corui, anziche fra adulatori, imperoche 
quegli. mangiano i morti, & quetti diuorano i viuî. 

L'inuidia fì quell’ effettoin l'huomo, che fuol fare la ruggi- 
ne nel ferro. 


L’vnione de’ fratelli è di qualunque forte muro più ficura + 
Oracoli del Conte Camillo da Nazolara. 


"Huomo buono è vn fimulacro d’Iddio. 
Infelicifima cofa èilvecchio bifognofo è 
Altro nonè la lufingheuole fa lifinsche vn melato laccio + 
Quegli che vii rtuofamente fauellano , & virtuofamente non 


adoprano» fono fimili alla Cetra,laquale fuonaà gli altri, &_ 
effa per fenè ode, nè fente. 


Colui, che effendo bello fporcamente fauella, egli è fimile à 
colui, che di guaina d’avorio ne trahe coltello di piombo. 
L'amante adirato,à fe fteflo molto & fpeflo mente. 


Sà l'amante quel ch’ei delia, ma non sà già quel, che falute- 
mole gli fla. 


pie amante adirato, conle lagrime tofto fi placa. 


All’hora è buona la femina quando apertamente rea fi di- 
moftra,. 


Chi vuole ingannar l’auaro non fà meftieri, che egli fia 
aUIro . 


L'effer inamorato , & effer fauio non poffono ftarinfieme . 
Orà- 
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Oracoli di Afcanio Marfo. 


tioniI. i 
L’huomo faggio, porta feco tutti gli beni fuoi . 
Deuenfi giouare gliamici, perche più amici diuentino, & 
deuenfi giouare gli nemici, perche amici fi facciano. 

Deue l’huomo efler più ftudiofo dell’vdire, che del fauel= 
lare. 

Alla moglie tua nell’alerui prefenza nè farai vezzi, nè dirai 
villania,. 

Nonti inalzare peri fucceffi profperi,nè ti affiggere per gli 
auuerfi & contrari). 

Il diletto tofto tra paffa,ma immortale è l'honore;che virtuo- 
famente fi acquifta. 

La donna èdi tal natura, cheò ama, ò hà inodio. 

Ama il padre benigno,& tollera il reo & difficile. 

La prefentia del padrone è ottima guardiana delle proprie 
cofe,. 

A noiimputarfi deuono gli difetti de gliamici, fe debita= 
mente non gli ammonimo. 

Acerba cofa è la feruitù è chi non è auezzo di obedire 
altrui. 

Litiga veramente con l’abfente, chi litiga con l’imbriaco è 


gua & la forza fono peffimi configlieri delle humaneat- 


Ì 
# 


Oracoli del Conte Brunoro da Gamberi. 


Da a nonè il morir, che fuggir i pericoli del viuere. 
Speflo lo gran danno alla molta vtilità cede. UBI 
. Coluiè d'Iddio più degno, che leticchezze fpreggia, & pet 
fuo amore ad altridona. | | ME 
Non merita biafimo chiunque è metidico per colpa di fortu- 
nasma bene chiunque pet nequitia di animo mendico fi ME 
È INI Lo 


284 Il Dottifimo Paffatempo 

Lo ftimolo dell’afpetrare è lo fprone, chetrafligge i fian- 
chi dell’ardente defio. | °° 
| L’ignorante modeltia offende fpeflo l'alta cortefia. 
- Chiunque confeguito hàle terrene felicità, altro non hà più 
da deliderar, che di trasferirfià goder le celefti . 


Il fine de gli Oracoli de gli Huomini è 


e Pe 


SS CAMGIIG.I DET TI DI 
MODERNE DONNE. 


CERCERI 
CERNIERA 


DELLA S. ALDA LON ATA TORELLA, 


mn ArregcranDposI Madonna Filiber- 
ta d’hauer vna figliuola, che di caftità fu- 
P KSD peraffe & le antiche, & moderne donne 

dia diffele,che quanto fofle maggiorla cafti- 

N I tà, tanto più follecita farebbe l'altrui If 
AXSI bidineà violarlasaffermandoche fe tanto 
2 riguardeuole ftata non fofle la caftità di 
Lucretia, che il libidinofo Tarquino con 
tanto ardore non l'haurebbe aflalita. 

Comeil fuoco facilmente fi accende nella paglia, & facil 
mente fi fpegne: cofil’irede nouelli fpofi tofto fi mitigano, & 
tofto s'inafprifcono. 

Rallegrandofi Madonna Giulia Lenza d'amare, & parimen- 
tid’effere amata, le diffe; Adunque fiete voi di doppio nodo 
legata? È 

Dall’afparago fpinofo nafce dolciffimo frutto,& da duri prin- 
cipij gran piacer fpeffone deriua.. 

Rallegrandofi Meffer Bartholomeo Peftalozza, che nati gli 
foflero figliuoli, diffe; Oh di cheamara dolcezza vi rallegrate 


voi; altro noneffendo la figliuolanza, che vna mafla compofta 


di 
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dimele &di fele, aggiungendoui, che fe buoni foflero , fareb- 
bono cagione di perpetuo timore, & fe maluagi, di perpetuo 
dolore, , 

Le fpofe, che offefe rimanendo de’ coftumi de’ lor mariti, 
quegli abbandonano, fanno come chi punto dalle Api, lafcia 
il mele ad altrui. i | 

Ammonendo Madonna Tullia Riccia all’effer vbidiente al 
conforte, le diffe; Si come il mirafole in quella parte fempre fi 
volge, doue il Sole inchina : cofi deue la buona moglie fempre 
hauer gli occhi rivolti al marito; & al volerdi quello confor- 
marfi. | 

Veggendo Madonna Filippa Botta troppo tenera amatrice 
de’ proprij figliuoli, diffe; Ben moftrate voi di non fa pere, che 
gli fanciulli fieno fimili al fien greco, ilquale quanto più è 
calpeftato, tanto più bello diuenta,. 

Vdendoraccontare, che la S. Ottauia Baiarda ftraneamen- 
te fi doleua d’hauer perduto vn fuo cagnuolo,diffe; Siamo pur 
pazze noi femine, pofcia cheognicofa più di noi ftefle amia-- 
mo, & quelle cofe amiamo, che fcambicuolmente amar non fi 
poffono, nè conofcono effer da noi amate. 

Come Pafife fendo moglie di Re Minos, volle congiun- 
gerfi col Toro : cofi alcune femine fi ritrouano, lequali fendo 
maritate à faggi huomini, à gli beftiali & diffoluti fi riuol- 
SONO è 


Oracoli della S. Daria BeZZi 


Tx Icendole Madonna Lelia Scarolla d’efferfi nouellamente 
7 d'vnleggiadro Caualliere innamorata, le rifpofe; O pos 
uercila voi,che hauete fatto? non fapete altro non effer in amo- 
re, che ire, odi, gelofie, timori, & fofpitioni ? 

Hauendo intefo, che Meffer Theodofio: Pontano hauena 
prefo moglie non men faconda, che feconda s rifpofe; Adun- 
que non gli mancheranno nè figlinoli, nè parole. 

Eflendo addimandata, perche biafimaffe il veder gioftrate; 

cacciare; 
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cacciare,& vccellare,rifpofe; Perciò che in cotai efercitij fi ap- 
prende à incrudelire, & à me piacque fempre la clementia & 
donnefca pietà. 

La medefima Signora, dimandandole io, quai foffero que- 
gli, c'haueflero pofto il lordiletto in cofa fugace & volatile, è 
Rifpofe ; Sono gli cacciatori, & gli vecellatori. pro 

Lamedefima già mi diffe , fendo vna fiata nelle fue giuridi. 
tioni, che molti ne fece la natura piaceuoli, & manfueti squali 
la crudeltà de’ fpertacoli haueua fatti diuentare & crudeli, & 
inhumani. ai 

Veggendovn Peruginotutto coperto di piaftra, & di ma- 
glia; ch'era però pienod’abomineuoli vitij,diffegli ; Et che ti 
accade armarti perdi fuori, effendo gli tuoi nemici di dentro ? 


Oracoli della S. 1 fabella ConZaga Signora di Panino è 


Sfendole detto, come Carlo da Bologna in brieue fpacio 

iu ditempo s'era fatto gratiffimo al Duca di Mantoua, ri- 

fpofe; Adunque vile à fe teffo divenne, quafi tacitamente 

fignificando, che gli fauoriti de gli Prencipi foflero fchiaui 
delle lor brutte intemperanze... 

Veggendo vna Giouinetta molto addolorata per effer ftata 
riprefa d'hauer fegretamente fauellato con vn polito garzone; 
Sappile diffe :che ficome più nuoce à gli vccelli il dolce fuo- 
no dell'vccellatore, anziche il furiofo gridore del Biffolco: 
cofi inci più nuocere le lufinghe de gli adulatori, che le afpre 
reprenfioni de’ fedeli amici. 

. Come Circe non godeua l’amore di quegli , quali haueua 
conuertiti in Porci,0 in Leoni,ma Vliffe fano founra tuttiama- 
ua: cofi quelle, che per opra d’incanti gli mariti acquiftano, 
malamente godere gli poffono. 

Veggendo vna Fanciulla Mantouaga fatta rubella alla ma- > 
dre,lediffe ; Non ti ramenti ribaldella, chetu fofti il fuo pri- 
miero pefo, la fua primiera noia, & le facefte fentire il più 
acerbo dolore,che fofferir fi pofla ? I 

Dolen- 
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Dolendofi Madonna Cinthia Gambarella, che la Natura 
l'haueffe fatta sì brutta, diflele; A cotefto modo facendo la na- 
sura, hà fpento mille amorofe facelle, mille incendij hà am- 
morzato, & mille factte hà rintuzzato . 

Lamedelima difle vn’altra fiata in fimile propofito; Sela 
natura ci dà quelche ne gionazche importa s'ella noncidà poi 
quelche ne diletta. ° 

La medefima fauellando col S. Pirro di Toledo, che defide- 
cava l'amore d'vn'alta & generofa donna, diffe; Si come l’her- 
ba detta Moli, è difficile da fcauar fuor della terra ; cfficacifli- 
ma però à rifanar qualunque infirmità: cofi le cofe rare & eccel- 
‘Jenticonfeguirnon fi poflono fenza gran fatica, &eftremo di- 
fagio. 


Oracoli della S.Lucretia Conzaga Marfrona - 


“ Olendofi la S. Laura Montina d'effer fata infamata, ri- 

È / fpofe; Se giufta è Vinfamia, doleteui non dell’infamia, 
- ma della cagione d’efla; & feingiufta; fprezzate con forte pet- 
to l’error di chià torto vi infama . 

La medefima fuole alcuna volta dire, che vn'errore molti né 
impedifce, & effer minor male ingannare fe feflo , anzi che 
altrur. hi! 

I. mentandofi vn Caualier Napolitano dell’efler tato ab- 
bandonato dalla fua donna, diffegli ; Non fapete , che molti 
tiepidamente amando, molte amicitie raffreddarono , & poco 
d'altri fidandofi infegnarono d’efier perfide, & disleali è 

Riprendendo Madonna Clelia Rufca per alcune inufitate 
foggie le diffe; Si come i corpi noftri piùrimangono offefil'Au- 
tunno,&la Primauera, che d'altro tempo : cofi tutte le nouità 
offendono & attritano gli occhi de buoni intelletti. 

La medefima, volendo effortare la S. Seftilia Triuulza à pace 
con il cognato, lediffe; Chele amicitie douerebbono effer im- 
mortali, & le nimicitie mortali. 

Di cattiua madremai, è di rado nacque buona figliuola. 

| -  Ragio»= 
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:. Ragionandofi d’vna fanciulla s la quale hor quefto,hor quel.. 
lo fauoriua, rifpofe; Coftei è fimile alla bilancia, laquale in, 
quella parte piega, donde più riceue. 9 


Oracoli della S. Francefîa Arcimbolda Biraza. 


I comefpefle volte aniene,che fendo il ciel fereno,impetuo- 
S fa pioggia tofto ne affaglia : cofi hauendonoile cofe pro». 
fpere, gran perturbatione fouente alla fproueduta ne fopra- 
giunge. 

Si come le Camozze & le Coturnici di veleno s’ingraffano: 
cofi di mormorar contra le donne molti fi pafcono, & fi nodri-, 
fcono . 5 

. Comele Talpe, che poco, d nulla veggono, odono però fot- 
tilmente : cofi la S. Cilenia Caraffa, cui è negata la bellez=. 
za del corpo, abbonda d'ingegno, di prouidenza, & di conli-, 
zlio. 

3 Confolando Madonna Rofa Franca dolente d’effer fata da. 
fuoi amici derelitta, le diffe alla prefentia mia; Si comele ron- 
dinelle la State vengono,& la Vernata fuggono; cofi gli infe- . 
deli amici vengono,quando n'habbiamo buona fortuna, ma fe, 
ella fi cangia intrilta, incontanente ci abbandonano. 

Quelle che vogliono più tofto fisnoreggiarà pazzi mariti , 
che à faui & prudenti obedire,fanno come quegli fogliono, che 
più tofto vogliono guidar vn cieco,che feguitare chi vede,& del. 
camino è ben dotto. | 

+ Narrando Madonna Filippa Sacca,ch'effa n6 vedefle giam., 
mai alcuna delle fue parenti,faluo quando di lei haueffero bifo=. 
gno;le diffe; Sono adunque diffimili à quei vecelli detti Seleu- 
cidi, liquali mai fi veggono da gli habiratori del monte Caflio,, 
faluo quandos'hà di lorbifogno contra le Locufte guaftatrici 
della fperata ricolta » | icdda vi | 

Spregiando la S.Celia dal Monte Meffer Francefco Paglia» 
rino, perche fofle di picciola ftatura, rifpofele; Come la Pec- 
chia (quantunque picciolo animale) fà managiaiola opra di, 

1 RAI O cera 
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cera & di mele : cofianche ne minuti corpi fpeffo riluce gran 
vigor d'ingegno,& grande ardir dicuore . 


Oracoli della Signora Ifabella Scota Contefa T orella è 


Tmandai vna fiata d'onde aueniffe, che sì {peffo conuer- 

fando alcune con sfacciate meretrici, fempre però faggie 
& pudiche rimineffero ? Rifpofe; Nonè gran marauiglia,po- 
fciache nè anche i pefci nati & nodriti nel mare , ritengono 
punto del fal marino. | 

Il vino è fempre detto vino, ancora chevi fia pofto più ac- 
qua che vino : cofî la cafa diraffi fempre del marito ; ancora. 
chela donnarecato v'habbi la maggior parte. 

Le perfone faggie & auedute, non prima gliamici ammet- 
toito nei lor condigli, che ifpetimentato gli habbino nelle for. 
tune auuerfe,. ; 

‘ La medeflima, fetanta cura & tudio fi poncin cuftodiroroy 
argento, & gemine; ch’altro però non fono, che feccia & pur- 
gamento del mare Sc della terra: quinto maggior cura por fi 
douercbbe incultodire gli figliuoli noftri, perche di maluagi 
-coftumi infettati non fieno © | | 

Come il Salice tofto fiorifce, ma fterile rimane: cofi alcuni 
toftamente crefcono, ma fenza frutto rimangono « | 

Chi fi confida nella corporal bellezza in fragile, & caduco 
fondamento ficonfidae 

Ragionandofi d’alcune femine; che molto fauie fi riputa- 
uano, diffe lor; Non fapete voi, che il primo grado per falire 
alla pazzia, è il credere d’effer fauie, ù 

La medefima fuol dir che quelle donne fono da fuggire, le- 
quali hanno la lingua nelmele, & il cuor nel fele. 

E* folita etiandio di dire, che la madre di famiglia fenza 
prudenza, fia fimilcal Ciclopo da Vliffeaccecato; ilquale hor 
quì hor lì le mani porgendo è niun certo luogo aggiugneua e 

Sicome in vna picciola cafa habita fpeffo Cauallier Illu-. 
{tre : cofì in vn picciol corpo alberga fpeffo valorofo cuore. 

Ora- 
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Oracoli della S. Canalliera da Caffello . 


° Amentandofi M. Girolamo Capouano dell’ingratitudine 
delle donne;diffe ; Guardateui S. che da voi la colpa non 
dépenda; & fe da voi depende contentateui, che vna ingratitu- 
dine punifchi l’altra,fi come vn peccato fuol effer pena dell’al- 
tro peccato. | 
Dimandidole M. Claudia Scarampa,che riparo douefle el 
la fare ad vna fua figliuola, che incominciaua à far l'amore, & 
darfi alle vanità di quefto mondo? Rifpofe;Spogliatela d'ogni 
attilatura, priuatela delle delitie, & di tutto ciò doue defia ap- 
parire, datele il domeftico gouerno, & occupatela in quegli 
efercitij, che le mani callofe fogliono altrui fare, che coli raf. 
fredderaffi l’amore. | 
Si come per opinione d'antichi Fifici, le donne grauide di 
mafchio minor trauaglio fentono, che quelle non fogliono, che 
di femine pregne fono: cofì quelle che nell'animo conceputo 
hanno alcuna honefta & virile imprefa con molto minor affan- 
no l’efequifcono, & in luce lamandano . 
| Ragionandofi d'alcune famiglie di Piftoia, che poncuano 
ogni lor ftudio, periftruggerfì, diffe; Paionmicoftoro fimili è 
gli Draconi, liquali fucchiando il fangucà gli Elefanti, dell’i- 
fteffo fangueimbriacati, fubitamente muoiono. 
Quegli, che fanno fatti,& non parole, gli fuole raffimigliare 
al fico,che fà frutti & non fà fiori. dt 


Oracoli della S.Sulpitia Birdgas. 


‘9 Eggendo vnia vaga fanciulla,che liarrofciua per effer fta- 
‘ta veduta baldanzofamente conva giouinetto fcherzare, 
le diffe; Confidati, percioche di quelto colore è la virtù, del 
quale teftè le guancie dipingelti. | 
La medefima fuol dire,quella è la fanta paura,che ne ritrahe 
dalle cofemalfatte, & da brutti penfieri ne sbigotifces 
Dimandandofelcsperche tanta temperanza nel viuere vfafle, 
ada | Oo ?: rifpo- 
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rifpofe; Percioche la temperantia accrefce le cofe gioconde,& 
gli humanidiletti perfettamente condifce & augmenta + 


° Gloriandofi la Contefla del Fielco d’hauer i più belli ‘ado- 


bamenti di qualunque altra donna diffe ; Et che altro fono co- 
tefte cofe,che allettamento de’ ladri, cfca d’incendij, &: prouo= 
camento d'inuidia, ? 


Oracoli della S- Conteffa Leonora Scotta T'edefca » 


A fmifurata piaceuolezza partorifce difprezzo,dal quale: 


rouina grande fouente ne forge . 


La médefima fuol dire; La molta fewerità genera odio, de 


dall'odio danno grande fpeffo ce ne rifulta. 
| Dicendoalla prefatta S. Pietro da San Lafranco, dogliomi: 
d’hauer pafciuto longamente per mio figliuolo, chi veramente 


figliuolo nonm'era,rifpofe ; Ilnodrir gli proprij figli èopra di 
satura,& il nodrir gli altrui èopra di carità;laquale è fuperiore 


alla naturare 


Diffe la medefima vna fiata ftraneamente marauigliandofis 
Amanofi gli figliuolida noi generati & odiano, ilcheè ne gli 


huomini da Iddio creati, fegno di eftrema pazzia 
Oracoli della S.Emilia Rancosa Conteffa Scotta + 


Avendo fuor di modo in odio le femine bugiarde,è folita 

di dire, chela verità è cittadina del cielo,& che la bugia 

per la fua nativa debolezza raai s'inuecchia,nta appena nata fe 
ne muore, 


è , 


Volendo tonfortarvna tribolata, fe diffe; Sicome la pietra 


Lidia,qualchiamanogli Orefici il paragone,dimoftra ch'entro 
ci fia la bontà dell'oro : ccfi la tribolatione fcuopre fpefloil va= 

lore dell'animo è rai 
* ‘Vdendo Madonna Calidonia Lampognana ; che fi doleua 
della fouragiunta pouertà, le diffe; Deh non biafimate la po- 
uertà, laqualeè maeftra de buoni coftumi; È che fola non pae 
; è 
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la mutatione de’ ftati, nè hà paura, che il Tiranno la rubbi, ò 
che illadro l’affaglian. | 
‘© Sicome far fi fuole l'efperienza del denaio, s’egli fia buono; 
6 falfo prima ch'ei fi riceua : coli douerfi ifperimentar l'amico, - 
prima che di lui la perfona fl fidi. 

Si come il Soleindura il fango,& ammollifce Ja cera : cofi le 
medefimeammonitioni altri rendono più contumaci , & altri 
più offequenti fanno . 

La medefima Signora veggendo,che M.Giulia Pifogna non 
fi contentaua d’hauer alcuna cofa honoratamente effequita, fe 
fe trombe de’ vicini nonla publicauano, diffe; Quella non è ve- 
ra virtù, cui non bafta il premio della ifteffa confcientia fenza 
altro guiderdone afpettare,, 


Oracoli della Siemora Francefehina da Dre (fino - 


X 7 Olendo raddolcir l’amaritudine della Signora Agncfa di. 
Belta conceputa per efferle morto vn fanciullino, diffe; 
Quegli, che muoiono in fanciullefca età, dir fi può, che cam- 
pato habbino le minaccie & gli infulti della Fortuna ; & di più 
Preuenutala morte, della quale in brieue tempo farebbono fta: 
ti preoccupati. 

Piangendo amaramente vn contadino , perche gli Lupi, gli 
haueflero divorato vii figliuolo , diffe ; Lafcia pouero huomo 
cotelta querela à vermi, liquali rimangono fraudati del confue- 
to for cibo. | 

Veggendo danzare alcune leggiadre damigelle,diffe; Niuno 
danza, che fobrio fia; altro noneffendo il danzare, che fpecie 
di pazzia, anzi dieftremo furore. 

La bellezza efler più grata è gli occhi de’ riguardanti, ma la 
brutezza effer più ficura. 

Effendo addimandata,che cofa foffe l'oro ? Rifpofe; Egli è 
vn velenofo fplendore; che gli occhi abbarbaglia alle pazze fe- 
mine, & falle fare molte fiate quel, che non è conueneuole di 
faresnoi chio) ci gui I 

ti Ora- 
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- Oracoli della S. Lucretia Rangona 


Eggendo vna {ua vicina, cheffi affaticaua di farli ogn'vno 
V fuo ben vogliente, & indarno fiaffaticaua, le diffe ; Imi- 
tate Madonna gli vccellatori, liquali accommodanola vocelo- 
ro à quella de gli vccelli per ridurgli nella lor poffanza . 

La medefima veggendo vna fanciulla troppo lafciuamente 
danzare; mira diffe,quanta forza hà il corpo in {courir qual fia 
l'animo noftro . RO PROG 

Dicendo M. Filippo Gigli; La fortuna m'hà tolto quanto 
hauea, rifpofe; A.torto vi lagnate, imperoche ella s'hà tolto 
quello ch'era fuo ; & in fegno di ciò chiamanfi volgarmente i 
beni di Fortuna, & non di Piero, è di Gianni. 

Lamentandofi la Signora Catherina Vigera d'hauer perdu- 
to il più belrubino,ch'effa haueffe giammai, rifpofe; Hauete 
fimilmente perduto l'affanno di conferuarlo ; & il timore, che 
rubbato non vi fia. Sr da: 

Fauellando famigliarmente con Madonna Sufanna Paraui- 
cina, chemolto moftraua di temere la repentina morte, diflele; 
Hor quefta è quella morte, che da noi fi douerebbe defiderare 
& non temere, percioche ella ci toglie quel,che nella morte fuol 
effer più duro, che è il timore del morire. 


Oracoli della Conteffa Catherina L. Vifconte 


B Querfi vfar gli doni d’Iddio in maniera tale, che il dona- 
i.) natore nonrimangaoftefo . 
- Facendo gran lamento Pietro da Sartirana,che fendo di no- 
bil fchiatta, egli foffe coftretto di coltiuar con le proprie mani 
la terra, & di rompere le dure zolle di quella;diffe ; Et chi fù più 
nobile di Catone : & pur doppo tanti honorati gefti, & doppo 
il Trionto di Spagna , non fi vergognò con quella fua trion- 
fa1 voce: di timolar gli buoi, perche diritto araffero, & di dare. 
ci gli precetti del coltiuar gli campi. 

Come niuno fente da qual parte ftringa la fcarpa, faluo chi 


O) 


155) 


Ri 
Ci gi; 


e 


Di Eugento Raimondi Brefct ano . 29f 
fela calcia : cofi niuna sà di qual natura fia il marito; fc non lo 
provata | 

Sicome l’eccliffe,ouer difetto del Sole, predice rouina gran- 
de è mortali : cofi l'errore del Prencipe (quantunque licue) 
gran perturbatione ci partorifce . | 

Si come il Sole,non altrimenti riluce alpouero,& altrimenti 
al ricco : cofî il Prencipe faggio non deue giammai hauer alcun 
rifpetto alla difaguaglianza delle perfone. PERL 

Sicome la Luna quantoella è più vicina al Sole,tanto meno 
rifplende: cofi molti buomini maggiori appaiono, quanto più 
da grandi Prencipifi fcotano. usi 

Si come Mercurio (quantunque vagabondo & errante) pet 
poco fpacio però dal Sole fi parte : coli non bifogna che la buo 
na madre difimiglia dalla cafa fi parta, & tutto’l giorno quì, 
&lì difcorrendo vada. 

Si come la Cometa,che nuonamente appare, fuole ò granbe- 
ne,ò gran male predire : cofi ilnuouo Prencipe s'egli è buono, 
reca faluteà popoli,& (e maluagio infinita rouina lor apporta. 


Oracoli della Signora Sufanna Valente . 
I come più fi loda quella medicina;che rifana le parti vitio- 
fe del corpo,che quella;che c6 gli ferri accefi lea bbruggia: 
coli migliore è quel Prencipe, che gli vitijde' valtalli corregge, 
che non è quello, che con pena ca pitale dal mondo glilieua. 
Si come l’acqua marina è inutile per bere, meglio però fo- 
ftiene il pefo dellenaui, che non fì la dolce: cofi ciafeheduna 
cofa hà l'vfo fuo, pur che la fappiamoadoperarà quello, che. 
fi conuiene,. SSL | 
Si come il Sole fi pafce delle acque falfe, & la Luna fi nodri- 
fce delle dolci: cofi le perfone faggie cercano le cofe amare (pur 
che vtili) & gli pazzi folle diletreuoli abbracciano. 
Raffimigliò quefta S.vna fiata alcuni,liquali fendo tati lon- 
go tempo in vna città biaftématrice fopra l'altre,& n'erano riu» 
fciti non punto macchiatidital vitio ad alcuni fiumi,liquali 
sii pafla- 
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paffano per mezo de'laghi,& quegli ittefifemprerimangono &; 
n'efcono con la medefima copia d'acque, che vi entrano. 
Ramaricandofi M.Brigida,chele fofle ftato rubbato quanto 
Fortunale donaffe giammaile diffe; Voi non fapete forfi,che la, 
fortuna non dona cofa veruna, ma fol imprefta: ella fi hà adun.. 
que ritolto ciò che in pretanza vi diede, & voi ve ne dolete è 
| Diffemi vn giorno quefta nobile Signora (non sò à qual pro- 
pofito) che la vita noftra era fimile ad vn riguardeuole fimula-, 
cro, di cui ogni parteconuiene effer vgualmente bella è: per- 
fetta... | 7 
La medefima, la vita noftra effer come vna Comedia, della 
quale pur, che l’vItimo atto fia bello, tutta la Comedia è bella. 


Oracoli della Contefà di Monte l’Abbate . 


Olendo racchetare alcuneriffe, nate nella vicinanza,difle; 
| Si come di vna accefa feftuca, ò di vna fprezzata lucer-, 
na, alcuna fiatatuttala cafa s'incende : cofi da privati odij, de, 
domeftiche difcordie, gran rowina fpeffo ne forge. 
Raccuntandofi che M. Beatrice da Porto haucffe,facédo edi 
ficar,titrouato vn gran Teforo,diffe; Percerto non è fenza gran 
pericolo il ritrouar cofa,che da molti auidamente defiderata. 
fia,&che mal volentieri con altri comparti. u 
Meglio è dar altrui la nobiltà,che d’altrui riceuerla + , 
La medefima, confolando chi fi affliigeua d'efler ignobile, 
diffe; Laignobiltà del fangue, non poter troncar la radice del- 
la vera gloria; benche profondamente la fepelifca,& quantun- 
que tardi apparifca, più gagliarda però fempre riforge. i 
La fortezza,che fi moftra nel conferuare la pudicitia,non ef- 
fer inferiore alla militare. h% 
Douerfi donare fol per giouar altrui, & non per riceuere it 
contracambio,cofa hoggidì molto vfitata da malcreate donne» 
- Lamentandofi Pietro di S. Gallo,che le appreftate vivande 
on foflero ben tagionate, afpetta difle : che ti venga fame, &: 
pur troppo ben condite ti pareranno.» Do dirt 
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 Veggendola S.Camilla Beuilacqua tutta conertadi groffo 
- lifcio,diffe ; Copronti le cofe laide,& le belle fcoperte fi dimo. 
ftrano, perche vi coprite adunque, fendo voi sì bella 2 ! 
Se nonfiriferifcono gratie alla Fortuna, quando ella ci do- 
‘ na, perche ci dogliamo noi, quando ella fi ritoglie quello, che 
ci hà donato ? 


Oracoli della S.1fabella Pia da Coresgio è 


I come de gli fichi, che nelle rupinafcono, non ne godono 
‘ a) faluo che Nibij,Corbi,& Mulacchie: cofî delle maggiori 
ricchezze non ne traggono profittoaltri che buffoni, fsherri,& 
‘adulatori. 

. Veggendovn ricco gentil'huomo Milanefe (ch’era però di 
mala fama) ilqualefiapparecchiaua di edificarfi vna bella ca- 
fadiffe; Il padrone deue honorarla cafa,& nonla cafa deuera- 
cor gloria achin'è padrone. 

Quella ferenità è da defiderare, che dalle nugole effer non 
può impedita, & quetta è la ferenità della mente,& la tranquil- 
lità dell'animo. 

Venendo à vifitarla vn fuo amico, qual longamente veduto 
non haueua,& altroue fuor di fuo coftume fendofi albergato, 

‘diffe; Doueui pur far,come fanno le Cicogne, lequali ancora 
chelongo viaggio facciano, ritornano però fempre à gli mede- 
fimi nidi. i 


Oracoli della Contefa Catherina Nugarola. 


Olendomi di non poter fofferir la fuperbia della S. Polifs 
D fenna Cotta,mi diffe ; Con niuna più forte machina po- 
terfi ifpugnar la fuperbia, che con l'humiltà. | 
Lamentandofi vna vaga damigella,che molte cofe le foffero 
ftate promeffe; & pofcia nulla le foffe tato attefo, diffe; Non 
fai tu, cheà gran promettidore , picciola fede fe gli conuiene 
Mauerevi Pg bici SIR Ri al aeLp 3 
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La medefima, due fono gli capi dell'humana cupidigia chie- 
dere &rattenere, de' quali ilrattenere hà molto maggior forza, 
che non ha il chiedere. 

Si comel’eccellente artefice di qualunque materia sà formar 
bei fimolacri : cofi la faggia donna sà ben fofferir la fortuna; ò 
buona, ò rea ch’ella fia. 

Non effer minorartificioil fapertacere, che il fapere orna- 
tamente fauellare. 

Struggendofi vna femina periftrema inuidia, che alla altrui 
fortuna portaua, diffe; Oh che ifpedita giuftitia è quefta, falli 
re, &invntempo medefimo efier del fallo punito; hauer inui- 
dia,& per l’inuidia tutta truggerfi & dileguarfi. 

Dolendofi Madonna Lucia Roffa,d ‘efferall'ira troppo pron- 

ta, diffele; L'ira è cofa volontaria & non fortuita, Chi vi co- 
ftrigne adunque all’adirarui. 

La compagnia delle buone femine deuefi cercar, non per 
altro rifpetto, che per diuentar fimili è quelle. 


Oracoli della Signora Paleffrina da Caffello è 


Ntendendo, che la S.Flora da Caftello,fenza alcun ritegno, 
& fenza freno fpendeua le facoltà maritali, diffe; Indegno 
efler delle ricchezze chi iunque nonlesaà luogo,c à tépo vfare. 

Narrandofele di Buona Sforza Reina di PE ioni c'haueffe 
fpefo molta fomma di denari invna picciola gemma, diffe; O 
che ftrema follia è quefta, chiudereinvna gemma sì gran pa- 
trimonio, il pregio delle quai fuoleffer incerto, vario, & inco- 
gnito,& foldipendeò dell'appetito de’ricchihuomini, 6 dalla 
bugia de’ mercatanti. 

Biafmandofi la debolezza del mio corpo,rifpofe in mia dife- 
fa; Si come in guafto fodero fpeffo coltello fi ripone di perfetto 
acciaio: cofi in vn corpo debole habita fouente vn’animo 
forte,. 

Sicome il Sole,quanto è più alto, tanto minori file La 
S quanto è più vicino alla terra, tanto mag ggiori le Send 
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cofi la virtù pileminente,meno fî dimoftra,& ftaffi fempre più 
humile. 

Quegli, che non fannotener celati gli fegreti, che lor fono 
comefli, fono fimili ad Afphaltide lago della Giudea, dad Ari. 
tifa lago dell'Armenia maggiore, oue niuna cola quantunque 
graue, ftarvi può nafcofta & celata, ma fempre ftaffià galla. 

Effortando la S.Gioanna Borza,che fofferir voleffe le auerfi- 
fità, che l'erano auenute, diffe ; Si come l'Api dall’amariffimo 
Timo ne fanno il dolciffimo mele : cofi da trifti accidenti molta 
vtilità fpeffo fi trahe.. 


Oracoli della Signora Agnefa di Beffa . 


TO Auellando con vna gentil fanciulla, che tutta gongolaua 
per douer effer il feguente dì fpofa;le diffe ; O che difegual 
fcambiamento farete voi: guadagnarete vn marito, & perde- 
rete la libertà & ilripofo,col voftro virginal fiore, qualmai più 
ricouerar potrete. | 
Sicome Aquilone nel principio fuol effer vehemente,& nel 
fine molto rimeffo, & per il contrario Auftro, nel principio è 
lento, & nel terminare tutttauia più fi inafprifce: cofi quegli, 
che precipitofamente alcuna imprefa affagliono, raffredandofî 
nel progreffo; & quegli, che con maturo configlio gli negocij 
traprendono,tuttauia più nell’opra fi accendono & infiamma. 
nofi. 
| Ragionandofi d’vna vedouella Millanefe, ch'era diuenuta 
molto libidinofa diffe; L'otio hà generato la lufluria,8& la gola 
l'hà partorita. 

— Lodandoiolataciturnità della S.Catherina Vifconte Lan- 
defa,rifpofemi; Ella imita Iddio;ilquale molto fapédo sì brie- 
mente però per bocca de’ Profeti fauella . 

Quegli,che hanno gran difîo di nuocere,& purnon nuoccio. 
no, fono fimili è quel ferpente detto Profirio, che fendo di 
fua natura velenofo, per non hauer denti malamente nuocer 
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Dolendofi la S. Veronica da Gambera d’effer fatta vecchia, 
diffe; Si come non ci accorgiamo mai,quando le Cicogne ven. 
gono; ì che fe ne vanno,facendofi l'vno,e l’altro di notte: cofi 
non ci accorgiamo mai,che la gionanezza fe ne vada, ma ben 
che ella fe n'è ita, & non fi accorgiamo parimenti, che la vec= 
chiaia venga,ma che ella è di già venuta. 


Oracoli della S. Domicilla RABGONA è 


- Odandofi molto il peregrino ingegno della S. Hippolita 
Triuulza figliuola del Marchefe di Vigeuano,rifpofe ; Si 
come le femine, ché tolto partorifcono, tofto ancora inuec- 
chiano: cofi gli ingegni, che maturifcono innanzi altempo,to- 
Ro vengono meno; & fterili fi fanno» — | a) 
i Effendofi Ja S.Valentina Briofca,con arte frricata da molte 
Iiti,che l’affligeuano perla molta autorità de’ litiganti, diffe; Si 
come il Rombo, la Squatina, la Rhaia, & la Painaca, quan 
tunque tardiffimi fra tutti gli Pefci fieno; ritronanfi però haucer 
fpeffo ne’ ventri loro il mugile,pefce velociffimo : coli molti con 
arte,& con ingegno fupperano quegli,che di forza & dì facoltà 
lor fono fuperiori. | 
 Lamentandofi la S.C6ftanza de gli Obizi,che gli fuoi figli. 
uoli non faceflerone gli ftudi delle lettere quel profitto, ch’efla 
haurebbe voluto,diffele ; Si come alcune donne fi ritrouano;le: 
quali con altri fterili,& con altri feconde fono: cofi molti fan- 
ciulli con alcun precettorerimangonoindotti, & con alcuni al- 
tri maranigliofo profitto fanno. 

Parlandofi della malignità d’alcuni, diffe; Sicome P'Afpide 
farebbe d’ineuitabil danno: fe la natura dato non gli hauefle 
gliocchi sì deboli; cofi dannofiffimi farebbono molti, fe alla 
peffima volontà congiunto vi foffe il vigore dell'ingegno per 
faper commodamente nuocere. 

Dicendole vna fua vicina;che farà hora Ja Conteffa del Fie- 
fco,poiche il Conteci hà lafciati? rifpofe; Se faggia farà(come 
fempre d’effer dimoftrò) fuggirà il pericolofo Rato valor 
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vn'altra fiata fottoentrerà al giuoco maritale, cofa dalle leggi 
È diuine,&humane permefla . SR 


Oracoli della S. Hula Gon%aga da Coreg ggio A 


L E materne lufinghe hanno fpefle volte fpento ne’ propri; 
figliuoli tutto il Teme della virtù,& fattogli riufcir contra= 
rij alla ‘peranza, che d’eifihauea. 

La medefima diffe ad vna fanciulla,che piangeua il morto 
padre; i Datti hora fi figlinola mia tutta al Padre celefte,che non 
ti lafcierà giammai diuenir orfana, come il terreno padre 
hà fatto. 

Piangendo vna pouera femina,perche l'amato fuo conforte 
foffe morto in peccati,diffe; Quelta non è ftata colpa della na- 
tura,0 della fortuna, ma dilui propi ia :foggiungendo,&chilo 
coftrinfealpeccare ? chi lo vietò, che con le lagrime i i fuoi 
peccati non lauaffe ? chi gli hà impedito la douuta peni- 
tenza ? nonè lo fpirto libero lin" all’ettremo di noftra vita 2 

La Medefima 3 

Qua è È la vita delle donne, taleèla fama loro. 

La virtù efferla perfetta radice della vera gloria. 

| Dicendola S.Sulpitia Biraga, ahi quanto mi increfce,che il 
de Gioanni Triuulzo muoia fenza lafciardi fe figliuoli,ri- 
fpofe; Anzi rallegrar ve ne dourelte, perche piùlieto morirà, 
non lafciando dopo fe sì caro pegno, come effer fogliono gli 
figliuoli. 

Rallegrandofi la S.Ifabella Briuia d’hauer il più bel figliuo- 
fo;che mai formaffe naturasrifpofe s Hauete per certo cofa gra- 
ta alle donne, ma odiofa & fopettofa è gli huomini. 


Oracoli della Signora Gialia TriuulZa Marchefana 
di Vigenano. 


Pina vn pouero huomo Bergamafco per hauer tro- 
mata fua figliuola in adulterio,qual nouaméte hauewa ma- 
ritata: 
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ritato : Confolateui diffe, poi che del voftio cordoglio n'è par- 
tecipe il genero, & non è tutto voftro. 

La medefima dice;che l’amore è cofa molto delicata, pofcia 
che difficilmente fi acquifta ; & ageuolmente fi perde. 

La caftità virginale c6 niuna cofa meglio cuftodirfi, che con 
accelerato matrimonio . 

Tutti gli terreni diletti fe da buon configlio retti foffero,all’a- 
mor celefte n’indrizzerebbono, & della noftra antica origine, 
fedelmente ne ammonirebbono. 

La donna,che con le villanie fi sforza di ritraril marito da 
dishonefti piaceri, piùlofdegna & adira prouoca, & meglio 
opra fupplicando, che villaneggiando . 

Le fperanze noftre poterfi dir conragione doppiamente fal. 
laci, sì perchele fperate cofe non auuengono, sì anche perche 
auenendo non recano mai quanto altrui promettono. 

La caftità delle notre figliuole,altro non effere,che vn fpia- 
ceuole diletto perla molta guardia, che lor conuiene hauere. 

La medefima effortando Madonna Lelia Fontana à voler te- 
ner conto del genero, le diffe ; Egli vi douerebbe certamente 
effer più caro del proprio figliuolo, percioche l'vno vi diede il 
cafo; & l’altro la voftra elettione vi porfe. | 

Dolendofii! S. Benedetto Agnello d'hauer la moglie fterile : 
ben moftrate diffe di non fapere, che la fterilità faccia le mogli 
humili, & obedienti,& la fecondità fuperbe & arroganti. 


Oracoli della S.Paola TriualZa è 


Eggendoche la S.Thebalda Rafpona troppo teneramen- 
te alleuaua le fue figliuole, le diffe; Ricordateui Signora, 
che le molte delitie aprono la ftrada alle impudicitie. 
Lamentandofi Madonna Claritia Negra,d'efler ftata infa- 
mata, le diffe ; Sappiate,che più greue è il pelo del peccato,che 
nonèquello dell’infamia. È 
La medefima fuol dire, chedivna gran luce fpeffo n’efcono 
molte tenebre . 
Biafle 
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Biafimandofi l'incontinenza di vna libidinofa femina Pia- 
centina,&ifcufandofi ella col detto della Scrittura di non poter 
hauere cotal dono, fe Iddio non glielo dà,tifpofe; Dallo fempre 
Iddio à chi lo chiede con pura fede, & lui per donatore rico- 
nofce, . | LI 


Oracoli della S.Cecilia Valeri . 


Quereffer più tenace la memoria de gli beneficij,anzi che 
D delle ingiurie riceuute. 

Dimandandole io, qual fofle il più ingrato animale, che al 
mondofi trouafle ? Rifpofemi; Egli è l'huomo. 

Nel far de’ doni,douerfi confiderate non il dono,ma l'animo 
& il modo, colquale faffi detto dono. 

Dicendole la S.Bianca de’ Gallefi,hò (peranza di dar mia fi- 
gliuola al S.Adriano Turco per moglie, rifpofe; La fperanza 
| da veruno toglier non ci fî può,ma ben per fe [tela pian piano 
fe ne parte,& da impenfati auenimenti fi dilegua,nè mai habi- 
ta la fperanza fenza paura, & meglio è morir in fperanza; che 
viuer fperando. 


Oracoli della Signora Margherita V berti SHANGA + 


A donna feconda & adultera doppia miferia feco ne porta. 

Lamentandofi il Conte di Monte lAbbate,della fterilità 

difua moglie,diffe; La terilità fà,che nelle cafe non £i odino, 

nè gli gridi delleimpagliate,nè le rife delle Balie, ne gli affidui 
pianti de’ bambini. 

DoJendofi il S.P.Paolo Arrigono che la S.Ifabella fua mo- 
glie fofle fterile,diffe; Nonhaurebbe fofferto VI mperio Roma- 
,no tanti moftruofi Imperadori, quai furono Gaio, Galigola, 
Nerone, Commodo,& Baffiano; Se Germanico Domitio, M. 
Antonio,& Septimio Seuero haueffero hauutole mogli fterili, 
come voi hauete. | 

Volendo confolar M.Gifmonda da Prato, c'haueua vn vifo, 

| che 
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che parcua di quegli de’ Baronzi, le diffe; Che la bruttezza 
del corpo non contaminaua l’aninio, ma che ci poneua materia 
di farl’animo adorno,&di alzarfi alla vera, & eterna gloria. 

Confolando la Conteffa Catherina Vifconte da Lando per 
la morte della figliuola, le diffe; Niuna cofa douerfi piangere, 
che humanamente ne accaggia, & alle faggie perfone douer 
ogni cofa efler fempre ben premeditata . 

Lamedefima,niuna forte di morte douerfi dir mifera, fe ac- 
compagnata non è dalla morte dell'anima. 

Volendo confolar M.Zenobia de’ Lanfranchi,à cui era mor- 
toilmarito di fubitana morte, diffe; Che tal morte era da teme» 
rc fol da colpeuoli , & maluagi. A 

Effendole dimandato donde aueniffe,che molte donne dan- 
dofi all'amore,non perciò rimangonodi fare quanto all'honore 
della cafa lor fi conuiene? Rifpofe; Chel'amore infegnaua me- 
glio il viuer humano di qualunque acuto Sofifta, & {peflo de’ 
» ontoni, & fenza fenno,faggi & ben efperti cirende. i 

Dimandai alla medefima, perche gli antichi foffero folitidi 
pigner l'amore, che in vna delle mani teneffe fiori, & nell’altra 
pefce, & ella mi rifpofe, bauer ciò fatto per dimoftrare, ch'e 
fignoreggi & mare, & terra. 

La medefîma m'infegnò, noftro non fi poter dir quello, che 
ci puòtogliere. | | 


Oracoli della S. Camilla Ca. Stanga » 


Regando vna Signora d'alto intelletto,che le voleffe com- 
pP municare quantonella predica haueffe quella mattina ap- 
preffo,diffele; Sicome la Luna fà partecipe il mondo del lu- 
me,ch'ellaricene dul Sole : cofi gli doni,quai da Iddio riceuia- 

mo, deuefi communicar ad vtilità del proffimo,& non occulti 
tenergli. | 

-tParlandofi dellemolte pazzie fatte da vri gran Rè,diffe; Cer- 
to,che ne gli Rè la poffanza non douerebbe efler fcompagnata 
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Sentendo biatimare M. Alberto Seregno, perche hor. viril. 
mente,horeffeminatamente fauellaffe,diffe; Coftuiè fim ile al 
la hiena, laquale horè mafchio, hor è femina. I 

Ragionandofi vn giorno della molta tardità, ch'vfaua Papa 
Adriano nel rifoluerfi, quefta gratiofa donna prontame nte in 
fua difefa rifpofe, & difle; Sicome Saturno, ilquale fra i fette 
etranti tiene il fupremo luogo,tardi fraggira : cofì que gli,che 
conftituiti fono in grande autorità, non deuono effer punto 
precipitofi. I 

Ragionandofi della fubitana grandezza di Madamma di 
Tampes, difle; Si come le Stelle, che fubitamente appaiono, 
fubitamente fparifcono: cofì quegli,che repentinamente alle al. 
tezze fagliono, repentinamente ancora fcendono. 

Ragionandofidi M. Annibale Loteringo, ilquale per effer 
ftato in Alemagna, haueua mutato coftumi,& cambiata natu» 
ra, diffe; Sicomel’Auftro,che in Africa foffia, è fereno, & PA. 
quilone è nubilofo, contra il coftume delle altre regioni : cofi 
alcuni ci fono, liquali con le Regioni mutano l'ingegno, & 
fcambiano i coftumi. 

Sicome l'Egitto peril grancaldo, & la Scithia per il gran 
freddo,non fentoho mai,ò di rado, folminar dal cielo : cofi ò la 
gran potenza, ò l’eftrema humiltà dal difpreggio, & dalle.in- 
giurie cirende ficuri & quieti. | 

Dicendole M. Lelio Appiano; Vorrò Signora effer Rè; Stole 
to delio rifpofe è il voftro,fendo meglio viuere fotto giufto Rò, 
anzi che dicfferl’ifteffo Rè., 

La medefima : altro non fono gli Scettri & le Diademe Rea 
li, che rifplendenti ceppi, & illuftre miferie. st 

Sentendo lodare vn giouane per molto bello, che habitaua 
fra perfone molto brutte,diffe ; Etchinonsì, che ogni minu- 
ta Stella di notte agcuolmente riluce, & il carro ftellato con lus 
cifer à i raggi del Sole, ofcuri appaiono. 

Quegli,che pefcano con la pafta velenofa,rendono gli pefci 
inutili & malfani : cofî quelle donne, che per opra d’incanti fî 
fanno da maritiamare,rendono gli mariti ftupidi & intronati .» 
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Oracoli della Signora Lucretia Crotta è 


Enendola nuoua,che Papa Paoloera repentinaméte mor- 
to,difle; Et come può repentinamente morire vn vec 
chio,c’hà viffuto sì longamente . | 

Apparecchiandofi vna fua vicina per vendicarfi di non sò 
qualingiuria riceuuta,diffele; Dehraftrenate cotelta mala vo- 
glia, percioche minor male è fofferir l’ingiuria, che nonè l’in- 
giuriar l'altrui. 

Ragionandofi d’vna Signora Lombar da,laqual quafi, che 
fubitamente era diuenuta ricchiffima,diffe ; è chi ne ragionaua; 
Deh non le habbiate inuidia, percioche le fubitane ricchezze 
fono fimili alla felicità di chi fi fogna. 

Volendomi quefta Signora eflortare è trar di qualunque 
cofa, quell’vtile, che maggior fi poteffe, diffemi; Sicome l'ac- 
qua marina è inutile al bere,ma nodrifce gli pefci,& ferue à na- 
uiganti : cofi di qualunque cofa trar fi deue quelll'vtile, che fi 
puote,» 

Veggendo vn giouanetto Mantouano,troppo delicatamen- 
te veltito,non fai diffe ; Come de gli huomini proprio fia il ru- 
nido veftire,& Jo affiduo trauaglio,nè altro efler il vetirmolle, 
che vn fendardodi fuperbia,& vn nido di luffura. 

Venendola à vifitare vn giouine tenuto molto valorofo; Che 
però molto più fi ffimaua di quello, ch'egli era, diffe; Ben mo- 
ftrate voi dinon fapere la virtù non efler punto arrogante,nèdi 
fe ftelfa far giudicio alcuno, che honorato fia ; in fe fteffa non 
confidarfi, ma fempreeflerin atto, & quafi che fempre inco- 

, minci à qualche magnanima imprefa del continuo apparec- 
chiari, | 

Si come non è verace amore quello,che fenza gelofia fi ritro- 
ua: coli nonama grandemente la virtù,chiunque non arde per 
l'emulatione dell’opre fatte da altrui generofamente, 

Si comeall’amante ogni cofa piace nell'amato: cofi etiandio 
in colui,in cui la virtù amiamo, fiamo foliti amare & imitare 
l'andare, il Rare, & in fauellar di quegli. si 

i 
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Sicome quegli, che veramente & di cuore amano, amano 
etiandio gli difetti delle perfone amate : cofî quegli che la vir» 
tùammirano,non fisbigottifcono mai,nè per la pouertà di So- 
cratesnè perlo sbandimento di Ariftide, nè per la condenna- 
gione di Focione. 

Si come gli Auoltoi volano alle carogne, & de’ corpi morti 
vaghi fi dimoftrono, non fentendo de’ fani & viui :cofi l'inimi. 
co fubito pon mente, fe facciamo cofa veruna indegna, tupido 
poi, &r cieco alle gloriofe opre, che per noi fi fanno. 


Oracoli della S. Lucretia Agnella, 


Olendofi alcunedonne,che di loro foffe tato detto molto 
male ad vna folenne felta, rifpofe : Come foffrirefte voi 

donne l’armi de’ voftri nemici,non potendo fofferirle par®le ? 

La medefima,biafimandola giouentù, perche fi lafciafle sì 
bruttamente ifuiare dalla virtù, diffe: Si come il Pardoconla 
foauità dell’odore , tira à fele fiere,& poi le vecide: cofi leme. 
retricitrar à fe l'incauta giouentà, & poi vcciderla,&!dell'ho- 
noreifpogliarla. | 

Veggendo vna ricca donna Genouefe , ch'era troppo vaga 
di pretiofe vefti,le diffe ; E* poffibil,che non vi vergogniate di 
coprir il fangocon sì pregiati copertoi ? altro già che fango 
non fiamo, &la ferittura l'afferma dicendo; Ramentati , che 
poluere fei, gin poluere v'hai da ridurre è 


Oracoli della Sienora Bianca Carcana . 


T Vtti gli odori alle faggie donne fono da fchifare, percio. 
che ò prouocano la gola;ò che eccitano la luffuria. 
La medefima : Sol quegli odori effer ci deuono grati, il giu- 
dicio de’ quali, non al nafo,ma all’animo fi appartiene. | 
Sendole riferito d’vna certa Signora, laquale largaméte do- 
nana à Rimatori,&à Profatori, perche co’ lor componimenti 
la faceffero immortale, diffe; Et che le gioueranno cotelte 


Magg lodi, 
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fodi, ripugnandole la propria confcientia, che fuol effer tefti- 
monio verace & incorrotto ? 

Fuuellando con la S.Lelia Baiona, che fi credena di douer 
effer perpetuamente bella,le diffe; Se ilcorpoà guifa d'ombra 
fe ne paffa, perchè non fe ne pafferanno gli accidenti di quel- 
lo, tra quali il più fragileè la bellezza? I 

Vtilcofa fù femprealle fanciulle l'effer aftrette è quello;che 
fpontaneamente fir douerebbono . 

Le moderate allegrezze deuonfi raffrenare col moderato 
timore . 

Dimandandole io,che cofa foffe amore ? Rifpofe; Egli è vn 
celato fuoco, egli è vna grata ferita, vn faporito veleno,vn di- 
letteuol morbo, vn giocondo fupplicio, & vna Iufingeuol 
morte » È 

Die effer gli fimoli, che la matrimonial dolcezza grande. 
mente perturbano,& quefti fono la gran bellezza & la gran do-. 
te,cagion che il feffo noftro fia fpefle volte odiato . 

La quantità de gli affanni effer à tutti vguale, na difeguale 
effer la qualità di quegli. 


Oracoli della Signora Coffanza Conteffadi Nuuolara è 


Ltro noncefler la lufngheuole fauella de’ fimolati aman- 
ti,che vnlaccio melato, ilquale dolcemente abbraccian= 
do trozza & vccidele fciocche fanciulle. 

Altro non effere il ventre luffuriofo, che vna voragine del- 
l'humana vita, & vn diffipamento delle facultà noftre . 

Molte buone cofe fi rifiutano & abbomineuoli fi reputano 
per colpa di quegli, che le vfano male. 

Quelle femine,che delle altre dicono quello, che non doue- 
rebbono dire, più tofto fcuoprono la lor maledicentia, che non 
fanno gli altri coftumi. j 

Doppo la vernata vn’altra fiata ritorna la primauera,ma 

doppo la vecchiezza non ritorna già piùla giouentù. — 

Si come la fimia ammazza gli fuoi fimiotti, troppo ftretta= 

Men 
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mente abbracciandogli: coli alcune madri ammazzano gli lor 
figliconla {moderata piaccuolezza. 

Vdendo in contado vna vecchiarella dolcemente c conesiei 
dife; Cofì fi ii cigno, quando egli è più vicino alli morte. 

Si come la feccia del vino fcaccia i beuidori : cofi le auci frà» 
fcacciuno gli fimulatiamici. 

La medefima: leamicitie fondate nell’vtile,& mel Qt iTetat fo= 
no fragili & caduche più di qualunque fragil cola . 

Lamentandofi vna fua parente,che da lei amata non fofle,le 
diffe ; L'amore è cofa molto generofa,poiche folamando fi vin- 
ce, amatemi per tanto co: 1 “fede » & farete da me parimente 
nata 

L’auerfità effere madre della temperanza, fomento di glo- 
ria, & eccitamento alla virtù. 

Dolendofi molto M.Siluia Rufca, d'effer troppo aggrauata 
di figliuoli,le difle; Se buoni fono gli figliuoli voftri, rallegra- 
teui, perche faranno la confolatione & l'ulleggis mento de'vo- 
ftritrauagli, & fe maluagi riufciranno,non hauete à querelarui 
delnumero, ma fol della maluagità de’ coftumi loro. 

La medefima diffe ad vn Scolare, che con molta anfietà cer. 
caua di addottorarfi: La virtù nonhauer bifogno di titoli,nè di 
dignità, ma di fe fteffa effer contenta, & per fe ftella gioiofa- 
mente viuere,. 


Oracoli della S.Bianca Varefi. 


Lla medefima, dimandai donde aueniffe, che la hatura 
haueffe pofto l’anima della Murena nella coda, & non 
nel capo, & ella mi rifpofe hauer ciò fatto, accioche appren- 
deffimo di riporre le cofe care, doue minor pericolo di perderle 
fcorgefle, . 
La medelîma mi diffe vna fi: ‘tasche fi come le DIA non fan- 
nol’opereloro,faluo quando la commodità del cielo le invita : 
cofi douerfi fempre afpettar l'occafione dell'operare, & non 


mai precipitofamente porui. 
Fa- 
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Fauellandofi d'alcuni, liquali lafciati i migliori fudij, alle la- 
{ciuie s'erano dati, diffe; Coftoro fono fimilià gli Auoltoi, & è 
gli Scarafaggi, liquali ratto volano allecarogne , & de’ foaui 
odori fchifi fidimoftrano . 

Quando vogliamo ifperimentar vn vafo,gli fogliamo infon- 
dere l'acqua:cofi quando vogliamo far ifperienza della tacitur- 
nità d’alcuni,fiamo foliti di dirloro alcune cofe friuole & di po- 
comomento .. | | 

La medefima, Si come la Pantera non è di grato odore, faluo 
che alle beftie ; cofi amor carnale non piace,faluo che alle per- 
fone beftiali. 

Biafimando vn fuo fattore, perche non fapeffe giammai far 
vna ambafciata,come ficonueniua di fare, diffe; Si come col 
medefimo fiato diuerfamente mandato fuori, hor fcaldiamo, 
horrifreddiamo: cofila medefima propofta in varij modi fatta, 
& commoue gli aftetti,& gliraffrena. 


Oracoli della S. Conteffa Martinenga . 


Regando alcune fue parenti,che sì {moderatamente non la 

lodafIcro,difle; Sicome conmaggior diletto ne follecita 

l'altrui mano,che la propria : cofi maggior piacer fi fente fendo 
lodatida quegli, che di niuna parentela congiunti ne fono. 

L'auorio non fipuò piegare, fe col zuto non fi ammollifchi : 
coli la fortuna non può impiagar gli animi noftri, fe nonvi fi 
aggiunge la malitia. 

Sicome il Sole fà l'huomonero,& il lino bianco : cofi vna 
opra medefima, ad altri gloria, & ad altri dishonor fuole ap- 
portare, . 

Gli ragionamenti, quai noi facciamo, danno fpeffo chiaro 
Iindicio qual fia l'animo noftro, 

Veggendo vna femina Pauefe,piena di molte virtù, ma dif- 
honefta & baldanzofa fuor di mifura,diffe; Et chi hà pofto sì 
generofo vino in sì fetente vafo ? 

Ha la prefata Signora in coftume di dire,Si comenella fac» 

cia 
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cià più offende vn picciol neo, che far non fuole nel rimanente 
del corpo ogni gran cicatrice : cofì ogni minimo difetto parer 
grande nelle gran donne, la vita delle quali è dalle altre confi- 
derata,& pernorma tenuta. i 

Gli fanciulli ginocando percuotono le rane con f. fi, ma 
quelle tocche, non muoiono da fcherzo, ma da douero :coltì 
molte cofe fannofi per traftullo , dalle quali rovina però ce 
ne rifulta,. i 

Intendendo, che vna Signora Lombarda volena fcacciarne 
la fua famiglia pereffer fra fe difcordeuole, diffe; Dch perche 
non imita ella più tofto gli buoni mufici, liquali non fubiti 
‘mente tagliano,nè gittano le cordedifcordanti,maà poco à po- 
co hor le riftringono, hor le rallentano, fin che la riducono al 
perfetto concento, & alla mufical harmonia. 


Oracoli della S. Chiara F.C ontella Martinenza ; 


I comerade volte fitroua vna vena d’oro,ò d’argento, che 
vn'altra nonve ne fia vicina: colì niuna effer deac folita- 
ria, mal’vna con l’altra collegata. 

Nell'argento viuo ogai cofa nuota, eccetto che l'oro,quelto 
vno folo fi tira à fe ; coli nel petto dell’auaro niuna colà vi fi fer. 
ma, eccetto che il defio del guadagno, le lettere, la bontà, &la 
pietà nuotano nella fommirà del petto, & non fcendono mai 
alle profonde parti di quello. 

La medelima cofa diuerfi fpechi diuerfamente rapprefen- 
tano fecondo la diuerfa forma delli fpecchi: cofi vna medefima 
opra diuerfamente finarra perla varietà de glianimi, & quello 
che par grande è vno, paragenolmente picciolo all’altro. 

Lo fpecchio non rende l’imagine, fe fotto il vetro nonvifia 
ftagno,rame,ò qualche altra folida cofa: cofi folo ne glianimi 
forti & alla virtù appoggiati, riluce l’ima gine delvero. 

Trouanfi certi fonti,de’ quali bevendone & gli huomini, & 
gli animali brutti, tingefi lorla cotica & il pelo, hor di nero, & 
hordi bianco : cofî molte volte riluce & appare nel volto, & 

nella 
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nella fronte delle donne, con cui habbino conuerfato, & quai 
recetti fi habbino appreli. 

Le Cantaridi, e gli Scorpioni portano con effo loro il rime- 
dio del proprio veleno, ma nel peccato vi è fempre la penastc 
il fupplicio vnitamente aggiunti. 

Chi hà da comprar vn cauallo,non rifguarda s'egli hà bella 
fella,vaga briglia, ò commode ftaffe: ma guarda s'egli hà pic- 
cole le orecchie, & gli tefticoli,guarda il petto la rgo,contempla 
in groppo gemella, mira il fianco, le gambe, & l'vnghie, & al 
nantello pon mente: cofi chi defia farfi vno amico, deue confi- 
derarnon s’egli fia facondo,ticco,ò leggiadro,ma s'egli è fede- 
le, continente de’ riuclati fegreti, & amicodi virtù. 

Molti rimedij fono, liquali mentre fi elibifcono trifti & acer- 
bi paiono,benche fi nalmente confolatione ci rechino,ma la co- 
gnitione del facro Vangelo è gioconda, & pa riméte falutenole + 

Gli diletti carnali ne abbracciano per ftrangolarci nella mas 
niera appunto , che far fogliono gli ladri deiti da gli Egitij FI- 
liften. . 

Oracoli della S.Violante da Gambera 


Velta iftefla Signora è folita di chiamare la vita perpe- 
tuamenre tranquilla il mar morto. 

Se vn fonte è torbido, tutta l’acqua, che n’efce è di ne, 
ceità,che torbida fia: cofi l'animo noftro s'egli è corrotto da 
vitiofiaffetti contamina ciò che fe gliauicina . 

Molte cofe agrefti, & feluaggie nafcono ne’ noftri campi, le- 
quali quantunque di lor natara cattiue fieno, elle fono però in- 
dicio chiarodi fertile terreno : cofi gli affetti dell'animo per fe 
teflî cattiui, finno però reltimonianza di non cattiuo ingegno 
(fe vi fi agziunga buona difciplina . ) 

aegli,che fi ricordano d'effer foreftieri,& di (tarcià pigio- 
ne più modefta mente fî portano; & con minor moleftia fe ne 
partono: cofi quegli, che fanno, che quefto corpo ci fù dato 
dalla natura per bricue fpatio di tempo, viuono più temperata» 
mente, & più volentieri muoiono . 


Ora= 
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Oracoli della Principe/fa di Salerno: * 


° A Luna quantoèpiùvicina al Sole,tanto hà minor lume, 
& la donna quanto più fi auicina al fuo conforte, tanto? 

maggior dignità confegue . 

‘Si come l'eccellente artefice non è în vna fol materia eccellen- 
te & dotto: cofi la faggia donna in qualunque fortuna ottima= 
mente fi regge, & fi gouerna . 

__ Tronanfi alcune fiere, lequali quantunque domate, nondime< 
no fubitamente ritornano alla natiua fierezza :cofi di rado ben: 
fi domano, & fi correggono gli viti ai 
> Gliimbriachi non ritengono il cibo, & parimente non fi rio 
tiene il commeflo fegreto, doue il vino ridonda. 

Si come quegli, che non fanno nuotare, mentre vogliono fo- 
uenir quegli, che nelleacque fi affogano parimente fi fommer. 

.gono & più tofto nuociono, anzi che gioino : cofi fanno que- 
gli amici, che nelle tribolationi altro foccorfo non ci pongono, 
che di lagrime & fofpiri. 

Le lumaghe fempre coneffo loro portano le cafe: cofi al. 
cuni hanno è fchifo le peregrinazioni, & fempre nelle proprie 
cafe fi ritengono. i 

Come pericolofa cofa è lefler perfettamente fano : cofî 

- quando le cofe fono in gran profperità,è gran pericolo,che non 
ci fopragiugna l’auerfità. 

La naue,che hà ferma Anchora puo ripararfi in qualunque: 
porco: cofi l'animo noftro può in qualunque luogo tranquilla. 
mente viuere, pur che dalla ragione fi lafci gouernare, 

Come non fono di vgual vifta le Cicale & gli Sparuîeri, nè 
vgualmente volano l'Aquile & le Perdici: cofi non tutti gli ani» 
mali ragioncuoli vgualmente difcorrono. 


Oracoli della Siemora Giulia LaRaza» 
Vegli, che falir non poffono fopra de’ senerofi caualli 


perla loro debolezza,infegnangli à piegarle ginocchia: 
sù n Rr coli 
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cofi quegli, che fi abbattono à mogli potenti, & d'alto cuote, 
cercano abbaffarle, & di deprimerle. 

Si cometemperar fogliamolo freno fecondo la grandezza 
del cauallo: cofi ancora fecondo la dignità della moglie dou- 
rebbe effere il gouernodi quella. 

La Luna congiunta col Solefi ofcura,&1a moglie alla pre- 
fentia di fuo marito par più bella . 

Quando due voci infieme fonano;il concento faffi più graue: 
cofì fe tutto quello,che Gifà nella cafa, faffi col confentimento 
del marito,& della moglie,ogni cofa riefce cò maggior felicità. 

Niegano gli Geometri poteri muouere le linee, & le fuper= 
ficie fenza’l corpo: cofi la buona moglie non fi deue muouere 
fenza la volontà delfuo marito. | 


Oracoli della S.Chiara da C oreggio è 


L filentio è l'’ornamento delle donne. 

La tribulatione fminuifce l'orgoglio. 

Tacendo s'impara di fauellare, & vivendo s'impara di 
morire, . 

L'amore reca al vecchio giocondità, & al giouane vtilità. 

L’vnità conferua il tutto . 

Non valer nulla quell’amore,che mifto non fiadi timore, & 
di riuerenza,. 

Latemperanza effer mezo di perfettamente godere le cofe 
diletteuoli. 

Niuna cofa più tofto arida diuenta, chela lagrima. 

Speflo la lingua fdruciando , il vero dice. 

Nondouerfi preferire il guadagno all'honore. 

Gliaffanni accellerano la vecchiaia . 
Lotrifto guadagno non èdifferente dallo difpendio. 

Quanto più ardecemente fiama,tanto peggio fi ama» 


Oracoli della Canalliera Pagliarina y 


More effer maeftro delle arti, & trarre il fimile è fimile 
. fenza violenza. 


Do. 
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Doue fono gliamici, iui fonole ricchezze . 

Altro non efferamicitia,che vna certa egualità. 

Quelle amicitie; che alcuna fiata finifcono, non furono mai 
Vere amicitie. 

Gli amici certi fi conofcono nelle cofe incerte . 

Iltempo fminuifce glicordogli. 

Per la difcordia fpeffo diviene più cara la concordia. 

Glilafciuiragionamentiguaftano lecafte menti. 

Dourebbe ogn’vno sforzarfi ditffer tale, quale vorrebbe 
efler tenuto . I 

Niuna cofa più tardi inuecchia dell’ira. 


Oracoli della S.Virginia da Gambera. 


( Aggior forza hì la dritta giuftitia, che l'obliqua ma- 
lignità. 

La chiara innocentia, vince fpeflo l’ofcurità della rea For 
tuna,. 

L'ambitione &l'anaritia generala peffima volontà. 

Le Corti fenza gli huumini virtuofi fono come notti fenza 
ftelle,, | 

La morte non hà giuridittioni ne gli virtuofi . 

La gentilezza trionfo fempre della fozza villania . 

Ilcuore de virtuofi è sì profondo, che dentro vi fi perdono 
tutte le ingiurie,che far poffa la Fortuna. 

Gli ingegni noftri quanto più hanno del pellegrino, tanto 
più fimili fono àgli fanciulli,liquali tuttauia fi turbano fe lor 
non è fempre fporto qualche nuouo dono . 


Oracoli della S.Camilla MalueZZi . 


N quelli douer effer maggiore il timore d’Iddio, che ad in- 
finiti pericoli tutto’! giorno fi fottopongono.. 
In colui douer effer più amore di pace,che può più ageuol- 
mente dalla guerra efferoffefo. | 
Afpre efler le prefenti fatiche, & dolci le paflate. 
| Rr 2 Non 
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Non poter l'huomo effere & amico, & infiememente adula- 
tores. | 
L'infermo mentre fpira, ci fempre fpera . 
Non poter effer felice quelmatrimonio, che tra difeguali £ 
contrahe,. . 
L'egualità non partorifce guerra. 
Dall'età acquitarfi la prudenza . 
Dolce cofa è il goderdell'altrui pazzia . 
Efler piùdi neceflità l’amico, che nonè nè il fuoco ; nè lac 
qua. ; 
DalPafpetto nafcer l’amore. | 
Le Volpi vecchie non pigliarfi col laccio . 
Le buone arti effer porti delle miferie. 
Cane affamato fprezzare il baftone. 
‘ La vita afpra effer più faluteuole, chela foaue, 
Doue l'oro fauella, ogni faconda lingua mutola diviene, 
. L'oro fà indicio dell’huomo, come la pietra Lidia fà indi 
cio dell'oro. i 
O meno orgoglio, ò maggior potenza conuiene hauere. 


Oracoli della Sicmora Lucretia da Effe. 
Ò 


Euonfidefiderare i fatti de gli gionani,gli configli de me- 
diocri, gli defideri de’ vecchi. | ‘a 
La fame effer ottimo condimento delle vinande. 3 
Felice farebbono le arti, fe folo gli artefici di quelle le giit= 
dicaffero . 
La felicità troua molti parenti, & niuno ne troua la miferia+ 
Felice è colui, che nulla deucad altrui. 
Deuefi fofrerire,& non biafimar ciò,che mutar non fi puote. 
La buona fortuna rende gli huomini infolenci,& orgoglioft. 
Gli huomini buoni fanno ogni cofa bene. Li 
.. L'amore è fimileal Cocodrillo, ilquale fugge chilo feguita; 
& feguita chi lo fugge. #1 ; 
L'honore è quello, che mantiene le arti . 3° 
SE: (ER L'inui- 
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L’inuidia è compagna del vantamento. 
Il fuoco, il mare, & la femina efler tre infopportabili mali. 
Il configlio de’ trifti fempre mal riefce. "5 
«__Veggendola medefima vno di bellifimo corpo,& di brutti[. 
fimo animo, diffe; Ecco vn coltello di piombo, in vn fodero 


po, 


d’auorio. | 
Vn gran dardoè la neceffitàà mortali, che {pello coftrigne 
à farquel, che non fi vorrebbe, so A; 
— Deuenfi addimandar le cofe ingiufte per ottener le giufte, 


Oracoli della Si quora Maddalena CalZamela 3 


I come Apelle fi folena dolere , quando alcun giorno 
trapaffato foffe, ch'egli non haueffe almeno tirato vna li. 
‘nea : cofì il Chriftiano doler fi deuè, fe giorno veruno paffa, che 
nella pietà Chriftiana profitto non faccia. 
Come l’afino è da ogni Mufica alieno, nulladimeno del. 
Toffa afinine fe ne fi ottimi ftromenti muficali: cofì alcuni ric- 
chi indotti, poffono con illor danaio far,che altri dotti diuéca. 
Le formiche rodono il formento, perche non germini, & 
Inutile dinenghi : cofî gli potenti tengono poueri & opprefli li 
miniftri loro, accioche faftiditi, della Corte non abbandoni. 
no la feruitù. 20 


Oracoli della Signora Anna dal Carretto è 


Quuienmi, che effendo nella nobil città di Cafale,& ragio- 
nandofi alla prefenza di queta virtuofa Signora d’vn' 
-huomo, che molto fperaua di confeguire, nè per ciò in alcuna 
cofa fiadoperaua, ch’ella gli diffe; | 
Comela femina fenza il mafchio non genera : cofì il fpe- 
rare fenza l’affaticarfimai puotecofa buona generare , 


La 
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La Medefima . . 

Li prudenza è compofta di cofe ree, & buone. 

Chiunque fouente alla morte penfa, la morte non teme. 

Niuno può dir eifer ricco, pofcia che d'ogni noftra cofa ne 
fiamo debitori alla morte. 

Molte più fono le cofe,che ci fpauentano,che non fono quel 
le, che ci nuocciono. 

La profperità altro non etere » che vn vano traftullo della 
Fortuna, 


Oracoli della Conteffa noffra Cauriola . 


\ Vello è veramente degno di eterna lode,che preferifce la 
giuftitia è qualunque carnalrifpetto. 
Grande teltimonio di innocentia è ilrichiedere nella 
propria caufa il giudice . 

La feuerità fpeflo è miniftra dell’ambitione. 

La morte hà molte fiate tolto quella gloria, che la benignità 
hà tardato di dare. 

La fortuna profpera imbriaca fpeflo le fobrie menti, irrugi- 
nifce gli buoni ingegni fà pigre le forze del corpo, & fpegnel'ar- 
dore del l’animo. 

Chi fi fepara dal fedelamico, fi fepara da fe Mello, 

Grandemente s'inganna chiunquecrede farli più famofo per 
mezzo delle ricchezze, anzi che della virtù. 


Oracoli della Signora Armelina Pantera + 


Ede, Speranza, & Carità effere il vero fondamento del 
l'huomo Chriftiano + 
Chiunque perde la fede,non altro hà più, che perdere. 
Speranza,& paura fono due manigoldi delle cofe future. 
| La fperanza è l'vItimo folazo nelle cofe auuerfe. 
L’iniqua fperanza non fi può longamente rallegrare. 
La morte fola è quella, che può ammazzarla Iperanzg ) 
tÒ 


Di Eugenio Raimondi Brefciano. 319 
La ricchezza fenza prudenza è vna poffeffione poco ficura. 
L'efler pazzo è vn certo impedimento di felicità. 


Dimandata qual fortedi bellezza più ci dilettaffe? rifpofe; 
Quella che è fenza arte. 


Oracoli della S. Paola Cantagliera Luzaza» 


F Sfendo io vago di raccogliere quanto dibellohò vdito di 
vfcire dalla bocca de’ moderni intelletti, fouienmi hauer 
vdito dire à queta Signora. 
Finiti effer li defideri naturali, & infiniti effer quelli,che dalla 
falfa opinioneci nafcono. 
Niuno animale è più nemico all'huomo,che l’iteffo huomo. 
Non voler effer giudice fra due amici. 
Vna capidigia dall'altra germoglia. 
La profpera fortuna ftolti ci fà diuentare. 


Colui hà tutto quello,ch'ei vuole, ilquale può volere quello, 
che glibata. 


Oracoli della Signora Apollonia Rovella è 


L° perfona pouera è fempre piena di timore. ss 
Le ricchezze fono d'impedimentoalli cattiui, & di aiuto 
alli buoni. 
La nobiltà non fi douer confiderare dal fangue,ma dalla bel. 
lezza de’ coftumi. 
Faticofa cofa fù fempre il poter fchiuar gli occhi dell’inuidia. 
L'inuidia fù fempre compagna della gloria, & fempre fù mae- 
{tra d’ingiuftia. 
L’auaritia è lo fterminio della fede,&la rouina della bontà. 
Al pazze dar non fi deve nè coltello, nè ricchezza . 
| Dimandata da vna fua vicina, qual fuffe quella cofa, che il 
tutto fuperafle è Rifpofe ; Iltempo. o 
Quegli , che fpeflo peccar fogliono, ilmentire è illor pro» 
prio rifugio. 
de «Ora- 
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320 Il Dottifimo Paffaterpo 
O? acoli della S.fabella Aricora , 


Tuna parte è nel corpo humano, con cui più a geuolmente 


fi pecchi, che con la lingua. 
La fauella è la vera imagine dell'animo noftro. 
Molto più foauecofa è il dirla verità, che di vdirla. 
Più ci deue confolare la propria confcieutia sche affliggerela 
malignità delle altrui lingue. 


La bugia fiappartiencà ferui, & la verità è cofa d'huomo — 


libero. 
Il filentio in qualunque perfona è cofa feaitima è 
Lo trauaglio per l’affiduo vfo diuenta più leggiero. 
All'hora lodeuole è l'ira,quando giufta è la cagione. 
Nonè beneficio il dare à chi non hà neceflità . 


Oracoli della S. Buona Suarda&, >< | © 
bici: I “agis 
Sfendo quetta gentiliffima S.ammonita da vna fua affet= 
È tionata, che racere vole e alcune cofe, ch’ella diceua; fo- 
wienmihauerrifpolto; voglia ì tolto conl» verità offendere, 
checon la bugia farmialerni gta. 
. La Medefima 
Non fi può eflere & amica,& infieme adulatrice, percioghe 
mai ritrouoffi vera amiftà doue fallace adulatione fi vede . 
Nonè vera liberalisà quella, che fi Di fee poterfene dar 
vanto. pò. 
Molto più real cofa èil donare, che il ticeuere. 
Il vano fperare conduce altri à mal porto à quella guifa,che 
noi veggiamo. l’imprudente Capitano ina ne guidare i i 
fuoî foldith? pa 


Nella'naue con debbole anchora fi ferma nella vcaful vano I 


fperare fi ferma. 
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